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CHE COSA SIA 


LEGGE SALICA 


Se fufiìfta il fondamento , 

E perche fia efclufiua delle femmine 


La FRANCIA vn tal 
Regno, che per ornarlo 
a douizia, lungamente-» 


contefero Arte, é Natu- 
ra i nè per anco è finita-* 
la tenzone . La tempe- 
ratura del Clima , la co- 
pia grande de’ Fiumi che la bagnano, le 
fruttifere campagne , e gramezza del Aio- 
lo , vnitamente concorrono a renderla-» 
Tempre feconda di habitatori . Antica- 
mente chiamotfi quello gran Regno, la_» 
Gallia , e Galli gli habitatori : li quali in 

Ai tanto 


tanto crebbero di forze , e di numero , che 
non potendo vn Reame quantunque gran- 
de , capire vna moltitudine di gente quali 
infinita , in .più Eferciti , e fquadre fi dira- 
marono quei Popoli, portandoli alla con- 
quifta di nuoui Regni , ne’ quali fiabiliro- 
no , & eternarono la loro fede . Quegli, 
i quali rimafero nel natio fuolo, Tempre-» 
■vfandp'dell’Ar/ni, hora vittoriofi riufeiro- 
no de’ loro nimici , & hora abbattuti ri- 
in afero j principalmente da’ Romani, dal 
cui Impero tentarono di fottraerfi,fempre 
inuaghiti della loro liberta^ infino a tanto, 
che piu volte abbattuti, aprirono la ftrada 
a’ Franchi , gente ftranicra , e feroce, di 
loggiogarli . Vantano i Franchi, per com- 
mune fornimento degli Storicela loro an- 
tica origine da’Troiani ( Enea Siluìo (a) 
'quella origine de’ Franchi la Itimafauo- 
lofa, dicendo tfabulantur Gallici Troianam 
profapiam . ) Rouinata,& abbruciata Tro- 
ia, le reliquie de’ 'Cittadini, fattoli Capo 
Priamo , Nipote per forella del famofo 
Priamo, valicato il Ponto Eulìno , fi con- 
sulterò nella PaludcMeotide della Selcia 
ad habicare . Tra Popoli della S elcia log' 
getti al Romano I inpefosdrrontauano gli 
Alani , gente feroce , e barbara : gli quali 
hauenrio rifiutato di pagare il folito tri-. 

buto 

(a) Enea Siluro epift.lib.i.ep, 13, 


. *.c . * 

fcuto all’lmperadore Valentiniano ; quelli 
inuitò a domarli i Fianchi,allora detti Si- 
cambrì, dalla Città Sicambria da loro fab-n 
bricata in que’ confini : per animare gli 
quali alla progettata Imprefa , promifej 
loro di farli per dieci anni a venire eiènti 
dal tributo , che gli pagauano . Vjnfero i 
Sicambri ,e furono reftituitiall’vbbidien- 
za deH’Impero Romano gli Alani : onde 
effendo rimai! i Sicambri efenti , e franchi 
da’ tributi , prefero il nome di Franchi ; fe 
bene il Gaguino è di parere , che tal nome 
fìaloro derivato dal loro Duce chiamato 
Francione,che fìi il loro Capo, quando po- 
fero le loro fedi alla Palude Meotide . Paf* 
fati li dieci anni di franchigia , pretenden- 
do i Romani da loro il folito tributo, e ri- 
cufando i Franchi di pagarglielo , auidi di 
mantenerli in . libertà j diedero occafione 
a’ Romani di fare loro la guerra . Arma- 
ronfi tantofto alla difesa i Franchi : de* 
quali fu tanta la ftrage che fecero i Ro- 
mani combattendo, che perduto il Paefe, 
che habitauano, furono gliauaqzi obbli- 
gati a cercarli nuoue fedi : ®Rle palfato il 
Danubio , ricoueraronfi i Franchi nella», 
Germania, ed impadroniti del Paefe della 
Turingia , a poco a poco fi flefero fino al 
Reno, doue collocate le loro fedi , nella^, 
diminutione dell’Impero Romano, fi apri- 
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ronolavia nella Gallia Belgica'^ e quindi 
fi dilatarono per tutto lo rimanente della 
ftefla Gallia -, della quale impadroniti , la 
chiamarono Francia, abolendo de’ Galli 
la memoria . Quando i Francefi entraro- 
no nella Germania , haueano per loro Ca- 
po Marcomiro , del quale fu figliuolo Fa- 
ramondo : il quale per commune confcnfo 
di tutta la Nazione, fu dichiarato per loro 
primo Rè , circa gl’ anni di Crifto 410. 
Dìuenuti i Francefi padroni della Franco- 
nia, e (tendendo il loro Impero fino al Re- 
no y vedendo Faramondo, che gli Tuoi Po- 
poli barbaramente viueano , fcielfe quat- 
tro Perfonaggi de’ più cofpicui , e furono : 
Vfogafto,Lofoga(to, Sologafto,e Vifcgaf- 
to, accioche determinafiero, e ftabililìero 
le Leggi da oiferuarfi da tutto il Popolo ; 
laonde di commune confenlo ftabilirono 
la Legge, che poi fu chiamata Salica , la 
quale vollero , che fufie il fondamento 
della loro grandezza . Raunato il Popolo 
Francefe , pubblicò il Rè Faramondo la 
da loro chinata Sacrofanta Legge, lsu* 
quale in tuiwcontenea quelle parole : 

Titilla perciò banditati: de Terra Salica 
mulieri veniat* fed ad v ir iletn fexum tota 
Ixeredìtas perueniats(a) " 
così la truouo regiftrata appretto Giouan- 

ni ^ 

(a) Ciò ,Vtr aldi de iur . tingiti Tran . «« 44* 


<5r' 


ni Feraldi de iurib. ì\tgni Francar un* ♦ num , 
4^.in tom. i&.Traflat. E-lìgniticano le-j 
parole fudette : 'HeQuaa parte di retaggio 
della. Terra Salica peruenga al la femmina > 
ma tutta l'beredità fta conferita al ftpo 
tnafchile . Sopra di quella Legge mi oc- 
corrono alcunidubb ja dilucidare.Dicono 
Ja maggior parte degli Autori Francefi , 
che quella Legge fu bandita da Faramon- 
do , primo Rè de* Franchi . Se fh vera- 
men te Rè Faramondo, è ancora certo, eh’ 
egli poteua ftabrlire le Leggi a’ Tuoi Vaf- 
falli , percioche quefle conferirono al 
buon gouerno de’ Popoli . Ma fe io cerco 
in qual’ angolo del Mondo li troualfe il 
Reame di Faramondo, e da quale Impera- 
dore hauefle hauuto il Titolo di Rè ; fup- 
pongo , in quanto al primo , mi diranno i 
Fraiicefi » ch’egli regnaua nelle vicinanze 
del Reno, o , con altri Autori, nella Fran- 
cia Orientale , hoggi detta Franconia_» . 
Quello non colla dalle Scorie della Ger- 
mania : onde non può fe non conchiuderli, 
che habitalferp in qualche ridotto , o aii- 
golo del Reno ; imperoche elfendo pochi 
que’ Franchi , li quali auanzarono dalla 
rouina di Sicambria alla Palude Meotide , 
dalla llrage delle genti di Valentiniano 
Imperadore, al quale ricufauano tributo , 
c Valla llaggio j.quefte infelici reliquie ri- 
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tiraronfi in qualche angolo dilerto della 
Germania, o, come eglino dicono , vicino 
al Reno , doue fabbricati alcuni tugur j per 
habitare , andauano miferamentc fofon- 
tando la loro vita . E ciò mi pare più ve- 
.rilimile a quello, che gli folli Autori Fran- 
aceli raccontano della loro origine ; con- 
ciofiache perfentimento del già citato Fe- 
raldo nell’allegato luogo, (a) ricouratilii 
Franchi vicino al Reno, viueano a fimi- 
glianza delle beftie , e co’ ferigni coftumi . 
Curri Tranci ad Bfcenum vfque peruenijfent , 
feirifquc moribus viuerent , Quindi non 

sò concepire quale ampiezza di Stato ha- 
ueflero per creare vn Rè ; e molto meno , 
qual iushauelfero,fopraquel Paefe,che ad 
, altri Principi legi firn am ente fpettaua ; on- 
de, fe non haueanoi Francefi fuoio pro- 
prio da habitare, mplp minor fondamen- 
to haueano di crearli vn Rè;il quale appe- 
na Capo defuorufeiti , e di gente rammin- 
ga potea chiamarli. Perciò alcuni Autori, 
per isfuggire quello fcoglio, afl'erifcono, la ' 
Legge Salica , non da Faramondo , il qua- 
le nonhauea Paefe proprio, in cui potette 
fare il Legislatore , ma bensì dal Rè Pipi- 
noelfere Hata promulgata : onde Giouan- 
ni Le Cirier Dottore Parigino ( b ) allega 

(a) Gio.Feraldi vbi fup, (b) Gio.Le Cirìt r de 
Vrimigenit.lib.i ,q t 2 i. Traftj , io. par , I . 
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gli Autori , che dicono; che la Legge Sai ica 
fmt condita a 1\ege Tipino in die S. loannis ^ 
Bapciffac* celebrata Mijfa. 

Dietro alfbndamento del tempo, e dell* 
Autore della Legge Salica, vacilla àncora 
quello del luogo doue fii promulgata , & 
del nome , onde Salica fi chiamafle . Gio- 
uanni Naucléro è di parere, che tale fi de- * 
nominafle daSalagafto, (a) che fu vno 
de’ quattro fcielti dal Popolo a fare quefta 
gran Legge . *A Salgafto , lex Salica nomen 
accepit . Paolo Emilio, che fcrifle le Storie 
de’ Rèdi Francia, nella Vita di Carlo Ma- 
gno dice, che la Legge Salica, fi chiama 
tale dal Fiume Sala i dal quale furono li 
Francefi chiamati Salij : e quefto Fiume è „ 
nel cuore della Germania, e diuide la Mif- 
nia dalla Turingia , Prouincia della Saifo- 
nia . (b) *A Sala flamine Salios Franca ini- 
tiodifl os .fantini tradnnt y atq\indè Salicam 
Zegem nuncupatam . Feraldi nel fopra ci- 
tato luogo, vuole, che tal nome deriui dal 
luogo detto Saieta , doue fìi fatta la Leg- 
ge. (c) Eft nominata Salica a loco Saletham , 
vbi condita el ì . Roberto Gaguino Scorico 
Francefe, nella Vita di Far amondo, aiferir 
fee , efferfi quella Legge chiamata Salica » 

A 5 pren- 

(a) lyaucler.vobiXronograph.Generat.iì* 

(b) Taolo Emilio in Carolo Magno % 

(c) feraldi vbif opra* 


prendendoli la denominatione dal Sale; 
imperoche in quella guifa , che’l Sale è il 
condimento de’ cibi ; cosi la Legge Salica 
fu il condimento de’ coftumi del Popolo 
Franco ; il quale innanzi alla publicadone 
di quella Legge, viuea sfrenatamente , e 
fenza regola . («) Sicut cifri covdimcntum t 
cusìofej ; Salefhità Salujua Lex Francorum 
moribus condimentum ext ititi vita me l io rii : 
cuna antè editarti Legem incompofitè tiuei 
rent , nibil fatis ttmpcranter operante $ . Lè 
medefime parole del Gaguino fi truouano 
appreflo il citato Feraldi . lo non sò con- 
cepire, come dalla penna, ò per dir meglio 
dal ceruello di due Autori di tanto grido, 
ila vfcita tanta femplicità . So bene ancor* 
io , che Leggi fono iftituite per la riforma 
de’ coltami, gli quali fenza il rigore delle 
Leggi, farebbero quafi beflialiuna vor- 
rei, che i Francefi mi dicelfero , quali cof- 
turni potè mai riformare ,ò miliorare la 
Legge Salica, la quale di altro non tratta, 
che di vn’aperta ingiuftitia rqual’el'efclu- 
ilone delle femmine dalla ragione heredi- 
taria del Regno ? Mi pare anzi , per dirla 
chiara , che fa abbia la Legge Salica intro- 
dotti nel Mondo molti abufi, guerre , e 
rouine ; fi come è chiaro dalle Storie, ^ 
dalle pretenfioni legitimè , che ha fopra la 

‘ - : Fran- 

(a) B^Oagumo hiSl< F ranco rum , 


Francia , Inghilterra , & anco il Rè Cat- 
tolico , per le ragioni note nelle Storie . 

Comunque ciò fi fia , è bandita per tuc- 
to’l Regno di Francia la Legge Sai ica : fé 
ne dimoftrano i Rè tanto zelanti , che per 
elTa fi fanno lecito rompere ogni promef- 
fa , ogni patto , & ogni accordo . E quan- 
tunque li Rè di Francia pretendano di 
chiamarfi,e di efiereafloluti Monarchi del 
fuo Reame , maflìme in quelli tempi , ne* 
quali è affatto abolita l’autorità del Par- 
lamento; vogliono,che la fola Legge Sali- 
ca fia loro fuperiore,e che non pollano in 
alcun modo alterarla ; comefe il Principe, 
autore di vna Legge, no pofla ancora rom- 
perla , quando ha motiui ragioneuoli per 
farlo . Dal che appare, che i Francefi, per 
rapire l’altrui, hanno , e mofiranoil ius sii 
le bocche degli arcobufi,e delle artiglierie, 
fopra le quali da pochi anni in qua hanno 
imprelfo il motto: T\atio ultima ^gum . 
Ma quando poi fi tratta o di alienare ìe-> 
Prouincie acquiftate , o di rendere le vfur- 
pate /sfoderano gli articoli della Legger 
Salica , che vieta loro il farlo il che hab- 
biamo veduto praticamente in Pfancef- 
co I. , il quale trouandofi in parola con,. 
Tlinperadore Carlo V.di rendergli la Bor- 
gogna; per disfàrfi della promefi'a, operò, 
che gli Stati della Francia metcellero in_. 
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Campagna la Legge Salica , per rompere 
le giufte ragioni , e titoli di Carlo per ri- 
hauerla,e.la fede di Francefco per refti- 
tuirla . Non punfero però punto queili 
fcrupoli lacofcienza delSanco Rè Luigi, 
il quale , fenza che alcuno ne pure aprilfe 
.bocca, ne anche jlmedefimo Parlamento, 
per contraddirgli, da fe ruppe la da'Fran- 
cefi chiamata Santa Legge Salica , au- 
gnando per dote ad alcune Pcincipelfe del 
fuo Sangue, dìuerfe belle Prouincie del fuo 
Reame, fi cornee chiaro nelle Scorie Frau- 
celì diPierMatcei, e di altri . 

Nè mi paiono da trafandare legiurtifi- 
fime ragioni,che porta l’Inghilterra fopra 
la Francia . -Il Delfino di Francia , figli- 
uolodi Carlo VI. , hauendo con memora- 
bile aflafiìnio tolta barbaramente la vita 
a Giouanni Duca di Borgogna , il quale-? 
rimafe vccifo li io. di Settembre 14 ip. a 
Monftreau su’l Fiume Iona , commolfe-? 
contro di fedo /degno non folo degli erte- 
ri, ma della fteffa Francia , onde in pubbli- 
co Parlamento, raunato a quello effetto in 
Parigi , fu il Delfino dichiarato decaduto, 
& indegno della fuccefiione alla Corona . 
In tanto Filippo Concedi Charoloìs, figlio 
-dell’ertinto Giouanni , prefè il nome , & ii 
portello delDucato di Borgogna , e rifolu- 
ta ogni potabile 'vendetta contra il Delfi: 
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no, fece Lega con Arrigo V. Rè d’Irighìl- 
terra , nelle cui mani cónfegnò Parigi 
Chiartres,Tricalfi, & altri luoghi occupaci 
dalle lue Arme . (a) Vennero parim .nte 
in potere di Arrigo, il Rè , la Reina , e )a_» 
Principefifa Catteriiu loro figliuola nubile j 
la quale fi prefe in Moglie Arrigo , inna- 
morato della di lei fingolar bellezza con 
il retaggio del Regno ne’.figli , che fufl'ero 
nati di quello Matrimonio ; il che tuttofa 
approuato dal di lui Padre Carlo VL, e 
dai Parlamento di Parigi , dal quale, fi co- 
me dilli, era già fiato dichiarato il Delfino 
indegno di fuccedere alla Corona. Fu con- 
fermato parimente il Trattato dall’ Vni- 
uerfita di Parigi, nella qual Citta fùlolen- 
nemente , e con giubilo del Popolo Inco- 
ronato il detto Arrigo V. per iegitiino Rè 
^i Francia , col ius di fuccedere alla Coro- 
na a’ Tuoi figliuoli gli quali ha uelfero a na- 
scere di lui ,e di Catterina. >Eq«efta In- 
coronar ione fìi fatta in Parigi per mano 
del Cardinale di Vincefircj l'anno 1451. 
fi come ferme il Duplcis ad an.1424. < 5 c 
il iklieforefto in Carlo VI. e VII. Morto 
poi Arrigo V. al quale era nato da Cate- 
rina vn figliuolo, nominato parimente Ai- - 
a*igo , che fu il VI. Rè dT ngilcerra ; quelli 
andò in Parigi in età di iz. anni, nella qua- 
/. • ■ 1 : 

{aj Lo J chi CompeniUhiJUoCarlpyj, 


• ># 


t r . , r r 14 - , 

le Città fli (biennemente Incoronato per 
Re di F rancia ; nella c^ua.1 funtione furono 
coniate, e fparfe al Popolo belliliime Mo- 
nete , con le Infegne delli due Regni d' In- 
ghilterra , e di Francia , fi come ritèrifce il 
Lofchi (a) . Se bene dunque la fortuna di 
Carlo VII. , il quale fuccelfe al morto Pa- 
dre, togliefle ad Arrigo VI, il retaggio 
del Regno di Francia a fe deuoluto , Ie- 
ttandogli a forza d’arme le conquidale, & 
vbbidientiProuincie ; non per quello l’In- 
ghilterra hà perduto il diritto douutole , e 
cedutole dalla Francia : il cui Rè Carlo 
yi.> il Parlamento, e FVniuerfita di Parigi 
non fi prefero alcun fcrupolo in derogare 
alla Legge Salica , della quale ne pure fi 
fece in quella occafione mentione alcuna ; 
quantunque fi trattaflè di togliere il ius 
legitimo di tutto il Regno allo Hello Del- 
fino , herede , efuccelfore della Corona ; il 
quale non era reo di alcun delitto di lela 
Maellà» non hauendo congiurato nè con- 
tro il Padre , nè contro lo llelfo Regno . 

Hor dunque,mentre iFrancefi fanno fo- 
lo rifleflo alla Legge Malica , quando corre 
inacconcio a’ loro intereiTi , rompendola, 
e dimenticandola quando loro piace; va- 
do congetturando ,che in quella Legge vi 
fiano nafcofi millerjpiù xeconditi,gli quali 

.panni 

{a) ZofchiìnJirrigoyt , 


partili di hauere campo a fuelarca tatto*! 
Mondo nel feguente Difcorfo. 

Ma prima d’inoltrarmi a fpicgare lo 
fcopo del mio penfiero,debbo prima auui* 
fare , che , mentre il fuppofto Legislatore 
della Legge Salica, efclude le femmine dal 
retaggio della Corona, fi dee credere quef- 
to vn Vaticinio fondato ne* futuri amie» 
nimenti ; poiché Ja Francia hà ragione di 
infierire contro le femmine , imperoche 
quefto Regno , più di ogni altro del Mon- 
fio , fù più volte a cagione di femmine 
fconuolto , imbaftardita la Reale Prcfa- 
pia, e fatto fcandalo a tutto P V niuerfo . 

Erano appena entrati nella Galiia i 
Franchi, quando Childèrico, figliuolo di 
Meroueo vfiirpatore del Regno , prefe il 
retaggio Paterno, e fi fece Rè . Quefto 
gloriane fcapeftrato,perfentimentodi tut- 
ti gli Storici , s’immerfe tanto nelle libidi^ 
ni , che deflorando le Vergini , e rubando 
le Mogli a 'loro Mariti , fi concitò contro 
podio di tutto il Regnojda 'Grandi del qua* 
le fu dichiarato priuo della Corona,c.sfor- 
a:ato foggicene rammingo.^) Redimito 
nel Regno, per opera di Guinomaldo,andò 
in Francia a trouarlo Salina M')giie fiei 
Uè di Turingia,gia da lui carnalmente co- 
-nofeiuta ;ebenche fulle viuo il dilei Ma- 
rito, 

(a) Gaguino ')iflo<-,Francjri CbìlioJoQ. 
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rito, in Moglie fé la prefe Chimerico, dalle 
quali adultere nozze fu generato il buon 
Rè Clodoueo . Era qifefti Gentile quando 
prefe il gouerno del Regno, (a) Rapì cof- 
tui , e fi prefe in Moglie la bella Clotilde , 
figliuola di Chilperico , fratello di Gunde- 
baldo Rè di Borgogna . Era Criftiana Clo- 
tilde , onde induiTe facilmente il Marito a 
rènderli feco Criftiano : ma perche quella 
femmina era fdegnata'contro Gondebal- 
do , dal quale le era fiato ammazzato il 
Padre Childerico , induflfe Clodoueo a far- 
gli guerra ; ( b ) profpera nel principio, ma 
nel fine dannofa a Clodoueo, perche diede 
tal guerra il campo a* Goti d’ inu ^ ere 
Francia . 

Clotario , vno de’ quattro figliuoli di 
Clodoueo, dopo la morte degraltri tré fra-, 
telli , li quali fino alla morte l’vno l’altro 
fi perfeguitarono, rimafe aflòluto Monar- 
ca di tutta la Francia . Prefe coftui in Mo- 
glie la Vergine Radegonda , figliuola del 
Rè Bertario della Turingia , prefa nel fac- 
co dato da* Franchi a quella bella Pro- 
uincia . Ma perche i cattiui coftumi di 
Clotario non erano conformi alli Santi 
della Moglie Radegonda; quella, lafciata 
la Corte, e le pompe, ritirotfi in vn Monaf- 

tero , 

(a) Giacomo da Bergamo m Cbromc . 

G agnino iu Clodoueo « 
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tero, douc finì Tantamente la vita . E per- 
ciò falfo quello che fcriue il Lofchi ne’iuoi 
Compendi Storici ,che Clotario di Rade- 
gonda haueflc due fìgliuoli,Chereberto,e 
Chilperico ; concionache io non truouo 
nelle Storie , che Clotario di Radegonda 
hauefie figliuoli j e gli detti Chereberto, e 
Chilperico furono di altre Donne : e tré ne 
cita il Gaguino nella Vita di lui : il che,-» 
concorda con Gregorio Turonefe , (a) il 
quale attefta , che Clotario di tré Donne 
hebbe fette figliuoli;cioè da Ingunda, Gun- 
tario,Childerico, Chariberto,Guntchra m- 
no, Sigilberto , e Clotfinda femmina : da... 
Aregunda, foreikidi Ingunda, hebbe CJiil- 
pericò : e da Chunfena > hebbe Chramno . 
Godette nel medefimo tempo il lafciuo 
Clotario le due Sorelle Ingunda , e Are- 
gunda , imperoche hauendolo la Moglie 
Ingunda pregato , che volelTe prouedcre 
alla forella Aregunda vn buon Marito ; 
Clotario accefo di libidine verfo la Co- v 
gnata , andò a trouarla in vna Villa, doue 
ella habitaua, e confumò anche con ella 
ìnceftuofe nozze, prcndendofela parimen- 
te in Moglie . Quand’ ecco,ritornato Clo- 
tario alia Moglie Ingunda , le dille, che 
hauea prouedutoa fua Sorella vn Marito 
ricco , e potente ,,che era dello quello , il 

quale 

(a) Gregor. Turonefe bift. 1. 4 . 
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quale effcnd 0 il più ricco, e potente di tut- 
ta la Francia , fe l’hauea prefa ih Moglie 

- d . clla < l ual co & credea, che douea lei lidia 
rimanere contenta . A bbafsò il capo a tal 
nuoua , nè replicò parola Ingunda , infor- 
mata della perfidia e pelfimi coftumi del 
Marito ; il quale profeffando la fede di 
Crifto, con efecrando incetto, & inaudito 
efempio , fi tenea per Mogli due Sordi e : 
onde argométi chi hà fenno,fe Chilperico, 
Jl quale fucceffe al Padre nel Regno, folle 
legitimo, o fpurio, & indegno di regnare . 
Quattro figliuoli , che foprauifiero al pa- 
dre, gli fecero l’honore , ch’ei meritaua 
imperoche fi diuifero fra loro il Paterno 
retaggio; toccando a Chereberto, ( o Ca- 
wberto , o Tereberto, o Ariberto , fi come 
altri lo fcrìuono ) il Reame di Parigi • a 
Guntramno , il Regno di Orliens : a Sigi- 

berto,diMe tz ,ò fia dell’Auftrafia : & a 

Chilperico , quello di Soilfons . 

; -Chereberto, non lafciò a’ Pofleri altra 
memoria , che delle fuc libidini . Hauea_. 
egli prefa per Moglie Ingoberga ( fi come 
ferme Gregorio Turonefe), (*) la quale 
hauea fecodue donzelle, Marconefa la 
quale portaua habico di Religiofa ; e M e - 
roflede fòrella ; ambe figliuole di' vno Tef- 
iitore di lana . Il Rè di modo s’innamorò 

di ' 

(a) Cregor.Turon.bifì.l. ^.c.t 6. 
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di loro , che amcndue le ftupròj e venuta- 
gli in faftidio Ingoberga,la lafciò,ritencn 
doli come per Moglie , Meroflede . Tol/e 
pur’ egli HÌonorc ad vn’altra fanciulla p r 
nome Teodogilde , figliuola di vn Peco- 
raio , dalla quale hebbe vn figliuòlo , v il 
quale pafsò-tantofto dal ventre al fcpol- 
cro . Quelle furono le prodezze di Chere- 
berto Rè di Parigi . Non diflìmiie impie- 
go hebbe 

Guntramno Rèd’Orliens. Prefefi quelli 
a titolo di Concubina vn’ Ancilla di vn fuo 
di Corte, per nome Veneranda, della qua- 
le hebbe il figliuolo detto Gundebaldo. (a) 
Si prefepoiin Moglie Manatrude figlia di 
vn’huomo baffo :là quale effen dogli mor- 
ta , prefe Auftrigilde, della quale hebbe 
due figliuoli , che morirono d’improuifo , 
dopo ch'eglihebbe ammazzatodue figli- 
uoli di vn certo Magnacario>il quale accu- 
faua Auftrigilde, & i di lei figliuoli di molte 
fcellelratezze,fi come riferifee 16 fteffoGre- 
gorio . (b) Deteftando fra tanto Sigiò erto 
Rè dell’Auftrafia la fcandalofa vita de* 
fuoi fratelli , mandò in Ifpagna Ambafcia- 
dori ài Rè Atanagildo, a. chiedergli per 
Moglie la figliuola Rrurìechilde; (c) la*, 
quale gli fu conceduta,e mandata in Fran- 
cia 

fa) Gregor. Tqr< bili. /.4. c. a f , 

(b) lib. 5.C.17. fc) \ ' 
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eia con gran tefori; doue per configlio del 
Mafito, di Arriana , che era, abbracciò la 
Religione Cattolica , nella quale poi Tem- 
pre ville, e dopo l’vccifionedel Marito, fu 
tempre perfeguitata , e trauagliata fino 
alla morte. V 

Chilperico., l'altro figlio del Rè Clota- 
rio , feguitando l’efempio di Sigiberto Tuo 
fratello , mandò in Ifpagna a chiedere al 
Rè Atanagildo l’altra figliuola per nome 
Galfuinta,o Galfonta,per Tua Moglie ; (a) 
& perche hauea altre Mogli , fece promet- 
tere al Rè, che le hauerebbe lafciate,quam 
do hauelfe potuto con la figlia di lui con- 
giugnerli in Matrimonio . Fu pur manda- 
ta Galfonta per ifpofa con grandiifime-> 
ricchezze a Chilperico, e fi riduflepur’ella 
alla Religione Cattolica . Hauea Chilpe- 
rico prima di Galfonta per moglie Ando- 
uera, della quale hauea hauuti tré figliuo- 
li j la quale fu ripudiata da Chilperico , e 
cacciata in vn Monaftero nella Città di Le 
Mans , l’annodi Crìfto 568. fi come fcriue 
Giouanni Tillio nella Cronaca de’ Rè di 
Francia. Hauea pure lo Hello Chilperico 
l’amicitia dell’empia Fredegonda : da’ cui 
amplelfi non trouando.la forma di fuilup- 
parfi , tolleraua , che coftei vfafie milieu 
strapazzi alla moglie Galfonta : la quale 

di 

fa} idem Hb.q cap.zZ, 

* ' , i* * 
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di ciò più volte efsédofi querelata col Ma- 
rito,acceleròcon queftola fua morte; im- 
peroche,per opera di Fredegonda fù ftroz- 
zata nel letto,, doue la trouò morta Chil- 
perico , La Storia di Galfonta, e di Frede- 
gunda viene portata ne’ fudetti termini 
dal citato Giouanni Tillio , e da Gregorio 
Turonefe Autore clalfìcodi que’tempi; (a) 
tuttoché ilGaguino porti molto dillimile 
la narraciua. Morta che fu Galfonta, il 
prefe toflo Chilperico in Moglie la fcellc- 
rata Fredegonda j la quale ponendo foflò- 
pra tutto il Regno , fù cagione della mòr- 
te di Teodeberto, figliuolo di Chilperico 
hauuto dalla ripudiata Andouera; nèpaf- 
sò molto, ch’ella ftetla fece vccidere a tra- 
dimento il Rè Sigiberto fratello di Chil- 
perico : & il medefimo fece degli altri due 
fratelli di Teodeberto, Meroueo, e Clodo- 
ueo,tratti da lei empiamétea morte.Non 
contenta cortei di vn macello di tantiPrin- 
cipi, volle compire la tragedia collorteflò 
Marito,e Rè Chilperico . Hauea il Rè la- 
fciua pratica con la moglie di Landrico , 
il qual e era in Corte Colonello de Causi- 
li joMaeftro del Palazzo. Lo ftelfo Lan- 
drico praticaua le fue lafciuie con Frede- 
gonda: la qual cofa fcoperta da Chilperi- N 
co,e temendo perciò della vita , volle ella 

flefTa 

(a) Gregor % Tttro)iJjiftJ.4..c>i2 9 




ftefla preuenire la tragedia col Marito, 
facendolo per mano de’Sicarj ,col mczo 
di Land rico corrotti /nella caccia vccide- 
Auuenne quella morte l’anno di Prio- 
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to 5 87., e la Storia è tratta dal citato Til- 
lio,e dal Gaguino nella vita di Chilperico. 

. Brunechilde, da noi lafciata poc’anzi 
Vedcua diSigiberto, fi prefe per Marito 
Meroueo figliuolo del Rè Chilperico-. 
Quella femmina auida di regnare , fu ca- 
gione di molti fconuolgimenti neiia Fran- 
cia : imperoche mofle a crudele guerra gli 
due figliuoli diChildeberto , detto il gio- 
uane jcioèTeodebertó Rèdell’Àuftràfia, 
e Teodorico di Borgogna :e l’vno contra 
l’altro tanto infierì , che a Teodeberto fu 
a tradirnetito tagliato il capo , e portato a 
Teodorico : il quale impadronitoli del Re- 
gno del fratellOjConduiTe a Metz due figli- 
uoli di Teodcberto : a’ quali Brunechilda , 
tutto che iutiero fuoi Nipoti , fece barba- 
ramente leuare la vita . Ne di quello con- 
tenta, »al medefimo Teodorico fece dare il 
veleno in vna beuanda,per la quale mori. 
Elfendopoi della fchiatta diCiodoueo ri- 
mafo folo Clotario,che fìi figliuolo di Fre- 
degonda j Brunechilda tentò di leuarli il 
Regno, e darlo a Sigisber^o , figliuolo fpu- 
rio di Teodorico . In fatti quelli fi armò: 
preualle Clotario,il quale compila vittoria 
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conia catturaci Brunechilda ; a cui volen- 
do il Rè dare vna condegna mercede del- 
le Tue iniquità , la fece prima in pubblico 
per quattro volte frullare, e poi condurre 
Copra vncauallo per mezo dell’ Elei cito; 
quindi per vltimo attaccata a quattro Ca- 
uatti feroci, fu da quelli in_quattró parti 
bracciata ... - 

Quanto le donne volgelfero il ceruello 
del Rè Dagoberto, che fu figliuolo di Clo- 
tario , figliuolo di ChiJperico , è chiaro in 
tutte leStorie.Moflrò egli su’l principio dei 
fuo regnare fpirti Reali : amico , e zelante 
della giullitia,e della Religione.Nell'anno 
4 z. del regnare di fuo padre Clotario , e 
per. configlio diluì fi prele in Moglie , fi co- 
me fcriue Gregorio Turonefe, (a) vna fo- 
rella della Reina Sichilde, per nomeGo- 
matrude ( Gertrude la chiama Gagu-ino): 
la quale dopo la morte' di fuo padre Clota- 
rio , elfendo conofciuta llerile, fu ripudia- 
ta, e follimi in fua vece Nantilde, vergine 
bellilfima, la quale e’ cattò di vn Monalle- 
ro . L’anno poi nono de] (uo Regno , vill- 
tando il fuo Stato dell’Àullrafia , s’inna- 
morò di vna vaghilfima fanciulla , per no- 
me ( b ) Ragintruda ; la quale fi prete in_* 
Moglie , rigettata Nantilde come Aerile . 

Non 

• (a) GrcgoY.Tnrvn.lii.c<ip.ii. 

(b) laem Git’gor.ibi.cap.)9* 


Non contento di ciò* tcnea tré Donne a 
guifa di Reine j le quali fi chiamauano (« ) 
Nantilde , V ulfigunda, e Bertildc ; & viu 
numero quafi infinito di Concubine . Anzi 
afferifce ilTillio nella Tua Cronaca dell* 
anno 636 di Crifto, ch’egli era tanto dedito 
alla libidine , che douunque egliandaua, 
conducea feco vn’efercito di ree femmine : 
. & quafi ciò fuffe anche poco, in molti luo- 
ghi vnì in diuerfi Collegi vn gran numero 
di femmine delle piìibelle,elafciue , che 
iuffero nel fuo Regno , le quali e* veftiua al 
pari delle Reiine .(6) ^deò mulierof us crat 
Dagobcrtus, vt quceùmqy p roficifctreturje- 
curri agmen fcortorunii & pellicum traberét 
tiec eo contentus , Varijs in locis Collegiafor 
mcfarunt inflittiti , tjiM habitu , & elegantia 
fternìnarum veftireniur.y fono parole dell* 
A utore j E perche il V efcouo S. Ama ndo 
lo ripigliò delio fcàndaloche daua ai Mon- 
do,^ di vna vita tanto licentiofa , lo man- 
dò in bando . Vero è, che per configlio di 
buoni amici moderò il Rè la licentiofa fua 
vita, la quale dicefi, che e’ fìniffe con Pen- 
timenti di Principe Criftiano . 

Clodoueo II. , che altri chiamano Lu- 
douico I. fù figliuolo di Dagoberto, tratto 
da Nantilde . Altro di lui non fi legge , fe 

non # 

fà) idem ibi. cap.60, 

(b) Ciò, Tillìo in anno 636, 
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lOn che confumò la vita nelle crapul e, e 
ièlle libidini , eflendo ancora a difmifura 
uaro . Lo dice il Francefe Gaguino ìhl» 
tucfti termini.’ (a) Clodoueo nulla virtus 
(fistiar; potefl . 'ì^am inter gulam, libidinef- 
mp, & aitariciam , quibus culpabatur , nemo 
eftè Asìimanerit^mutem diuerfam , Gre- 
;orio Turonefe ( b ) dice , ch’e’ prefe in 
doglie Baldchilda di fchiatta foraftiera. 
Iella quale hcbbe tré figliuoli , Clotario , 
^hilderico , e Teodorico . Morì negli anni 
iciotco del fuo regnare , e finì impaz- < 
;ato la fua vita . 

Gli tré figliuoli di Clodoueo, immitato- 
1 , e feguaci delle pedate del loro padre , 
uttochel’vnodopo l’altro regnafle , non 
afciarono di fe fe non lunetta memoria ; „ 
niperochedati in preda alle crapule, e al- 
e difoneftà,accioche in quelli efercizj non 
iaueffero chi li fturbatte, lafciauano tutto 
Igouernodel Regno appoggiato alla cu- 
ra del Maggiordomo del Palagio Reale : 
il quale , reggendo il Regno a capriccio, 
o pofe quali in rouina ; impadrone ndofi 
liuerfi Tiranni di molte Prouincie del Re- 
?no : onde nella fua Cronaca Giouanni 
rillio ( c ) lòtto l’anno di Critto 661. così 

• B dif- 

(a) Gaguino bi fi. Frane, lib.^.cap.^ 

(b) Grcgor.Turon. lib. 1 l.cap.9 1, 

(c) Gio.Tillioinan.66j. 
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difcorre .’ Hoc anro'Tbeodoricus Clodoueì 
filius tpofl fratrem Clotbarìum ^eg^auit, 
Ebroini Magi Siri Equitum au fioritale . Sed 
ob incontincntìam j & [celerà a T^egno Rex 
exptllitur . Soluti , & pu filli anim'} I\eges > 
tati in lux u , & tenere ,fe t Rtgnurnque Ma- 
gifl r ir Equitum permittebant , 4 n delie ijs , 
helluationibus,ac libidinihtt cum mulieribus 
cium tolutabantur . Di fimi! tempra furo- 
no tutti gli altri Rè del lignaggio di Me- 
roueo, fino all’vltimo Chilperico, nel qual 
tempo tutta l’autorità era appretto iMa- 
eftri del Palazzo . In quefta Carica ville lo 
fpazio di anni 27. Pipino il GrolTo,il quale 
difpoticamente gouernaua tutta la Fran- 
cia. Prefe coftui in moglie vna donna_. 
detta PJc&rude , (a) dalla quale hebbe 
Grimoaldo: ma la libidine lo ftefe agl’ am- 
pi elfi di altre lafciue femmine, da vna delle 
quali per nome Alpaide , generò Carlo 
Martello, che fu poi Duce, e Gouernatore 
di tutta la Francia , nel tempo che gli viti- 
mi Rè della linea di Merouco impazzarla- 
nonelle crapule, e nelle libidini. Quefte 
due Donne nella Francia furono cagione 
di grandinimi difordini . La più attuta-, 
Pk&rude , principalmente dopo la morte 
del Marito, tefe infidieaCarlo ; contro cui 
molle alcuni Grandi del Regno , gli quali 

con 

(a) "Paolo Emilio circa JìnMb.i .bift .Frane. 


con le guerre lo fcompigliarono . 

Non finirono con la fichi atta di Mero- 
ueo li difaftri alla Francia , per cagione-» 
delle femmine . Carlo Martello, Gouer- 
natore del Regno, di Suanechilde fua Mo- 
glie,della Stirpe de’Ducht di Sauiera, heb- 
be quattro figliuoli ; Carlomanno , Pipino 
detto il Corco, Egidio, e Grifone . ( a ) Nel 
teftamento, non eilendofì ricordato Carlo 
di Grifone fuo figliuolo } molle ciò a tanto 
fdegno la colui Madre , che gli fece pren- 
dere le arme contra i fratelli: da'quali vin- 
to , non trouando ricouero nella Francia, 
volendo paflare in Italia, nel paifaggio 
delle Alpi, fu da Teodorico ammazzato . 

Pipino , figlio di Carlo Martello, vfur- 
patore del Regno di Francia , per Temen- 
za di.Papa Zaccaria,e col conftnfo di tut- 
ta la Francia , fu dichiarato Rè ; prefe per 
Moglie Berta , (altri la chiamano Bertru- 
da ) della quale hebbe due figliuoli , Carlo, 
e Carlomanno . Amendue, per decreto di 
tutti i Grandi del Regno, furono dichiara- 
ti Rè: e Carlomanno in Soilfons , Carlo in 
Vormatia prefero la Corona Reale ; cosi 
fcriue Giouàni Nauclero nella fua Crono- 
grafia , e molti altri . ( b ) Quella Bertrude 
nell’andare per fua diuozione a Roma , fi 

B z ab- 

(a) Taolo Emilie Gagu.iti Carolo Maritilo, 

(b) Gio t V^ucUro *Qj,2.gcneratì26. 
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abboccònel viaggio con Defiderio Rè de* 
Longobardi, con cui trattò il Matrimonio 
di Teodora l'uà forella col Rè Carlo . Sta- 
bilito l’accordo, fu Teodora con grandini- i 
ma pompa condotta in Francia per ifpofa 
a Cariò: la quale dopo eflere fiata circa ' 
vn’ anno con lui, fu ripudiata dal marito ; 
con tanto fdegno di Bcrtruda, e di Defide- 
rio,che fu cagione di grandilfimi fconcerti 
nella Francia , e nell’ Italia . Così Paolo 
Emilio nella vita di Carlo Magno . (a) 

Carlo Magno figliuolo di Pipino , ripu- 
diata Teodora, nel ritorno, ch*e’ fece dalla 
Saflònia , fi prefe in moglie la Principeffa 
Ildegrande,vergine belliifima,nata di gran 
lignaggio nella Sueuia . EÌTendo in tai 
frangenti morto Carlomanno fratello di 
Carlo , dopo tre anni di Regno ; Carlo 
prefe per fe tutto il Regno del fratello , 
impadronendofi di tutta la Fra*cia . Ha- 
uea Carlomanno di Berta fua Moglie ge- 
nerato due figliuoli: onde dopo la morte 
del Marito, vedendoli Berta fenzacoman- 
do,e spogliati del Regno gli figliuoli, & ha- 
uendo in fommo odio Ildegrande, che do- 
minaua nel Regno; fi portò nafeofamente 
co* Tuoi due figliuoli dal Rè Defiderio ; il 
quale efiendo fdegnato con Carlo , per lo 
ripudio dato alia Sorella , riceuè con gran- 
de 

(a) Em ilio in * ita Caroli Magni* 
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de honore la Reina Vedoua, e’ due Princi- 
pi fuoi figliuoli : il che fu cagione di gran- 
diflime rouine nell’Italia : imperoche ef- 
fendo Defiderio ricorfo a Papa Adriano , 
accìoche proteggere la caufa de’ figliuoli 
di Carlomanno , li incoronale , e dichia- 
rane Rè , e fucceffori de! Paterno retag- 
gio ; volendo il Papa ftare vnito a Carlo , e 
rigettandola protettone de’ Principi pu- 
pilli , fu cagione , che Defiderio occupato 
molti luoghi, e dalle il guado al Territorio 
Ecclefiaftico. : & etfendofi Carlo moflo in 
fauorc del Papa , guerreggiò contra Defi- 
derio , e lo fconfille , leuandogli il Regno 
d’Italia: e imprigionata Berta co’ due-» 
Principali condulte feco Carlo in Francia: 
nè più di quelli poueri Principi y & heredi . 
legnimi del Paterno Regno, fi parlò . C05Ì 
fcriue P. Emilio nella vita di Carlo Ma- 

f no, (a) lib.z.bift.Franc. Morta Ildegran- 
e, o Ildegarde, fi prefe in moglie Faltrada 
del Paefe della Franconia, dalla quale heb- 
be due figliuole . Morta coftei , prefe di 
rìuouo per Conforte Luitgardi , di natione 
Alemana , della quale non hebbe figliuoli. 

( b ) Dopo la coftei morte , fi prefe Carlo 
quattro Concubine; Matalgardi, Gerfuin- 
da,Regina, & Adelinda, delle quali hebbe 

B i alcuni 
(a) Emilio lib.z.biH. Frane. 

(b) Eginarto in vìca Caroti M agni . .y 
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alcuni figliuoli, sì mafchi, come femmine . 
Hebbe pure di vn’altra Concubina vn_, 
figliuolo per nome Pipino, bello di faccia, 
ma per lo gobbo, difforme . Coftui veden- 
do il Padre occupato nella guerra di Vn- 
gheria, con alcuni Grandi di Francia,con- 
giurò contra il Padre : dal quale vinto , fu 
cacciato a viuere in vn Monaftero . Nella 
Germania hebbe contro fe grandiffime-* 
congiure; fe bene gli fortiife di abbattere li 
Congiurati.E tutti quelli difordini gli ven- 
nero per cagione di Faltrada Tua moglie , 
la quale efiendo Donna fìerilfima , alterò 
Panimo placido del Marito, che fi refe fe-’ 
uero co’ Tcdefchi, li quali per tal ragione 
contro di lui congiurarono . Tutto quello 
è di Eginarto, che yifie in compagnia di 
Carlo Magno . 

Lodouico Pio fucceflc al Padre nel 
Regno, e nelPImpero . Hebbe quelli due 
Mogli : la prima per nome Irmegarda,gli 
generò tre figliuoli, Lotario, Lodouico, e 
Pipino : la feconda , ch’e’ prefe dopo Pan- 
no del lutto d’Irmegarda , fi chiamò Iu- 
ditta , figlia del Conte Guelfo , la quale gli 
partorì Carlo Caluo . (a) Per cagione di 
. ìuditta, ( credo però fenza colpa di coltei) 
patì molti trauagli Lodouico . Imperoche 
hauendo congiurato mol ti Grandi del Re- 

gno 

(a) Ciò fatici Xronograpb. *ol. 2 -tener. 2 8 . 
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gno contro Lodouico, trafitto' nella con- 
giura Pipino figliuolo del medefimo Lo- 
douico: al quale diedero a credere, che 
là Reina Iuditta adulteraffe con Berar- 
do, il quale Lodouico hauea Chiamato di 
Spagna, e fattolo Prefetto del fuoPalazzo. 
Crebbe tanto la congiura, che prefa da* 
Sediziofi la Reina , la cacciarono (n Po- 
tiers nel Monaftero di Santa Radegunda : 
•d’indi però la traile Lodouico, dopo quie- 
tati i rumori del fuo Regno : ma non pri- 
ma la riceuette nel fuo letto, che non fi 
fuffe purgata della colpa addogatale dell* 
adulterio . Eifendo poi giunto a morte,* 
Lodouico , fu Giuditta cagione , che il Rè 
lo ere affé Rè della Francia , con retaggio 
minore degl’altri fratelli maggiori di lui : 
onde ne nacquero tra’ fratelli guerre cru- 
deli, le quali fcompigliarono mezà l’Eu- 
ropa . CosìGaguino nella di lui vita . (a) 

Lotario fù figliuolo di Lodouico, al qua- 
le il Padre hauea ceduto l’Impero . Tra gli 
altri figliuoli n’hebbe Lotario vno,il quale 
pure fi chiamaua Lotario , Quando Lota- 
rio Imperadore fi refe Monaco, diuidendo 
gli Stati a’ Tuoi figliuoli, diede a Lotario la 
Borgogna , e l’Auftrafia , che poi da luijì 
chiamò Lotaringia , hoggidi Lorena . ( b } 

B 4 Quello 

(a) Gaguino nella vita ài Lodou. Tio . 

(b) Emilio in Carolo Caino . " 
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Quefto Lotario hcbbe vna moglie per no- 
me Tetberga ; la quale effondo inuecchià- 
ta , e perciò fpiacendo al Marito \ quefto 
per configlio di due Vefcoui , Guntarfo di 
Colonia, e Tetgaudò di Treueri,la ripu- 
diò; accufandola ancora, oltre la fterilità, 
di adulterio ; il *che prouò , hauendo cor- 
rotti Giudici, e teftimonj. Quindi prefe 
per moglie Valdrada, giouanetta bellifli- 
ma , e gratiofiffima : della quale innamo- 
rato a difmifura , difpregiò le ammonitio- 
ni del Pontefice : dal quale , oftinato nella 
fua pazzia , fU fcosnmunicaio'fe gli Vef- 
coui Configlieri furono dal Papa priuati 
delle loro Dignità : cosi Emilio . 

Carlo Caluo figliuolo parimente di Lo- 
douico Pio fu Rè di Francia, & anche Im- 
pcradore . Hebbe due mogli, Hermencru- 
da , la quale gli partorì Lodouico , Lota- 
rio, Carlo, Carlomanno, e Giuditta ; mor- 
ta quella , prefe Giuditta in moglie , della 
quale hebbe due figliuoli, che poco vifiero. 
Hebbe molti trauagli per cagione della 
fi gliuola Giuditta, la quale hauea marita- 
ta a Edelulfo Rè d’Inghilterra : il quale 
effondo morto ; nel ritornare in Francia la 
figlia al padre, fu per cammino forprefa 
da Arduino , che dal R è era flato coltitui- 
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Coftui, giouanedi bello afpetto, e di no- 
bil fangue , innamorato delle rare tiu rez- 
ze di Giuditta, fé la prefe in moglie, lenza 
hauer prima il confenfo del di lei padre . 
Quello , oltre modo fdegnàto contro Ar- 
duino , vnì efercito per andarlo a diftrug- 
gere : quando vinto dalle preghiere della 
figliuola , deporto Carlo lo fdegno, di ni- 
mico riconobbe per Tuo genero Arduino > 
e lo creò Conte della Fiandra . («) Seriue 
GiouanniTillio,riegrannidi Crifto 87Ó. 
che Carlo Caluo,eficndo padrone di grait? 
di tefori, li fciaiacquò buona parte in_* 
lulfo, in crapule , & in libidini ; gli quali 
vitj gli conciliarono l’odio di molti Gran- 
di , per ^congiura de’ quali fìt dal fuo Me- 
dico Ebreo auuelenato . Auuertafi anco- 
raché ilGaguino nella vita di lui fcriue > 
che Carlo, trouandofi vn giorno in Noion, 
fi prefe in moglie , conforme lo itile della 
Chiefa , Richentè , già fua concubina : la 
quale dopo la morte di Caluo, diuenuta 
arrogante , tacito più che feco hauea le 
Infegne reali , datele in cuftodia da Carlo 
quando andò in Italia, era per luccicare 
nel Regno molti morbidi , fe Lodouico Bal- 
bo di lui figliaftro, non l’hauefle co’ ca- 
rezze raddolcita , al quale poi cedette le 
Infegne reali . ' . - 

B 5 Lo- 

(a) CiOtTillio Cronaca di Francia « 


Lodouico detto Balto, figliuolo di Car- 
lo, hebbe per moglie Anfgarda ; la quale , 
così comandatogli dal padre , hauendo ri- 
pudiata; mentre ancor quella viuea, fi pre- 
fe in moglie, Adelinde, della quale è fama, 
che traefie Carlo il Semplice : il quale co- 
me nato d'inceftuofe nozze , viene chia- 
mato illegitimo . Di vna concubina hebbe 
due figliuoli, Lodouico, e Garlomanno ( il 
Gaguino lo chiama Carlone ) gli quali do- 
po la morte del padre fi vfurparono il Re- 
gno. (a) Poco però lo tennero , peroche 
. .Lodouico nella caccia de’ cingiali rimafe 
vccifo . Carlomanno , mentre eflendo a 
. cauallo , corre dietro ad vna fanciulla che 
fiiggiua a cafa ,per forza del cauailo cacr 
ciato nella piccola porca di quella cafa f 
rimale fracailato in tutto il corpo, onde 
mori; fi come ferme -Emilio negli anni di 
Grillo 88 1. (b) Di quello Carlomanno, o 
Carlone, non fi sà di qual donna , rimafe 
vn figlio per nome Lodouico , il quale per 
la fua dapocaggine fù Chiamato Ludouicu s 
nihil faciens ì 'Luào\iteo fa niente . Di collui 
altro non truouafi,fe non, che cauata fuori 
del Monaflero Calenfe vna vergine Mona- 
ca, della quale era a difmifura innamorato, 
felaprefe in moglie; della quale è fenti- 
- mento 

(a) Loj chi Compendili. della Francia* 

|b) GaguinMb.i'bitt .Frane* 
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Lr* mento di alcuni Scrittori , che traeffe il 
e, figliuolo Carlo il Semplice , il quale di fo- 
■i* pra dicemmo e fiere figliuolo di Lodouico 
e* Balbo . Così il Gaguino . 
a, Carlo il Semplice, figliuolo di Lodouico 

> Balbo , di Bigina figliuola di Elftano Rè 
a* d’Inghilterra hebbe Lodouico, chiamato 
bc Oltremarino; il quale fposò Engebcrta , o 
il come altri dicofio Genberga forella dell’ 

0- Jmperadore Ottone ,che gli partorì due 

e- figliuoli Lotario, e Cai lo . Succeflc al pa- 
hc dre Lotario, il quale hebbe contefa con 
(t Ricardo Duca di Normandia . Attizzò 
a quello fuoco Teòbaldo Conte di Chartres, 

is e fi feruì a ciò fare della ftefi'a Engeberga . 

(a) Quello mezo fallitogli ,per altre vie 
, fi cercò Teobaldo da rouina ; fi come ac- 
c cenna Gaguino . 

li Lodouico figliuolo di Lotario , dopo la 
o morte del padre regnò vn folo anno . Non 
c hebbe prole , eflendo fiato per opera dell’ 
x iniqua conforte auuelenato, l’anno di Crif- 

if to p88. fi come riferifce il Lofchi .£ quefio 
li fu l’ vi cimo Rè della linea Caro!.ina,che do- 
ri minaffe jpercioche fu vfurpato il Regno da 

1- Vgo Capetto, ne’cuipoficri ancora perfe- 
), nera la padronanza del bel Regno difira n- 
j. cfci , ad efclufione di diuerfi altri leghimi 

rampolli della linea Carolina , a’ quali di 

B 6 gi*f- 

_(a) Gaguirri .capò. 
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giuftizia tocoarebbe il Regno . 

Roberto figliuolo di Vgo Capetto,man- 
tenendofi neH’vfurpatione del Regno fat- 
ta dal padre , di Coftanza figliuola di Gu- 
lielmo Conte di Arles hcbbe tré figliuoli , i 
Henrico , Vgone , e Roberto . Coftanza , 
morto il marito , traendo molti Grandi [ 
del Regno nel fuo partito , nimica di En- 
rico, tentò di porre nel reggio trono Ro- 
berto Duca di Borgogna , fuo minor figli- 
uolo.Si armò la donna virile contra il figli- 
uolo Enrico , e impadronirti di molte For- 
tezze del Regno : onde; Enrico , temendo 
}a di lei potenza , & più lofdegno, ricorfe 
per aiuto a Roberto Duca di Normandia : 
il quale accorrendo al di lui foccorfo , fu ,j‘ 
cagione nella Francia di grandi rouine $fi 
come nota Gaguino lìifl. Frane, (a) . 

Filippo I. figliuolo di Enrico, prefe dopo 
la morte del padre, il gouernodel Regno, j 
fi legò col vincolo del matrimonio con ; 
Berta figliuola di Baldouinò Come di OÌ- 
landa . (b) T)i quefio matrimonio nac- 
quero Lodouico , e Coftanza . Annoiatoli 
poi delia Reina , la ripudiò, e caceiòlla 
nel Cartello di Monftreul , come prigio- 
niera. Non contento di ciò, rapi a Fulcone 
chiamato Afpro, Conte di Angiò , la pro- 

/ : pria 4 

(a) Gaguin.hift. lib .5 >cap. 9. 

(b) Emilio in Tbilippol, ■ . , y) 


pria moglie per iiome Bertruda , con la 
<juale- pretefedi celebrare nouelle nozze. 
Fu inuitato dal R,è a quelle nozze ii Santo 
Vefcouo di Chartres per nome Iuone, pre- 
tendendo con la prefen'za di quello granu 
Prelato , e di altri ancora del Regno, ren- 
der legitime le Tue nozze adultere v L’in- 
trepido Iuone fc riffe al Rè di non volcrui 
a ndare , finattanto che da vn generale-» 
Concilio non foffe flato dichiarato legiti- 
mo il diuortio tra lui, e la Rciua, e che an- 
cora con la feconda fi poteffe legitima^ 
mente contrarre il matrimonio, (a) Scriba 
abfens : quia buie nuptiamm fokmnitati , ai 
quarti me vocatis » intere jj e nec Polo , nec y* m 
ieo , nifi prius generalis Concìli] definitiout 
decrctum eflecognofcam, inter »asy&~ yxo- 
rem yedram legitìmum intcruenifj'e diuor - 
tìum , & cum ifìa quam ducere rultis, legi* 
timum y os inire poffe matrìmonium . La-* 
/posò ciò non oliarne il Rè, -e molti anni 
la godette, hauendogli l’adultera partoriti 
Filippo, Floro ,&-vna femmina . Sdegnaci 
di ciò Papa Vabanoll.lo.fcommunicò,&: 
chiamò a tal 'effetto Concilio a Chiaro-* 
monte in Francia,. Non fi rauuide il la-, 
feiuo Rè per i fulminidi.Vji'banOf ffeecé? 
oftinato nelle fue libidini \ e i folio in tempo 
di Papa Pafquale ripudiò l’adttftera-* , 

ri- 

(a) luo. Cawotcnf, epifisi. . 
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richiamando Berta Tua legitima moglie . 
Nel lungo tempo , che regnò l’adultera , 
fcriue il Tillìo negli Anni di Crifto io8tf é , 
(a) che il Rè era tanto accecato nel di lei 
amore, che alla direttone di lei era rimeflò 
tutto il gouerno del Regno . Cuius cupidi- 
tate amore 1{ex adeò occacatus fuit y i>t gr a- 
Mijjìma qu&que totìus Hegni ad illius urbi - 
trium , & tìbidinem regerentur . 

Lodouico , chiamato il Grolfo , che fìi 
figliuolo del detto Filippo , di Adelaide 
figliuola del Duca di Moriana,fua moglie, 
oltre gli altri figliuoli , hebbe Lodouico , 
cognominato il Giouane , al quale il pa- 
dre viuente diede per moglie Leonora pri- 
mogenita diGulielmo Conte di Poitiers, e 
Duca di Aquitannia : colla quale , non e£* 
fendoui diGulielmo prole mafculina , ca- 
detono in Lodouico le ragioni delle dette 
Prouincie. Ville gran tempo col marito 
Leonora * la quale gli partorì due Princi- 
pefl’e . Nel viaggio di Siria volle accom- 
pagnare il Ré : col quale ritornata nella 
Francia, fu tantofto ripudiata dal mari- 
to : la quale fii prefa in moglie da Enrico 
di'Angiò , il quale fìi poi Rè d’Inghilter- 
rà : e per quelle nozze -acquiflò Enrico 
le Prouincie di Aquitannia , Angiò , Le 
Mans, e Turena. -Partorì quello matri- 
monio 

(a) bìo-TìlUo in an* 1 «85. 


* 


ie, mori io guerre crudeli tra la Trancia , e 

i , l’Inghilterra , le quali a 1 u ngo fconuolfero 
6 ., \ quelli due Regni . Ripudiata Leonora, col 
lei preteflo che folfe Gretta parente del R : , 
db prefe Lodouico in moglie Coftanza., figli- 
li. uola di Alfonfo Rè di Gallicia,fì come feri* 

j. ne il Tillio negl’anni di Crifto 1150. Qjsf* 
ta,nel partorire la feconda figliuola al Rèi 
-fgratiata mente morì. JEc il Rè , non vo- 

fu lendo rellare fenza prole mafculina,fposò 

Je in terzo luogo Alifa, ò come altri dicono, 
ie, Adela figliuola di Teobaldo Blell'enfe^èl- 

3, la quale hebbe il figliuolo 
a- Filippo Augufto . Quelli , feguitando le 
i- pedate del genitore, lì prefe in moglie Ifa- 
e bella figliuola di Lodouico Conte di An- 
f. nonia: la quale morta nel partorire due 
i- gemelli , refe viue le ragioni del Rè fopea 
e l’Artefia,& altri Paefi,ne’quali douea fuc- 
3 cedere per ius dotale : e quella morte, par- 

torì guerre,& molti inconuenienti . Quin- 
di Filippo fi.congiunfe in matrimonio con 
1 Galberga forella deLRè di Dania ( Gagui- 

no la chiama Ingelberga forella di Gai a j 
> Rè di Dalmazia, ) colla quale dopo effere 
flato lo fpazio di tré meli, col -preteso che, 

1 «fuffe fua parente > la ripudiò., e la mandò 

prigioniera ad habitare nel Cailello m 
Eftampes . Indi a pochi mefi prefe Filippi 
4 n moglie Maria , figliuola dei Duca dì 


V 
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Boemia . (a) Et perche il fratello d’Ingei- 
berga reclamò al Papa, per lo ripudio dato 
alla forella ; mandò a tal’effetto il Ponte- 
ee Tuoi Legati in Francia: gli quali trouato 
oftinato il Rè nella perfidia, chiamata 
Concilio nella Città di Digiun , fu dichia- 
rato Filippo, e tutco il Regno di Francia.* 
fcommunicato . Celebratoli poi in Soif- 
fons l'anno ixoi.vn’altro Concilio contro 
il Rè : quello (limò più ficuro partito l’vb- 
bidire alla Chiefa :onde prefa fcco fopra 
il fuo proprio cauallo la ripudiata Ingel- 
berga , la riconduce alla Reggia : così il 
Tùlio, Gaguino , & altri . 

Di Lodouico , figliuolo di Filippo non.* 

4 v*è che dire,hauendo prefo in moglie Bian- 
ca figliuola di Alfonfo Rè di Cartiglia , la 
quale per le fue eroiche virtù meritò di 
eifer madre di Lodouico il Santo Rè della 
Francia . Quelli, in età tenera rimafo he- 
rede del paterno Regno, vide contro di fe 
• _ xnouerfi l’armi da’ fuoi nimici, l’ardire de* 1 
quali rintuzzò JBianca fua madre, la quale 
intrepida ad ogni euento, Teppe colla fua j 
prudenza mantenere sù’l capo del figliuo- 
lo la Corona . Hebbe Luigi Santo vn fra- 
tello per nome 

Carlo Duca di Àngiò, Quelli multato 
•dal Papa a prendere il portèllo delle due ì 

. • Sici- 

h + (a) Gh, Tillio in Cm, frane. 


gel- Sicilie,con patto che ne difcacciafle Man- 
ia») fi-edo , figlio illegittimo di Federico II. Im- 
m peratore il quale n’era in pofieffo ; coru 
iato V na potente Armata fi portò nel Rcg o 
lan ai Napoli , doue vicino a Beneuento com- 
pii battè èon Manfredo , che vi perdette la 
il v i t a. Prefe Carlo il pofleifo de gli due 
oii* Regni i ne’quali introducendo Soldati Fri- 
itro cefi • quelli fi prefero tanta licenza in que’ * 
tb- popoli , che lcuando l’honore a’ vergini , c 
3fi maritate, furono cagione della loro totale 
rouina . Hauea hauuto Manfredo vna-» 
sul figliuola, la quale e’ diede in moglie a Pie- 
tro Rèdi Arragona. Intefa ch’hebbe la 
ib figlia la morte del padre > rifcaldò l’animo 
ut- del marito il defiderio di ricuperare il Rc- 
li gnoa fe decaduto . Scriue Gaguino nella 
di vita di Filippo figliuolo di S« L»odouico,che 

ili Nicolò III. Papa perfuadefie ali'Arrago- 
tic* nefe la conquida delle due Sicilie , per ab- 
ile ballare la potenza di Carlo . Si valle Pie- 

de 1 tro , per ridurre a fine l’imprefa, dell’odio 
ile concepito da’ Siciliani contro de’Francefi, 

in per la loro terribile lafciuia . Giouanni da 
o- Procida maneggiò co’ principali delRe- 
* cno Pvccifione di tutti 1 Francefi , che fi 
trouauano fparfi nella Sicilia • Si venne 
m all’ effetto, l’anno di Grillo 12,81. il dì della 

a: Pafqua di Refurrettione , al tocco delia-* 

campana dell’ hora di Vcfpro,col qual 
•• V • legno 


fegno furono in vno ftante con proipero 
fucceffo tjucidati tutti iFrancefije le flelTe 
donne grauidé, tutto che Siciliane, furono 
| . trucidate, accioche non vi reftafle Teme di 

quella nazione, dalla quale si empiamen- 
te que’ popoli erano flati trattati . Onde 
Gaguino (a) parlando di quello fatto, di- 

ce, ch’egli riufcì profperametite, a cagione 

dell’odio grande , Che portano gl’italiani 
alla fuperbia,e libidine de* Francefì . Tarn 
impatiens eft gens Italica Gallica fuperbi * , 
<? libidini s in faminas . Quello maffacro 
fuccefle ne’ tempi del Rè Filippo , figliuo- 
lodiS. Lodouico . 

. Filippo , chiamato il Bello , figliuolo di 
Filippo nato di S. Lodouico , hebbe in mo- 
\ r Giouanna Reina di Nauarra : di quef- 
ta hebbe tre figliuoli, gli quali, l’ vno dopo 
l’altro furono Rè di Francia : Lodouico 
V tino , Filippo Conte di Poitiers , e Carlo 
1 Principe della Mancia. A tutti quelli tré 
[ ■ Principi fu data moglie . A Lodouico fu 
fpofata Margarita , figliuola di Roberto 
Duca di Borgogna . Filippo prefefn mo- 
glie Giouanna , figliuola maggiore di Ot- 
toneConte di Borgogna . Bianca, òBlan- 
da , come la chiamò Emilio, figliuola mi- 
nore del detto Conte Ottone, fu data per 
i%pfa a Carlo . Se fu felice il Rè Filippo 
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per i figliuoli, fu tanto più fgraziato nelle 
nuore ; (a) Le altre due , Margarita , e 
Bianca , conuinte di adulterio , furono re- 
legate nel Cartello di Galliard, conciò fi à- 
che fulTe troppo palefe la loro Jibidine . 
Gli adulteri, ch’eranoduefratdli,Filippo, 
e Galtero de’ Dannoy, furono fecondo l’e- 
normità del delitto , (corticati , tratti per 
la Città con vno vncino, e poi impeli . Nè 
è da lafciare in filenzo ciò , che alcuni 
fcriffero, che la Beffa Reina Giouanna , 
moglie di Filippo il Bello lafciuamente 
vfafìè con alcuni Scolari j gli quali, accio- 
che non fi feeprifiè il delitto , ella facesL^ 
vccidere, e dalla finertra della fua danza 
gittare nel fiume Sonna . Vero è , che il 
Francefe Gaguino reputa ciò vna fauola,* 
per non addoffare tanti delitti fopra si 
grande Principeffa , 

Filippo di Valois, terminata ne’ tré an-' 
tìdetti fratelli Rè fenza prole la prima-» 
linea di Filippo l’Ardito , fubintrò al Re- 
gno , come difeendente della feconda li- 
nea di Carlo Conte di Valois , fecoiidoge- 
nrto dello fteffo Filippo . In competenza 
di quefto, pretefe la lucceffione al Reame 
di Francia , Odoardo III. Rè d’Inghilter- 
ra, come figlio ch’egli era d’ICabella forel- 
la degli eftinti Rè ,*e figliuola di Filippo il 


(a) Gaguino in Tbilippo Tulcbro . 


Bello. Contra le ragioni d'eH'Inglefe vfcì 
tofto in Campagna la leggeSalica, per cui 
da* Franchi fu efclufo : ( a ) ma le ragioni 
di quella femmina furono incalorite dalle 
.arme,eccitatafi tra le due nazioni vna era- 
delillìma guerra , per cui la Francia patì 
•molto, e perdette la Piazza di Cales,negli 
annidi Crido 1331. Non finirono in Fi- 
lippo gli difallri della Francia , per le pre- 
•tenlioni difabella : li prouò maggiori il di 
lui figliuolo 

Giouanni, contro iL quale mouendoli 
da ogni parte gl' Inglefi , l’anno 135Ó. di 
Ottobre vicino a Poitiers,elTendo gli éfer- 
citia battagliarla perdettero gli Francefi, 
óc il medefimo Rè Giouanni rimafe pri- 
gioniero degl’Inglefi. Seguitarono le ro- 
lline della Francia , anche nel Regno di 
Carlo V. , e molto piu in quello di 

Carlo VI. , il cui figliuolo Carlo ha uen- 
do vccifo Giouanni Duca di Borgogna , e 
perciò eflendo dato dal Parlamento di Pa- 
rigi dichiarato fcaduto della fuccelfione , e 
retaggio paterno, diede campo agl’Inglefi 
collegati co’ Borgognoni d'inuadere la_» 
Gallia . Fu prefo Parigi, & altri luoghi, & 
lo dello Rè Carlo dato in potere di Ai rigo 
V. d’Inghilterra , il quale li prefe in mo- 
glie Catterina figliuola del Rè Carlo, e col 

con- 

Ca) Taolo Emilie, 
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e v con fenfo del Regno fù inueftito ringlefe,e 
e rc . dichiarati per fucceflori della Corona gli 
gjo. Tuoi figliuoli . Nacque di Catterina Arri- 
di go VI. il quale fu in Parigi Incoronato Rè 
lcc di Frància , col confenfo di tutti gli Ordini 
p del Regno : con che fi raddoppiarono le 
0 g ragioni dell’ Inghilterra (opra la Francia . 
jnf. Vero è, che 

IH Carlo VII. già Delfino diferedato,ricu- 
però buona parte del pèrdutole ciò coll* 
aiuto di Giouanna d’Arc, detta la Pulcella 
mjk di Orliens : la quale poi venuta nelle mani 
degl’ Inglefi lotto Compiegne, fu da loro , 
$ come (limata Maga ^abbruciata viua . 
c .j Ne è da tacerli , che dopo alcuni anni del 
prr Regno di quello Reagii morì la madre 
. 0 Ifabella , moglie che fù del Rè Carlo VI. , 
oi la quale trouandofi in potere degl* Inglefi, 
viuea vita priuata, più torto che di Reina. 
0 Fù ella infamata dagl’Inglefi , che haueffe 
a . d’inceftuofo Congiugnimento generato il 
ipV Rè Carlo VII., onde gli rtelfi Inglefi ne fa- 
tl t ccano poco conto ì onde morta che fù , 
j|fi venne lenza pompa condotta a Parigùpej? 
] h efiere fepolta priuatamente nella Chiefa 
jfi di San Dionigi ,con gii altri Rè, fi come 
,J :C fcriue ilGaguino. (a) 

Lodouico XI. , che fù figliuolo di Carlo 
4 VII. , huomo di gran raggiri, doppio , e 

i- . 

(a,) C agnino bìfi .Frane Jib.io.cap.^. 
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leggerezza , di crudeltà , di àuarizin , e di 
libidine. *Addchat Hlis anirnos vetus odium 
Gallici nominis,quod pofi Senonenfium in lta- 
liam irruptionem , omnibus ferè Itali? femper 
exofum fuit : nunc illorum leuitatem , nunc 
crudelitatem , auaritiamque ì & libidinem ex - 
probrantibus-, ;ma perche tace coftui l’obbli- 
gatione,che hà l’Italia alla Francia del 
morbo Gallico,non prima conofciutó, che 
Carlo co’ Tuoi eferciti l’infetta fife ? Morto 
Carlo fenza heredi , prefe il Regno, come 
più proffimo di fangue 

LodouicoXII. il quale eflendo prillato 
Principe , hauendofi prefa in moglie Gio- 
vanna, che fù figliuola di Lodouico XI. , 
falito che fù al trono reale , la ripudiò, 
allegando di hauere contratto quel ma- 
trimonio per comando del regnante Lo- 
dbùicoXl., ma contro fua voglia, perche 
era gobba, e difforme :e prefe in moglie 
la Reina Anna lafciata vedoua da Carlo 
Vili. Ma fe l’hauea prefa , com’e’ dille , 
per forza ; perche dopo la morte del Suo- 
cero non la ripudiò . Il punto è quello , 
che nella vita di lui tocca Arnoldo Ferro- 
(a) cioè , che Anna .Vedoua di Carlo 


ni 




Vili, portaua feco lo Stato nobiliiftmo 
della Bertagna; la quale , accioche noiu» 
vfeifle dalla Corona ■, gli politici della-j 

Fran- 
ca) ^Arnoldo Ferroni bì[l,Gallicdib.i. 
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c Francia configliarono il Rè, che ripudiaflc 
Ito Ja rua iegitima moglie, allegando la forza 
■ nb fattagli dal Rè Suocero . Il Rè, che hauea 
r fpiriti generofi,e che ben conofcea quanto 
J. di lui haurebbe fparlato il Mondo , che ri- 
B „ pudiafle dopo tanti annidi compagnia vna 
){)J Jegitima moglie con vn’illegitimo prctef- 
,i t0 j non fapea piegarfi alle perfuafiue de' 
cì Configli eri . Ma fiffatofi nell'animo di vo- 
’ r ler’ efiere padrone della Bertagna, mandò 
oe a ? a P a Al diandro VI. perche fuffe di- 
chiarato nullo il fiio matrimonio con Gio- 
5C nanna . A forza, di donatiui co’ Minifìri, 
fa impetrò per giudici della caufa quegli ap- 
\j, punto che il Rè defideraua , che furono il 
‘ ì; Cardinale Filippo di Luccmburgo , Lodo- 
ujj. uico Vefcouo diAJbi , e Ferrando di Sep- 
b ta v : -quali torto decifero in fauore del 

r C t; : che prefe in moglie la filetta Anna , 
0 per cui riunì la Bertagna alla Corona . 
atlo Fràcefco di Angolemme entrò al portello 
Jfe, del Regno , prendendo in moglie Ciaudia 
ino- figliuola di Lodouico XII. Hauea egli per 
jj 0 , madre Luila.di Borbone, figliuola di Mar- 
ffO* g 3 rica di Borbone, per cui cagione pretcn- 
arlo dea, che fc le ccdcfle il Ducato di Borbone, 
imo allora pofieduto dal Duca Carlo. (*)-Lui- 
oib c fi’ c . ra donna altiera, e molto terribile , 

\\i in prefenza del Rè fuo figlio la lite 
? C con- 

K*v M ^Morino Rflfeo hiff-par.^ .l.z. 
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centra il Duca Carlo : e perche Francefco 
non voleua difgullare là madre, conobbe il 
Duca , che l'affare piegaua in Tuo disfauo- 
re j onde concepì fdegno grande e contro 
il Rè, e contro la di lui madre . Si aggiun- 
fe a quello , che il Rè Francefco hauea Jc- 
uato al Duca di Borbone il Gouerno di 
Milano : dal quale fu rimoffo , come e* di- 
cea , per opera della ftefla Reina . Quelli 
& altri difgufti mollerò l’animo del gene- 
rofo Principe ad vna memorabile vendet- 
ta : imperóche vedendo, che Luifa domina- 
ua l’animo del figliuolo, & che per fua ra- 
gione il Rè non facelfe gran conto del Tuo 
merto,e del fuo valorejrifoluette di abban- 
donare la fua Patria , ricouerandofi fottò 
il patrocinio di Carlo V] Imperadore, fpc- 
rando con le di lui forze difcacciare Fran- 
cefco , e impadronirli del Reame di Fran- 
cia . In fatti quella riuolta di Borbone-» 
cagionò danni grandilfimi alla Francia j 
poiché fi vide il Rè Francefco fiotto Pauia 
prigioniero dello llelfo Borbone , del qua- 
le, per fauorire vna donna, moltraua il Rè 
di fare poco conto. 

Enrico II. figliuolo di Francefco I. pri- 
ma di prendere il polfclìo del Regno, ell e li- 
do ancor viuo il padre , fi prefe in moglie 
Catterina , figliuola di Lorenzo de Medi- 
dici, e nipote di Papa Clemente VI I . Ri- 
male 


cefr mafe quella Reina vedoua del marito vc- 
bbc cifio con vn^Lancia nel correre all’incon- 
ìfais tro del Capitano delle Tue Guardie, & ef- 
onK Tendo dotata di altilfimi fpiriti,fi diede con 
;gb tutto femore a raffettare le cofe del Go- 
ta!: uerno . E perche grande era in que’ tempi 

noj la potenza de’ Guifi , fi lafciò intender più 
e’é volte, di non volere ella co’ Tuoi figliuoli 
jud foggiacere alla loro Terni tu. Quelli difiguf- 
jeuf ti, e fofpetti co’Guifi portarono nel Regna- 
ci!?: re de’ fuoi figliuoli , grandifiimi fconuolgi- 

m menti in tutta la Francia , la quale era_, 
ari faccomefia nello Hello tempo dagli Ere- 
:lfoc tici,gli quali confondeuano le cofc tutte,sì 
baa fiacre, che profane. Altri {concerti fieguiro- 
bnc no cagione ch’ella hebbe graui contefie 
Ijx col Rè , e Reina di Nauarra, e quegli del 
ras Sangue reale ; cofe , che vnite infieme-j 
ran- ridutìero quali al verde quel fioritiffimo 
D e; Regno . Fu .Carterina infeliciflìma Madre 
eia; di tré Rè Tuoi figliuoli : imperoche il pri- 
mi! mogenito Francefico II. durò nel Regno 
|D* poco più di vn’anno; e fù marito delTinfe- 
Rc lice nel Mondo , ma felicilfima nella Glo- 
ria , Maria Stuarda, figliuola di Giacomo 
pri- V .Rè di Scotia . A Francefico fuccedò Gar- 
ien* lo IX, in età di dieci anni ; e nel poco che 
gii? regnò , vide il Tuo Regno immerfo in infi- 
ci- nke mifierie, e calamita . Morì giouane,e 
Ri- lafciò il Regno al fratello EnricoIII., il 

c Cz quale 



quale era Re di Polonia . Lafeiò il Regno , 
clettiuo per l’hereditario, e Monarchico j 
della Francia , douc fi portò . Per abbat- 
tére il potere de Guifi » feompigliò tutto il 
Regno . Mori il Rè vccifo da vn Frate , e j 
morì fcommunicato, perche hauea impri- 
gionato Cardinali^ Prelati, anzi fatto ve- £ 
cidere lo fielìo Cardinale di Guifa .Per caf- 
tigo di Dio morì fenza fucceflione , non__» 
hauendo hauuto figliuoli da Luifa di Lo- 
rena , ch’e’ prefe in moglie . . 

•Enrico di Borbone, figliuolo di Antonio 
Rè di Nauarra, come più pròfiimo di San- 
gue a’Rè DeFond,cntrò al polfeffo del Re- 
gno, chiamandofi Enrico IV.Hauea quef- * 

ti in moglie Margarita di Valois , forella 
del premorto Enrico 111. , la quale mal 
veduta dal Rè , fi era nelle riuolture del 
Regno ritirata dal marito , e flette quat- 
tordici anni fenza vederlo , fi come narra 
Homero Tortora (a) . Dopo che il Rè, già 
Eretico, fu nimico alla Chiefa Cattolica , 1 

bramofo' di hauer prole , fu configliato da* ^ 

fuoiafeiorre il matrimonio colla Reina , 
giufta il coftume di molti de’ fuoi Maggio- ^ 

ri . Sopra di che efièndofi ricorfo al Papa ; 
efa minata la caufa , fu giudicato nullo il 
matrimonio del Rè con Margarita : onde I “ 
Enrico tantofto fposò la Principe!!' m ' 


(a) Tortora bi£l,F rane. hb. 72 . 
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W ria > figliuola rimafa di Francefco GrarL» 
J ic; Duca di Tofcana . Ammazzato poi Enri- 
“!' co dal Rauagliac , rimafe Maria al gouer- 
cot no del Regno nella minorità del figliuolo 
e > f Luigi XIII. Rè di Francia . Nel qual tem- 
P n ‘ po preualendo il fauore della Reina nel 
vc ; Concino , che fu chiamato poi il Mare- 
:ai * fciallo d’Ancrè y furono colla coftui autó- 
1IL rità perfeguitati i Pèrfonaggi del Regno , 
c gli fteffi Principi del Sangue : onde refofi 
coflui efofo à tutto il Regno , fu d’im- 
1111 prouifo ammazzato ; dopo la cui morte 
in ‘ hauendo prèfo Luigi il gouerno del Re- 
• c * gno , il quale e’ tolfe alla madre ; quella.^ 
:l ‘ vedendoli in Corte maltrattata , fU sfar- 
la zata a fuggire del Regno,e ricouerarfi po- 
^ uera Principefla in Bruxelles, in Ollanda, 
^ in Inghilterra , e finalmente in Colonia , 
[t ‘ doue morì . 

ra Luigi XIV. fiora regnante , col matri- 
ci 1 monio contratto con Maria Terefa figli- 
a > uola del fìi Rè Filippo IV. Cattolico delle 
to' Spagne , diede alla Criftianità vna Pace 
a > apparente , la quale durò finattanto ville 
Filippo . Dopo la cui morte , con formi- 
fi dabile e fere ito entrato nella Fiandra, pub- 
>il blicò le pretenfioni della moglie fopra», 
quegli Stati con le bocche de’ Cannoni , e 
i a * degli arcobufi , colle quali fi fece la chia- 
mata a molte Piazze, che fprouedu^e,c 

C 3 atter- 


! 


atterrite dell’improuifa comparfa dell’ ini- 
mico, sforzate fi foppofero al di lui do- 
minio . Fu sforzato Carlo II. Rè delle-» 
Spagne comperare dal Cognato Luigi la_, 
pace con il prezzo rigorofo di molte Piaz- 
ze, cedutegli nella Pace di Aquifgrana; 
febene già per due volte fot to mendicati 
pretefti di nuouo rotta : & nondum finis 
delle miferie all’afflitta Criftianità . 

Hora mentre nella ferie del prenarrato 
difcorfo fi vede di quanto danno fono fiate 
alla Francia cagione le donne j con ra- 
gione la fuppofta Legge Salica le efclude 
dal diritto di fuccederealla Corona . Vero 
è, che dalla fperienza altri più reconditi 
mifterj io fuppongo celati in quella Leg- 
ge: la quale fe moralmente debbo inter- 
pretare , per quelle femmine efclufe dalla 
Corona, parmi fi pollano, parlando fecon- 
do lo fide, e la pratica di quel Regno, 
intendere primieramente. 
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ini Forza sbandeggiata dalla Francia • 

do 

Ile, : CAP. IL 

la. 

iit T T Olendo gli Antichi pingere vn Gra n- 
n3i V de in atto di opprimere vn’ inferio- 
ri re , l’efpreflero con la pelle di vn fortif- 
y fimo animale chiamato Hiena : percio- 
che hà ella quella proprietà , che polla vi-- 
a to cino alla pelle della Pantera, quella da„» 
[jk quella viene confumata , e corrotta . Tra 
r3 . piu floridi Regni del Criftianelìmo , non è 
di degli vltimi quello della Francia . La tem- 
pro pera tura del clima, la quantità de’ Fiumi , 
liti e la fertilità del terreno , lo rendono a me- 
ra. rauiglia douiziofo , abbondante di ogni 
cf . bene , e popolato . Tanta è Finduitria de* 
jli fuo habicanti, che da ogni parte del Mon- 

)D . do,per ragione della mercatanzia,traggo- 
l0j no nellaFrancia tefori immenfi ; e benché 
il Rè di Spagna, come Monarca ch’egli è 
del nuouo Mondo , Labbia fotco il fuo Im- 
pero le douiziofe minere del Medico , e 
del Perù ; gli Francefi con le loro merci 
partecipano di gran parte dell’oro, e della 
Piata, che da quello lì manda nel vecchio 
Mondo . L’abbondanza degl’ habitatori , 
fa che la Francia raflembri tutto vn giar- 
dino ,conciofiache non fi truouino in ella 
ne diferti,nè terreni inculti, ftendendofi in 
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ogni luogo la forza dell'aratro, c dell’induf- 
tria . Quindi ne vicne,che i Nobili da’ loro 
poderi traggono in abbondanza ogni forte 1 
di fruttile gli Mercatanti^ Artigiani coll’ 
iriduftria, e col lauoro vtilmente il vitto fi 
procacciano . Tante douizie raccolte in 
quello Regno diedero Tempre molto che 
fare a’ fuói Rèjconciofiache pochi di quef- 
ti fi pollano pregiare di non hauere hauu- 
to guerre domeniche , cagionate hora da* 
Grandi del Sangue Reale , hora da’ Sud- 
diti a difmifura potentine douiziofi. Quan- 
do la Francia era diuiia in Prouincie , e-» 
molte di effe haueano i loro Principi na- 
turali , gareggiauano quelli nel renderli 
beneficia’ loro Vafialli, altri arricchendo 
di poderi , altri ingrandendo co’ feudi, do- 
nando loro, a cagione di ben feruito , Cit- . 
tà, e Fortezze . Gli Rè di Francia, gli qua- 
li a poco a poco, nel modo che fi legge-» 
nelle Storie, hanno vnite , ed incorporate 
al Regno horamai tutte le Prouincie , che 
le erano difgiunte j fono andati pian pia- 
no talmente indebolendo tutti i Potenti , 
che hora con angarie , hora con priuarli 
del legitimo dominio di alcuni piccoli Sta- 
ti , e Fortezze , che godeano , & in parti- 
colare col mandare al macello nelle con- | 
tinue guerre la Nobiltà , hanno ridotto il 
Regno ad vno ftaco tale , che tutti gii te- I 

farij 


fòri , che fi congregano dall’ingegno de* 
dui Francefi,fi vanno fcaricando nel foJo reg- 
’Jm gio Erario^l quale tanto più douizie aflor- 
fori bifee , quanto più dentro quello fé ne cac- 
i co. ciano\ Tengono i Rè di Francia per ma fi- 
no! fima irrefragabile , che non poflòno egli- 
Ite-i no godere in cafa la pace, fe non priuano 
) ck i Sudditi di ciò,che loro può dare fomento 
jufr alla guerra , principale finimento della»* 
ani- quale egli è il danaro . Perciò non folo i 
idi fudditi vengono con infinite gabelle anga- 

Sid- riati, ma gli mede fimi Principi del Sangue 
a» hanno aiì'egnato cosi tenue l’appannag- 
:,w gio , che a pena bafta per l'ordinario fuf- 
ini; tentamento della famiglia . Lo ftefio Du- 
leii ca di Orliens fratello del Rè viuente Luigi 
ndo IXIV. , hà le fue rendite tanto limitate al' 
do- bifogno , che fe hà a fare qualche fpefa»* 
Cit- firaordinaria , bifogna che ricorra al Rè , 
[ua- «dal quale viene aflìfiito nelle vrgenze. Il 
ip Delfino medefimo, hà così parco il danaro 
•at: della borfa, che le rendite augnategli no 

che foddisfanno all’ obbligo di mantenerli da 
)ia- figlio di sì gran Rè . Quindi fono deriuate 
itii le ribellioni , apche a’ giorni noftri, della 
irli Cafa di Condè : del Duca di Orliens fra- 
la- tello di Luigi jCIil. sbandito con la madre 
rii- dal Regno , del Duca di Alanfone fatello 
3D- di Enrico III. , di Carlo Duca di Borbone 
oil del reàl Sangue di Nauarra, contro Fran- 
te- C 5 cefco 
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cefco I. , di Carlo Duca di Orliens contro 
il Rè Carlo Vili. Tuo nipote , di Lodouico 
XI. contro il proprio padre Carlo VII. , al 
quale, fi come Tenue il Lofchi,fi moftrò 
Tempre nimico , a cagione della fogget- 
tione, in che lo tenea, e del piccolo appan- 
naggio che gli Tumminiftraua j di Luigi 
Duca di Orliens fratello di Carlo VI. ,.il 
quale elTendo feemo di ceruello, preten- 
dendo Luigi il gouernodel Regno, in com- 
petenza del Zio Filippo l’ Audace Duca di 
Borgogna , inferamente vi lafciò la vita ; 
per laìciare infiniti altri efempli de* piu 
antichi fecoli , de’ quali ne fauellano tutti 
gli Storici. 

Se tanto ftringono i Rè gli Principi del 
proprio Sangue, e che farà della Nobiltà 
della Francia ? Non vi fu Rè piu crudele, 
e che piu opprimeffe la Nobilca del fuo 
Regno di Lodouico XI. Appena alìunfè 
il gouerno, che rimofl'e, e priuò delle loro 
Cariche quegli,gli quali come benemeriti 
della Corona, erano itati rimuneraci dal 
Rè Carlo fuo padre . Non contento di 
ciò , chiamaua^’ Grandi, e a’ Nobili del 
Regno , di quando in quando cofe e fo rbi- 
tami, e gli sforzaua a feruirlo in tutto ciò 
che loro comandaua . -Per mettere loro 
fpaueaco, iì come fcriue l’Argentone, (a) 

fece 

{a) Argentone in eh svita. 
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uro fece fare in tutto’l Tuo Regno molte rigo- 
Liico rofe prigionia guifa di gabbie, altre di fer- 
. , a] ro,& al tre di legno,coperte détro e di fuo- 
)(lrò ridi piaftre di ferro,có terribili ferrature : 
■g el . quefte prigioni, che furono inuentioni del 
md- Vefcouo di Verdun, (il quale nella prima, 
, u jgi ch’e’ fece fare , fu porto , a guifa di Falari- 
l de nel Toro di bronzo , per ordine del Rè, 
[ CB . e vi (lette lo fpatio di quindici anni ) erano 
tutte piene di grandi ceppi di ferro, attac- 
a di cati a grotte catene , le quali il Rè per iT- 
j tJj cherno de’ tribolati, chiamaua le fue figli- 
pii violette ; & in querte prigioni tutto dì era- 
uB j no cacciati iNobilidel Regno , per ogni 
menomo fofpetto,che di loro hauettejilRè* 
del Quindi è , che vedendoli tutti i Nobili op- 
to predi, e tiranneggiati; per ifcuotere il gio- 
ie go, fecero trà di loro vna formidabile con- 
;,q giura , nella quale tratterò lo ftefifo Carlo 
,r c fratello dei Rè, per i mali trattamenti, che 

f0 <la lui riceuea , difgurtato con Lodouico ; 

il Co. Cado di Charolois figliuolo di Fi- 
( l lippo Duca di Borgogna , il Duca di Ber- 
tagna, e quello di Borbone, il quale ha uea 
per moglie vna forelladelRè. Della ftef- 
• la Nobiltà congiurata contro il Rè, erano 

> Ca p i il Duca di N emurs , gli Conti di Aì> , 

magnac, e di Alibretto , con molti altri, fi 
come nferifee il Tarcagnota ( a ) . Tutti 
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quelli Signori , con gli fudetti Principi 
fi armarono potentemente contro il Rè , 
chiamando la. moda loro : La guerra del 
"Ben pubblico . Conuenne al Rè, fé non vo- 
lea vederli priuato del Regno , accordarli 
co’ Principi nimici , e co’proprj fuddici.; 
a’ quali fu sforzato condifcendere in ciò 
che pretendeano; onde li fece la pace,che 
fi chiamò la Pace di Confluenza l’anno 
14 66. Ciò che mofle il Rè a quello accor- 
do,fù, perche ricrouò nel fuo proprio cfer- 
cito inchiodata tutta l’Artiglieria 3 6 c vna 
notte, nel vilicare le guardie di Parigi, cro- 
llò vn portello della Citta aperto , li come 
fcriue il mederno Tarcagnoca : dal che^> 
congetturò, ch’ei non fapeua di chi poterli 
fidare, vedendoli tradito da quegli llelfi , t 
quali lo feruiuano. Benché li pacificafle 
co’ fuoi ValTalli, ville però del continuo 
in timore di ehi ; & gli li accrebbe lo fpa- 
uento , quanto più fi andaua accollando 
alfine de’ Tuoi giorni 3 iraperoche, per dif- 
pofltioneDiuina, quel Rè, il quale hauea 
incarcerati a torto tanti Signorie Grandi 
del Tuo Regno, non tenendoli di efli ficuro, 
fece chiudere tutta airintorno la fua Cafa 
di Pleflis con grolle sbarre di ferro , in for- 
ma di gratticola:e negli quattro angoli 
della Cafa fece fare quattro grandi e^» 
graffi riuellinij& fece metterenello fteflò 
- ~ muro 
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muro molte punte di ferro , l’vna- vicin u> 
all’altra : nel follo poi volea che Italie ro 
molti baleftjieri giorno, e notte, accioche 
nefluno fi accoftafie prima, che fu He aper- 
ta la porta , la quale non fi apriua, fe non^ 
quattr’hore dopp mezo giorno . Hau :a_i 
quella Cafa vn piccolo cortile» nel qu le 
non fi fidaua il Rè di farli vedere , llaado 
Tempre rinchiufo nella fua Itanza ; ondeu 
conchiude il medefimo Argentone, ch’era 
forfè piu angulta la carcere, nella quale lì 
era da fe medefimo imprigionato il Rè,- 
che quelle>neile quali hauea gli Nobili del 
Tuo Regno incarcerati. Ed in quelli affan- 
ni j e lòfpctti , lalciò nel detto luogo di 
Pleflìsla vita , l’anno 1483. e benché il Rè 
fufielì da fe pollo in vno flato si deplorabi- 
le ; era tanto vcgliofo di viuere , che nell* 
vltima infermità non vi fu Santo , al quale 
non ricorrere : Et al fuo Medico , perche 
gli promettea fempredifarlo viuere lun- 
gamente , daua ogni mefe di falario dieci 
mila feudi d’oro j accioche faceffe tutto il 
polfibiie per allungargli la vita , la quale 
c* fini pieno di angofeie, in etàdipoco più 
<Ji feflant’ anni. CcsiilTillio (a). 

Filippo il -Bello , dall’ auo Lodouico il 
Santo degenerò totalmente ne’ coflumL 
Auido non meno di regnare ^ che .di tefo- 

reg- 

{a) Tìllìo Cronici diTmnÀelhnnos^f. 
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reggiarc , afpirò ad impofTeflarfi delle-* 
grolfiffime rendite de’ Caualieri Templari. 
Quello Ordine Caualerefco hebbe princì- 
pio focto Baldouino II. Rè di &erufalem- 
me nell’anno 1 122,. , e loro carica era di 
purgare le llrade dagli aflaflini , accioche 
fufle libero il viaggio de* pellegrini a quel- 
la Santa Città . In progreflò di tempo di- 
uennero padroni di Città , e di Prouincie ; 
c nella Francia, hauea quell’ Ordine mul- 
tilfime , e jicchifiìme Comende . Quando 
negl’anni di Crilloiji^ fu eletto Papa , 
Clemente V.di nazione Guafconej quelli, 
a perfuafione di Filippo il Bello, con gran - 
diflìmo danno di tutta la Criftiana Re- 
pubblica, portò da Roma la Sedia Pontifi- 
cale nellaFrancia. Inclinando poi il Ponte- 
fice a fauorire il detto Rè Filippo, gli pofe 
quelli nell’animo la dillruzione dell’ Ordi- 
ne de’ Templari, col fuppofto, che fulfero 
quelli diuenuti Icandalofi, e ancora mai 
fentilfero della Fede . Si piegò facilmente 
l’animo di Clemente a’ voleri di Filippo. 
Furono in vno fìefiò tempo in tutte le par- 
ti del Regno imprigionati tutti que’ Ca^ 
ualieri , e lo fieno Gran Maeftro , che fi 
x:hiamaua Fra Giacomo di Borgogna^» . 
Cruciati con horribili tormenti non fi ac- 
cufarono mai rei di alcun delitto j e nel 
punto che lo Hello Gran Maefiro con altri 

v r ~ : '*ca- 


^ Caualieri fù abbruciato vino nella Cittì 
4 di Parigi , chiamarono con intrepidezza 
^ grande Iddio , e la B. Vergine in tellina >» 
n ; nio della loro innocenza . Certa cofa è , 
<fi che efiendo vno di quelli Caual ieri coli- 
li 4 dotto alla morte , òfleruò , che il Papa , & 
’l* il Rè llauano fopra di vn palco oiferuando 
li* quella tragedia : onde riuolto loro , e tac- 
ci ciandoli di crudeltà , dal giudicio loro fi 
il* appellò, al tribunale di Dio, dando ad 
amendue il termine di vn’anno a prolur- 
h re innanzi al Supremo Giudice le ragioni 
li» della loro condannagione . Quella Sto- 
d- ria è portata da Gafparo Bugati {a ). 
Sr Se giullamente , ò nò filile eftintol’Ò.'di- 
fi- ne de* Templari, rimetto la mia penna a 
sr ciò che ne riferirono graui Autori . Sò 
(e che il Nauclero ( b ) porta l’autorità di la- 
li* copo da Magonza , il quale fcriue , che^> 
ro volendo lArciuefcouo di Magonza pub- 
al blicare in Germania l’abolitione de'Ca- 
tc u al ieri Templari ; quelli per teftimomo 

0 ' della loro innocenza adduflcro , che eflen- 
r* do (lati in Francia molti Caualieri abbru- 

a- ciati, fi erano conferitati -iUèfi dal fuoco 
fi gli habiti de’ medefimi Caualieri, fopra d * 

j, quali era improntata la Croce del loro D - 
c* . dine . Et il citato Bugati fcriue , che Papi 
id . • vCle- 

;ri (aj Cafpar Bugati bisl.lib. 4 . 

{b) Giocane lyoiz .Cror t Qgr.g e nr rat * f f . 


Clemente , & il Rè Filippo , citati à com- 
parire nanti il tribunale di Dio da’ Caua- 
lieri, infraquell’anno amendue morifiero: 
il che è pure chiaro dalle Storie . In quello 
conuengono tutti gli Autori , che Filippo 
Rè prefe per fé buona parte degli haueri 
de’Templarj. Lo dice il Francefe Giouanni 
Tillio negli anni di Crifto 1308.(4) "Per bxc 
tempora Templari ’j vbiq; puniuntur : interea 
1 \ex bonam partem ted^tus illorum accipie . 
Giouanni Nauclero nel citato luogo af- 
criue l’eftinzione di que’ Caualieri alla — » 
grande auarizia del Rè Filippo . Il Papa 
affegnò le rendite loro a’ Caualieri di San 
Giouanni : ma perche il Rè>& alcuni Prin- 
cipihaueano occupato di già gran parte 
de’loro hauerijfìi di meftieri,che i Caualie- 
ri di S.Giouanni pagaflero loro gran quan- 
tità di danaro, per ricuperarli: così il Nau- 
clero : il quale aggiugne,che il Rè,& i fuoi 
figliuoli cominciarono da quel tempo a 
patire grandiflìmi trauagli , onde tutti li 
aferiueuano all’ ingiufta perfecuzione de' 
Templari . Lo fteflò pure dice il Tarca- 
gnota : il quale dice , che Filippo , per au- 
tenticare la Tua grande auarizia, dopo l’ef- 
tintione de’Templarj, cacciò di Francia 
tutti gli Ebrei , che habitauano nel Tuo 
Regno ^ lafciando loro indoflò vna folà-. 

vede, 

(a) Tillio Cronica an,i 2 * 8 . 





te 

k 

m 

fi; 

ft 

R 

P‘ 

ti< 

de 

ti 

oj 

zi' 


1 Cfl 

a< 

et 

il 

rii 

al 

\ 

Si 

I te 

u 




vette» e prendendo per fé tutte le gran li 

ricchezze , che pofledeano (a)- 

Per venire a’ tempi noftri ;io truouo , 
# che Luigi XIII. guerreggiò contro gli E/c- 
tic i del Tuo Regno . Il hne appaiente la , 
di volere diftruggere l’Erefia : nn il vero 
fu , il volerfi impadronite il Re delle For- 
tezze » le quali pofledeano i nobili Eretici 
del Tuo Regno; a* quali quando hibbe le- 
uato le Piazze , non fi parlo piu dell’ Ere- 
fia , lafciando, che ogni vno viuefle con- 
forme alla fua credenza. E vero, che il 
Regnante Luigi XIV”. l’anno iòSj.inogm 
parte del Regno va perfeguitando gli Ere- 
tici » tògliendo loro! templi, prman.iOu 
delle Cariche ne’ Con figli, e ne’ Parlamen- 
ti , e leuando gli haucri a’ contumaci , ce 
oftinati nella loro perndia.E quella vn’az- 
zione da gran Rè:ma mentre ciò efegudee 
con la- forza delle arme, mi perfuado , che 
a ciò fi muoua per ragione di Stato, accio- 
che i Grandi del Regno Eretici , da’ quali 
i Rè paflati hanno patite tante moleltie , e 

riuolture , non habbiano piu la forma j 
alzare il capo j dichiarando , hora che egli 
è in Pace, fuoi nimici quegli, de’ quali può 
temere guerre , e fedizioni . • 

In quanto poi agli aggrauij de* fuddiu , 
è certo, che la Francia contribuire al luo 

Rs : 

(a) Tarcagnota 
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Rè immenfa quantità di oro , il quale fi ri- 
trae dalle gabelle , crefciute hora a fegno 
eforbitante in tutto il Regno. Filippo il 
Bello , di cui poco anzi parlammo , non-.* 
contento di hauere in mille guife afflitta 
la Nobiltà della Francia , volle accrefcere 
il disonore al Tuo nome coll’ aggrauare-» 
tutti i fudditi di contributioni infoppor- 
labili. Prendeaegii il motiuo hora di vna, 
hora di vn’altra Guerra , per ricauare da’ 
Tuoi Vaflalli ciò ch’e’ volea. Nell* anno 
1 3 1 z. fu bandita in Francia la guerra con- 
tro Roberto Gonte di Fiandra . Raccolfe 
il Re perla guerra tefori immenfi II guaf- 
to tutto lì die alle borie de’ Francefì, non 
al pàefe del nimico, col quale tolto il Rè 
fi pacificò . Hauea il Rè con l’occafione 
di quella intimatione di guerra , fatta co- 
niare gran quantità di moneta di balta le- 
ga, per la quale lì commolTe a tumulto 
tutto il popolo di Parigi ; il quale in amen- 
za del Rè, sfogò il Ilio fdegno contra i po- 
deri , e la cafa di Stefano Balbetti , ch’era 
il Zecchiere del Rè , mettendo il tutto a 
ruba, e la cafa a fuoco . E perche in quello 
tempo ritornò il Rè dalla Fiandra a Pari- 
gi;per tai difordin/,tu egli fteffo in pericolo 
della vita : tanto era grande lo fdegno di 
quel popolo.; fi come fcriue ilFrancefe Gio- 
uanni Tillio (a ) . Carlo 

( a ) GiO'Til/io Cronfc.an.iZM. 
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: .“ l Carlo VI. per relazione delGaguino 
Francefe,pofe tante Grauezze l’opra i Tu >i 
’P° Ridditi , che il Regno tutto era pieno i 
non. n'fle , e di difcordic . Portoli! vn giorno in 
Corte vn gran Romito , il quale ceoeua_j 
in mano vna Croce rolla. Chiefe quefti 
are. più d’vna volta di elfere introddocto dal 
'P°t' Rè , a cui douea fauellare di cole impor- 
w tanti . Dopo lunga ripulfa, introddotto il 
e Romito, efpofe al Rè Carlo, fé effere flato 
da Iddio fpecialmente mandato a lui , ac- 
coi <ioche per Tua parte l'auuifaffe , che leuaf- 
cok fé tante gabelle , & eftoriioni, ch’e’ facea 
a* Tuoi popoli ; minacciandogli , quando 
boa non hauelfe vbbidito, grand iffiini galligli r, 
IRì c conchiudendo, che perla Tua tirannide 
km non hauerebbe hauuco figliuoli . Vdi,con 
CO- ifpauento , le minacce il Rè , onde rifol- 
ik- nette di leuare a’ Tuoi popoli le Gabelle: 
ulto jna per configlio de' congiuntigli quali 
leu- ne lo difi’uafero,non fece al tro, che laiciar 
ipo- correre le Grauezze, & ertorfioni ne’iuoi 
era infelici Vaflalli (a). 
to 2 Francefco I. hauea porta fopra Tuoi po- 

dio poli vna Grauezza infolita , della quale_> 
'ari* eglino molto doleanii, e fconciamécc fpar- 
:olo lauano di lui . Ciò rapportato al Rè , co- 
iodi me fe fulfe vn delitto di lefa Maeftà; Fran- 
gio- cefco , non folamente non fi commofle a 
o fde- 


(a) I {.Gaguino in Carolo pi. 
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fdegno per le maldicenze de' Tuoi fudditi 5 
ma fogghignando difle a’ relatori : Laf em- 
uli pur dire , che per i loro danari pofiono 
ben parlare a loro modo . Quella Storia è 
recitata da Giouanni Boterò (a ) . Ne vo- 
glio qui tacere ciòcche dello lidio Rè nar- 
ra il medefimo Boterò. Fù,dic'egli,il Car- 
dinale diOuergna anche Gran Cancellie- 
re di Francia, (otto Francefco I., Miniflro 
di grandiflìma riputatione , e di gran ric- 
chezze . Non contento però del Tuo flato, 
ricercò il Rè , che lo volefl'e fauorire per 
il Papato, efibendogli,per fopire tutte le 
difficoltà , quattrocento mila feudi . Rif- 
pofe il Rè , ch’e* ben credea , che potefl'e 
difporre liberamente di tanti danari ; ma 
che non vclea impegnarli nell’imprefa , 
per lo pericolo di non poterne riufeire con 
honore . Ritornato il Cardinale a cafa , 
hebbe quali a mancargli lo fpirito , cono- 
scendo, che hauea commeffi due grandi 
errori ; l’vno , per hauer mofirato la fua 
grande ambizione; e l’altro, per hauere 
manifelteto al Rè gli Tuoi tefori. Effen- 
doli perciò di rammarico pollo a letto, 
mandò il Rè toflo a leuargli di cafa le ro- 
be , & i danari : e perche il Gran Cancel- 
liere fupplicò il Rè con vn polizino , che 
non volefl'e leuare il fuo ad vn’ antico , e 


fa) Boterò Detti mem .p.i t /.i. 
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fedele feruidore, e Miniflro fuo;gli mandò 
a dire il Rè, chefacea allora a lui quello 
fletto , che in alerò tempo elfo gli hauea 
configliato, che facelfe ad altri (a) .Quin- 
di ’è venuto il coftume, ancor’ hoggi prati- 
cato nella Francia , che fi lafciano da* Fi- 
nanzieri riscuotere i diritti del Rè in tutte 
le gabelle , e dogane del Regno : le quali 
elle ndo ecceflìue , fi vfano per rifcuoterle 
inaudite tirannie; volendo i Finanzieri, fo- 
pra le Entrate che rifeuotonfi da’ popoli,a 
difmifura arricchire . Congregati pofeia 
che hanno molti tefori; col pretefto di cat- 
tiuo maneggio, fi citano gl’infelici a dare 
i Conti, ne’ quali per lo piu perdono la ro- 
ba , e i loro fudori ; eflèndofenc veduto 
chiaro l’efempio nel Regno del prefente-» 
Luigi XIV. nella perfona del Finanziere 
Monsù Focquet ; il quale hauendo delle-» 
Tue induftrie , & auanzi fabbricata nell* 
Oceano la Fortezza diB:llifola, e munita- 
la di buon numero di artiglieria, fatta da 
lui gittare nell’ Oilanda ; dopo che è (tata 
ben munita , e proueduta la Piazza , il Rò 
gliel’h i leu,ua,&: inficine gli h i tolte tutte 
le fuc faculu, hauendo hauuta per grazia 
la carcere perpetua nella Fortezza di Pi- 
narqlo, nella quale l’infelice ha terminata 
la vica . 

Enri- 

(a) Bonrc ini fiar.z. l;b. i. 


Enrico III. che regno immerfo in gra n- 
diffimi trauagli, e morì vccifo , e feommu- 
nicato , afflitto dalle inteftine riuoluiioniq 
per mantenere gliefercici, aggrauò i fud- 
diti d’infinite Gabelle : onde ferine lo Sco- 
nco Francefe Homeio Tortora > (4) che 
in vna fola volta impofe ventifei gabelle, 
obbligando il Parlamento a pubblicarle, 
dalie quali douea il Rè ritrarne per fc tre 
nuli ioni di oro; e ciò fegui nell’anno 1586. 
e benché quelle impofte fufl'ero cagione di 
1 concerti grauiflimi in tutto quel Regno ; 
ad ogni modo, perche il Re volea tenere 
in piedi groflì efcrcfti , pur’ eftorfe dal Cle- 
ro molti foccorfi , e l’anno 1588. fi come 
1 iferifce lo ftefio Tortora nel libro 13., im- 
pofe nuoue gabelle fopra il fale,e fopra le 
merci, che importa nano poco meno di al- 
tri tré millioni d’oro l’anno . 

Il primo, che cominciane in Francia a 
caricare i popoli di gabelle eforbicanti , fu 
il Rè Filippo di Valois: il quale trauagliato 
dagl’Inglefi, difptnfaua per danari i Bene- 
fizi Ecckfiaflici; fece l’anno 1 345. rifeuo- 
tere da’ l'uoi fudditi eccclfiue cótributioni; 
e fu il primo , il quale pol'e gabella fopra il 
fale ; fi come fcr.ue (otto queft’anno nella 
fua Cronaca G io. Tillio. Accrebbe poi le 
gabelle fopra kmerci,fopra il vino, e fopra 

il 

(a) tìomeroTortora bìfì.par, 2. libali 
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il Tale il Rè Carlo V. nell* anno 1 377. , fi 
come riferifee lo fleifo Tillio , per feruirfi 
del danaro nelle guerre contra gl’ Inglefi . 
Quelle gabelle poi fono andate moltipli* 
candofi in infinito:a Pegno che il Rè d’hog- 
gi caua da’ Tuoi fudditi il doppio di quanto 
mai habbiano cauatogli Rè Tuoi predecef- 
fori . Sopra il faìe , e fopra il vino , il da- 
zio è eforbitante . Vna fibra di Tale , vale 
in Francia dieci ioidi Tornei! , cioè vn’ot- 
tauo di vn ducatone . Le gabelle fi appal- 
tano a perfone particolari . Quattro fole 
gabelle del Regno, diprefente fono affit- 
tate all’incanto, perducento trenta, e più 
millioni di lire di Francia , tre delle quali - 
ianno vno feudo bianco . Onde, hauendo 
dilcorfopiù volte con perfone pratiche di 
Parigi , fono venuto in parere , che dalla 
fola Città di Parigi , il Rè di Francia caua 
più danaro in gabelle, di quello caui il Rè > 
Cattolico da tutta la Spagna . Le lettere 
della Polla fono carillìme . Lo ftagno , fi 
bolla , e per ogni piatto di fiagnò fi paga 
tanto . Si è tremata vna nuoua forma di 
leuare il guadagno anche a‘ Notai;perche 
li llampano in Francia certi Fogl.etti con 
1 A. ma del Rè , (òpra gli quali diftefa vna 
Rue., vale quanto varrebbe vn’inflrumen- 
tó giurato j efiendoui la tafia fopra ciafcun 
Foglietto , per cui fi deue pagare vn tanto 
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al Rè. Promuoueiì Rc,di Francia per Tuo 
proprio vantaggio , a tutto Tuo potere , la 
Negoziazione . Hoggidi gli Franceiì han- 
no franco il traffico delle merci per tutta 
la Turchia , in Coftantinopoli , alle Smir- 
re ,al Cairo, Aleppo , Aleflfandria , Alef- 
fa neretta, Tripoli, Damafco,Algieri, Tu- 
ri di, e in ogni altro luogo dèlia Setta Mao- 
mettana , colla quale mantengono buona 
amicizia . Trafficano nella Mofcouia per 
i porti di Arcangelo, e di S. Niccola . Na- 
u gano del continuo in Inghilterra , Olian- 
do , Dania , Suczia , e nel Mar Baltico. 
Hoggidìè pieno di Francesi il Regno della 
perTìa , dalla quale ne traggono tefori : 
nell’Africa, e nell’ Oriente fi (tendono con 
l a mercatura, e per modo , che da ogni 
parte del Mondo traggono in Francia ogni 
anno immenfe ricchezze . E quantunque 
gliFranceiì non habbiano le miniere del 
Rè di Spagna nelle Indie : hanno però tan- 
ti interetfì fopra le Flotte, che di là ven- 
gono in Ifpagna , che molti miglioni ogni 
anno fi fa conto, che Fano di ragione de’ 
Francefi . Irnpi ga il Rè di Francia tuc- 
to’l fuo potere in mantenere libero il com- 
mercio ne’ Tuoi fuddiu , accioche quelli 
con la mercatanzia mantengano il Re- 
gno abbondante di oro, e di argento, il 
quale con le eforbitanci gabelle và poi 
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irli tutto ha fine nella boria del Rè ; il quale 
;e, fucciando da’popaii il fecondo fangue, fa 
ibi che q uefti non habbiano forze di riuoltar- 
08 fegli contro j perche col gran danaro, eh’ 
Su egli ricoglie nel Regno , mantiene fempre 
A'e in piedi eferciti formidabili , co’ quali il 
,Tt aifieura da’ nimici si eilerni , che interni . 
li» Vero è, che la maggior parte de’tefori 
noti Reali fi confuma in mantenere le amici- 
zpe zie , e le confederazioni co’ Principi flra- 
Kj nieri , pagando larghe penfioni a’ Mini Uri 
illii' di quali tutti i Potentati delia Criflianita , 
[jet accioche ftiano foco vniti ncgl’interqlfi . 
dei L’abbondanza del danaro ha fempre^ 
"ori fatto gran giuoco nella Francia . Quella 
tea forte di arme piu di ogni altro le pofe in_» 
3 o: pra dea l’alluto Lodouico XI. il quale con 

og: la forza dell’oro fi foce amici gli llefli ni- 

hjc mici . Volendo quello Rè trarre al fuo 

■ de! partito il Duca diìiertagna,fi preualfe de- 
: afl- gl’incanti del Tuono dell’oro eoi Signor di 
• 0 * Lefcon , ch’era quello che raggiraua il 
jes Duca . Venuto quelli per Ambafciadore 
# del fuo Principe in -Francia , lo caricò il 
dit Re di tanti doni , che fu afllcuraco Lodo- 
$ uico dell’aderenza del fuo Padrone al di 
ie f lui partito . La mercede data dal Rè a 
Hf. queito Minillro, fu vna Penfione annua di 
, 1 ' Lei mila Franchi, ventiquattro mila feudi 
Jè d’oro in danaro effettiuo , l’Ordine di San 
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Michele , la Contea di Cominges, e molte ! 
altre mercedi, fi come riferifee Pietro Mat- 
tel ( 4 ). Delle medefimearme fivalfclo 
fìeffoRè per vincere l’Inghilterra . Il Rè 
Odoardo , fi come fcriue l’Argentone , ri- 
foluto di pattare all’ acquifto della Fran- j 
eia , prima di metterli in Mare , mandò al 
Rè Luigi vn’ Araldo detto Iartiere , natu- 
rale di Normandia , con vna lettera, nella 
quale chiedea a Lodouico,che gli rendette 
il Regno di Francia , quale a fe apparte- 
neua -, proteftando, che in cafo di rifiuto , 
farebbe egli fiato la cagione delle rouine , 
le quali fufiero deriuate dalla guerra (&). 
Letta Lodouico la lettera , tratte in dipar- 
te l’Araldo : lo configliò,che efortaffe alia 1 
pace il fuo Rè : & accioche il facette vo- 
lentieri , donò al medefimo trecento feudi i 
in contanti di fua mano , promettendo* 
gliene altri mile,quando fi fotte ftabilita la | 
pace . In pubblico fece dono il Rè al me- 
defimo Araldo di vna pezza di Veluto cre- 
mefino, di mifura di dieciotto canne, ò con- 
forme etti dicono, di trenta alne . Promife 
l’Araldo ogni opra per l’aggiufiamento , 
quale feguì: e il Rè Lodouico con poco 
oro fi comperò vna pace , che non conclu- 
fa, haurebbe concimati tefori grandi nella 

guer- 

• (a) MatfeihiR. Frane Jib 6. 

(b) Argentone in y ita LudXhuo. 


'°fc guerra . Et perche il Rè Lodouico cono- 
to fcea eflere allora incollante , e volubile il 
fcl genio degl’Inglefi , onde di là temea nuoui 
M torbidi contra il fuo Regno^nel tempo, che 
durò la pace coll’ Inghilterra, paga ua il 
rai Francefe ogni anno Tedici mila feudi agli 
òi Fauoriti dell'Inglefe ;cioè alGranCancel- 
& liere , al Maeltro degli Rotoli ,'al Gran.* 
idb Ciambellano chiamato il Signor di Aflin- 
Icfi gues , a Tommafo di Mongomery , al Sig. 
ite- di Hauart., al Sig. Chaue Calanger Gran- 
ii de Scudiero, & al Marchefe figliuolo del- 
Ni la Reina d’Inghilterra del primo Marito . 
(i) Oltre tante penfioni, daua Luigi doni rie- 
w chilfimi del continuo a’ detti Miniflri dell* 
à Inglefe;e narra l’Argentone medefimo,che 
vo ai Sig .di Hauart, oltre la Tua penfìone, die- 
nti de in manco di duoi anni, in danari,& ar- 
to- gente ria da ventiquattro mila feudi ; & al 
ili Sig. di Aflingues donò in vna volta mile 
«■ marche di argento j & tutte quelle cofe 
;re* Tono riferite dal detto Argentone . Sapea 
oh- molto bene l’accorto Rè, di quanti danni 
lift fuile Hata cagione allaFrancia l’Inghilter- 
to> ra ,e che gii Rè Tuoi predecelTori,vi hauca- 
oco no perdute molte Pròuincie ; perciò cercò 
:1 iì- Luigi di tenerti amico l’Inglefe , accioche 
elli altroue poteffe volgerli con tutte le fue 
iòr 2 e . Quella maflima di Stato è più che 
mai in vigore ne’ tempi prefenti . Et è ben 
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nòto al Mondo, quanto itrctca confidenza 
pa Halle tra il dcfontoRè Carlo ll.d’Inghii- 
terra, c Luigi XIV. Regnante nella Fran- 
cia : perciò,oltre i molti tefori che manda- 
ua Luigi a Carlo, fi tenea legati con ftret- 
tiffimo vincolo di amicizia tutti i princi- 
pali Minifiri dcll’Inglefe ,accioche quefii 
mantenefiero la buona intelligenza coll’ 
Inghilterra . E ben fi è ofieruato, quanto 
bene l'Inglefc habbia fpofati gl’intereflì di 
Francia, collegandofi feco gli anni paflati 
a pregiudicio degli Ollandefi: e quanto po- 
co fauoreuole fi fia moftrato alla Corona 
di Spagna;mentre fattoli l’Inglefe Garan- 
te della Pace di Nimega; nelle nuoue pre- 
tenfioni della Francia contrada Spagna, in 
vece di obbligare quella Corona al mante- 
nimento dell’accordato, hà pretefo di ferii 
arbitro nelle differenze , le quali a lui toc- 
cauano, anche per la via delle arme,a deci- 
dere in fauore della Spagna, fecondo il co- 
cordato tra le Corone.N ella vicina (Difen- 
da non vi è fiata ne’ Configli tanta difeor- 
dia , e varietà di pareri , quanta dopo che 
' ' il Conte di Auaux Ambafciadore del Crif- 

tianilfimo, coll’oro del fuo Rè hà tirati 
molti voci al fuo partito . Che fe quella^ 
Repubblica per la fua formidabile vnione 
fi è refe fpauenteuole a tutto’] Mondo '> 
hora pare che gli affari non pollano fc non 
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andare al pfrecipicio , introdotta tra que' 
Membri la difcrepanza,anzi Jadiffiden- 
. za, colla quale fi è refa hoggi quali la Fra- 
eia arbitra di quelle Prouincie. Nella Ger- 
mania.poi, perche la Francia teme , e con 
ragione , la forza deirimperadore Re- 
gnante , al quale il Cielo per le fue eroiche 
virtù non mancò mai di a/fiftere ne’ peri- 
coli ; accioche Leopoldo non polla colle 
forze de’ Tuoi Stati vniti mettere, fi come 
facilmente potrebbe, in difordinela Fran- 
cia ; quella fparge negl’ A'emani , auidi 
oltre modo del danaro , tefori grandi , co’ 
quali nutrifee nell’Impero continue diflen- 
fioni trà Tuoi Membri ; prendendo l*Vno 
contra l’altro pretefti , benché rancidi, e 
mendicati, di maneggiare l’arme, le quali 
perciò obbligano l’imperadore, come Ca- 
po ch’egli è di tutto l’Impero , di viuere in 
continua gelofia ; onde (tanno le fue arme 
in continuo moto , in difefa hora di vno , 
hora dell’altro . Non v’è al dì d’hoggi al- g 
cuna Corte di Prencipe della Germania , 
nella quale non rifieda qualche Miniftro 
di Francia : dal quale cattiuati con grof- 
fiflìme Pendoni , e . grandi regali gli più 
confidenti de’ Principi; fanno sì, che quelli 
non fi muouano per lo bene commune , e 
per la difefa dell’ Imperio ; tutto che veg- 
gano! Principi della Germania dilatar/] i 
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Francefi nel loro paefe , fenza che punto fi 
muouano a reprìmere la baldanza degli 
aggreflòri . Volefie Iddio,che ancora nelle 
Corti de’ Monarchi Auftriaci non preua- 
leffe talora l’oro di Francia : la quale per 
fapere quanto fi tratta , e maneggia negli 
auguftilfimi gabinetti , non bada a verfa- 
re tefori immcnfi , trouando pure chi fi la- [ 
fcia abbagliare dallo fplendore dell’oro 
della Francia . Nel Regno di Luigi XHT. 
hanno i Francefi occupata là maggiore , e 
la miglior parte de’ Paefi Balli Spagnuoli . 
Non fi fono acquifiate tutte le Piazze col- 
la forza delle arme : le hà bensì in buon a-, 
parte efpugnate la forza dell’oro : onde a : 

ragione fi chiamano inuincibili i Francefi, 
percioche abbondando di tefori, a’ Tuoi * 
cenni raggirano l’ Vniuerfo . Sono cinque 
anni, che la Città di Argentina è caduta 
in potere del Rè Francete . Vi fi accollò . 
bensì quello colle artiglierie : mà non vol- 
lero que’ Cittadini prouarne i colpi , per- j 
che i Capi che dominauano, erano già ab- 
battuti colli arieti d’oro delia Francia^lla 
quale fpaiancarono le porte . Ma hora«* 
pruouano quegl’ infami Cittadini , quale 
fia l’amico , che fi fono tirati nel proprio 
albergo . L’oro che gli Francefi hanno 
verfato per foggiogare la Città, hoggi vo- 
gliono che loro renda mille per vno; ve- 

den- 
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nto dendofi e fpogliari de’ fuoi hau eri, carica ti 

deg di grolle contribuzioni , fpropriati delie-» 
nei loro facultà, prillati delie arme , coftretti 
rcn . apafcere vna grolla Guarnigione, e final- 
: pc mente fpogliati dell’antica libertà ; per di- 

4 fefa della quale, e della loro facrilega Re- 
di ligione , fono fiati Tempre ribelli , e nirnici 
fili della Cafa di Auftria , deila quale Iddio 
’on con le arme de’ Francefi hà prefa la ven- 

JV detta contro que’ perfidi , & Eretici Cit- 
■e,i t ad ini . 

ioli Hora che mi truouo nella Germania ; è 
co- noto al Mondo , che da alcuni anni in quà 
ut l’Elettore di Brandemburgo è penfionario 
à: di Francia , la quale gli paga grofliifimi 

ftipendj , accioche non gli attrauerfi gli 
(i» fuoi difegni; hauendo già prouata la Fran- 
ca! eia il valore , e la fortuna di quel corag- 
utt . giofilfimo Principe : e a proporzione,tutti 
idi ' f Miniftri dello fteflò Elettore traggono 
foJ dalla Francia grofli ftipendj , accioche co* 
icr* loro vffizj , e configli fomentino, e confer- 
ii- uino nel Padrone la bona difpofizione vér- 
di fo quella Corona . Anni fono la Suezia ri- 
h ceuea penfioni dalla Francia ; il che è du- 
ale rato quali dal Rè Guftàuo Adolfo fino al 
rio prefente Rè Carlo : al quale hauendo i 
iao Francefi , per atto di buona corrifponden- 
vfr za , vfurpato il Ducato di Dueponti, anti- 
vc- co patrimonio della Cafa Palatina hoggi 
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Regnante nella Suezia ; li è perciò tolto 
quel Rè dalla fallace confederazione de* 
,Fràncefi . La Danimarca, dopo 1* vi lima 
guerra colla Suezia,haprefo il giogo della 
dominazione Franccfe : la quale ciafciie- 
dun mefe paga a quelRèyaceioche man- 
tenga tanto numero di Soldati , e di Va- 
fcelli armati in Terra , & in Mare , grolle 
penfioni ; e con la proporzione , fono fti- 
pendiati dalla Francia gli altri principali 
Miniftri di quella Corona . Il Duca di Me- 
chelburgo corre nello lidio arringo , fino 
da che fi collegarono i Principi di quella 
Cafa con Gufiauo A ioifo Rè di Suezia . < } 
Il limile facea la Francia col Duca di 
Hannouer della Cafa di Braun|uueigh,col 
Landgrauio di Haflia Cafiel , col Palatino 
del Reno, col Marchefe di Baden Durlac, ; 
co’ Duchi di Virtembergh ; e in vna para- 
la, co’ quali tutti gli Ereticidi Germania: 
gli quali volentieri traggono l’oro della-. 
Francia , per effere fuoi Collegati, e prò- | 

tetti , e mantenuti nella loro Erefia . 

Gli Elettori Ecclefia Ilici , Magonza j 
Treueri , e Colonia , per lo piu fono par- 
ziali della Francia rimperoche efiendo 
quegli Elettori creati per elezione de’ loro 
Capitolile non elfcndo Principi heredi- 
tarj , e di fuccdlìone ; volentieri fi lafciano 
abbagliare dall’oro di Francia conciofia- 

che 
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che rievochi anni che durano nel Princf- 
pato, non hanno altro a cuore pili , che di 
£ ^ arricchire le loro famiglie; poco curandoli 
di foftenere le ragioni, & il decoro del Ro- 
àciì mano Imperio , il quale molte volte per 
lei? cagione di quelli Elettori lì è veduto ridot- 
ti» to a bruttiflìmi termini ; effendo frefco 
Ti' l’efempio dell’Elettore Arciuefcouo di Go- 

rtó Ionia hoggi viuente , il quale con le chiaui 
d’oro della Francia , hà aperte le porte-* 
ipi delle Tue Piazze a’ Francefi ; il che è Rito 
Mf cagione di crudeliflìme guerre , le quali 
fe ancora del tutto non fono eftinte . Li Can- 
\à toni degli Suizzeri , e li Communi de’ Gri- 
2fl. gioni, per l’antica, e nuoua confederazio- 
nc colla Francia , traggono da quella Co- 
,coi rona abbondanti ftipendj ; non vi effendo 
uno Nazione più venale, nè che più dall’oro fi 
Iti i lulìnghi , quanto la Suizzera ; la quale , e 

irò* per le Erede delle quali abbonda, e per 

liti effer eglino i popoli quali tutti ribelli della 

ih Cafa di Auftna , Hanno indiffolubilme nte 
»ro vniti agl’intereài della Francia , la quale 
da quella Nazione è proueduta di nume- 
ih rofa , e valorofa fanteria . L’oro di Fran- 
ar- eia hà cópcrato di nuouo Cafale nel Mon- 
idn ferrato, nel cui terreno fonofi piantati con 
ara profonde radici i gigli , gli quali sà Iddio 
: di- quando fi fpianteranno. Non parlo di tan- 
[Qfl te altre pendoni , le quali traggono dalla 
k D 5 Fran- 
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Francia alcuni Principi d’Italia, e Miniftri 
diRepubflliche,accioche cooperino a’ioro ! 
vantaggi . Sono pure grandhfime le fpefe, i 
le quali ha fatte il prefente Rè nel gran.* c 
Gauo per l’ vnione degli due Mari ; benchc ò 

in quella fpefa frano per lo pii* concorfi c 
gli erarj delle Prouincie vicine ; fpefe , per d 
quanto intendo , quali tutte gittate ; nqnj (ì 

volendo Iddio , che l'huomo li arroghi di | { 
alterare que* confini, gli quali egli ha polli 1 
al Mare , & alla Terra .. Si fpendono pure r 
ogni anno molti miglioni nelle Fabbriche p 
Reali del Louurè in Parigi, di Marly ,di <j 
Fontanebleux , di S . Germano , di V erfai- j] 

glies,edi altri molti luoghi di delizie di n 
quel gran Monarca . E non oliarne quelle, c 

& infinite altre prouigioni ch'il Rè man- / 
tiene del continuo in piedi; di Fortezze, in G 
molti luoghi erette da’ fondamenti, di vna ti 
copia grande di Ambafciadori, Refidenti, t 
Agenti , Inuiati , & altri Minillri , ch'egli g 
mantiene in diuerfe Corti fino. de’Prencipi ti 

dell’Africa, e dell’Afia, non che dell’Euro- i ^ 
pa ; l’Erario reggio è Tempre pieno di oro , Di 
e Tempre al Rè moltipl icano i tefori : onde Jj 
fi può con giulla ragione conchiudere, che Gs 
tutti gli fudori de’ Francefi firafciugano Ie 
folo nello fciugatoio del Rè; che gli tefori, $ 
che da va rie parti del Mondo portano gli * 

Francefi alia loro patria , vanno a fcari- ó 

carfi . 


lini carfi nell’erario reggiojche quefto è il Mà- 
a'IoK re , il quale afforbiìce tutti gli fiumi , gli 
:lpd quali rendono Toro potabile alle labbra 
grii del fuo Sourano . Pochi anni fono , effen- 
gfld domi iotròuato con certi Religioni Fran- 
car cefi, gli quali andauano a Roma,& hauen- 
fe,pc doli interrogatile nella Francia gli Tempj 
jiE fono sì belli , e maeftofi come nell* Italia , 
iglii i eie Chiefe così ricche di addobbi , fuppel- 
i pi t lettili , & argenterie j rifpofero con vn for- 
) per. rifo : Che gli Religiofi nella Francia di 
irici prefente fono poueri , le Chiefe mal’ in or- 
•]yj dine , brutte per lo pili , epouere ; concio- 
eri! fiache il Rè, il quale vuole ogni cofa per fe, 

iio non dia campo a* laici di arricchire le-» 
ueii Ghie fe ; e le rendite delle Chiefe , c delle-» 
0 Abbazie pinguilfime in quel Regno , la-» 
K) i maggior parte fecolarizate,fono di Minif* 
jrni tri di Corte , di Prelati da quella dipenden- 

ti! ti, da* quali ancora il Rè chiama fouente 
r'fCj groflì fouuenimenti, col fuppofto,che mol- 

acipi ti godano Feudi , e diritti reali , fopra de* 
00 quali vogliono i Rè mantenere la padro- 
jr o, nanza . Et quefta è la cagione , fi come' 
roii di fopra toccai , per la quale la Nobiltà 
ci; nella Francia è vilipefa^eifendo folo pro- 
aD j tetti, e fauoriti gli trafficanti, perche queP 
jjri, ti fono l’inefaufte miniere del Rè , dalle 
,«( quali e* caua quanto vuole peri fuoi bifo- 
ari . gni. Hora, perche iFrancefi con la forza 
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delPoro (tendono il (uo potere dall’ vnt* 
all’altro Emifpero; inuadono, & vfurpano 
gli Stati hora di vno,hora di vn’altro Prin- 
cipe , perche così loro compie a dilatare il 
fuo Regno ; è forza, che a quello Gapitolo 
ne foggiungiamo vn’altro, come frutto 
della legge Salica , di altre due Principett'e 
cfclufe dal retaggio del Regno -, cioè 

Giuftizia , e Cofcienza sbandite 
dalla Francia . 

CAP . Ili - 

P Arrà a ciafcuno , a prima villa , eiòrbi- 
tante la propofizione ,che in Francia 
non fi frinii nè la Giuftizia, nè la Cofcien- ; 
za . Per intenderla dunque , cpnuengono 
Spiegarli i termini . LaGiuftizia,perfenti- 
mento di tutti i Leggifti viene definita 
così . Inflitta e fi conflati J , & perpetua vo- 
luntas , ius Juum cnitjue tribuens’, cioè , la 
Giuftizia è vna inalterabile ,& immobile : 
volontà , la quale dà a ciafcheduno il fuo ; j 
cosi habbiamo nella legge Ciuile /. io ff- 
de Iufl, & lur. La Cofcienza dagli fretti 
Leggifti fi chiama Curri alio fcientia,Cogn'f 
tio cordi s jni , Cordis fcientia , apprettò Al- 
berico . Da Baldo è chiamata la Coscien- 
za àngelus meati p rafidens ,ouuero Lex in - * 
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telleftus : fi che la Cofcienza , è vili fcfen- 
za accompagnata da vn’ altra cofa,chi 
vuol dire , cognizione , ò fcienza del pro- 
prio cuore; ouuero l’Angelo, che prefi ede 
all 1 intelletto humano , ò , la legge dei me- 
defuno intelletto : onde colui fi dice che * 
opera con buona cofcienza , quando co- 
nofcendo bene ciò che fà,perduce ad effet- 
to vna cofa, fecondo il giufio dettato ,dcllf 
intelletto , il quale all’ huomo prefcriue-» 
ciò che ha a fare . Hora vediamo fe gli 
Prancefi hanno Giuftizia , e Cofcienza , ò 
fe da loro è sbandita . Se la giuftizia làfcia 
ad ogni vno il fuo , & ciò pure detta all' 
buomo tutto giorno la cofcienza ; chi ra- 
pifce l’altrui , è certo , che fà contro la_* 
giuftizia , e la cofcienza . Il rapire gli Sta- 
ti altrui, fu coftume inuecchiato ne’ po- 
poli della Gallia , anzi che in ella entralTe- 

xo gli Francefi.Trecentocinquantacinque 

.anni, fi come ferine Orofio (a)., dmx> che 
fu fabbricata Roma, inuidiando i Galli U 
felicità de’ Romani, ouuero diuenuti vo- 
gliofi di acquiftare nuoui Ilegni , fotto il 
loro Duce Brenno, in grandiifimo numero 
fcefero nell’Italia , c portatili a granpa lì 
verfo Roma , primieramente ruppero cu > 
to l’eiercito de’ Romani guidato da Fabio, 
che fi fe’ loro incontro .a contraftargli il 

•cani’ 

(a) Oofio 1.2 19* 
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cammino ; indi, fenza altro contrailo, en- 
trati in Roma , la manomifero , vocifero 
tutto il popolo , al quale , abbruciata la 
'Città , diedero nelle loro rouine , fepoltu- 
ra . Erafi ritirata la giouentù Romana nel 
Campidoglio , doue fi erano ricouerati 
col meglio delle loro fufianze j e benché i 
Galli faceflero ogni «forzo per fuperarlo -, 
riufcito loro vano il tentatiuo , dopo fette 
meli di attedio, fi come fcriue Plutarco 
nella Vita di Camillo, pattuirono cogli af- 
fediati la loro liberazione per mille libre 
d’oro; quello hauuto, abbandonarono Ro- 
ma^ ritornarono con la preda al fuo na tìo 
paefe.Confumata la preda,& il danaro de' 
Romani , di là a circa trentanni ritorna- 
rono i Galli più che mai forti, e numerofi 
contro Romani : mà perche cominciaro- 
no a guftare le delizie del paefe, opp retti 
nell'ozio, e ne* piaceri , furono oppreflì, e 
battuti da* Romani vicino al fiume Ame- 
no, quattro miglia lungi da Roma; eden- 
dò ritornati pochi alla patria, a portare la 
nuoua della loro fconfitta ; fi come fcriue 
il medefimo Orofio (a) . Dopo alquanti 
anni , hauendo alcuni popoli dell ’■ Italia 
congiurato contro Romani , chiamarono 
in loro aiuto in Italia i Galli (b) , Furono 

quelli 

(a) Orafi o lib.^.cap.6. 
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quelli pronti all’inuìto degli amici . Oli 
Hat Galli mìfchiati co’ Sanniti haueano vn* 
ta t efercito di cento quaranta mila, e trecen- 

olt? to trenta pedoni , e quarantafei mfila Ct- 
a at ualieri . In vna fola Giornata rimafero di 
eri* coftoro più di quaranta mila efiinti fui 
:ht Aiòlo * L’anno vegnente rinouarono i 
irlo Galli, in compagnia de* Sanniti, la guerra 
fc o contra Romani . Intefo ciò, mandarono 

arce i Romani, Am b afe ia dori a 'Galli, perche 
Hai* feco voleflero viuere in pace . T rucida ro- 
tore no i Galli , contra la legge delle Gemi, 
R» gli Ambafciadori ; indi azzuffatili co’ Ro- 
ani mani , quelli vi rimafero con Cecilio Pre- 
xfr tore /confitti , perdendo nella battaglia 
rua* tredici mila de' fuoi . Nel che c degno di 
d ponderazione ciò , che riferifee lo Hello 
irò* Orofio ( a ) in quella Storia : che ogni 
cdfi qualuolta i Galli hanno guerreggiato có- 
5 , e tra Romani, quelli vi hanno perdute tutte 

aie- le loro maggiori facultà . Quotiefcumquc 
ei? ' Calli exarfcrutit , totis opibus futi {{orna de - 

da trita e fi . Si che i Romani hanno molta 

ine occafione di ricordarli de’ Francefi , da’ 

uri quali fono fiati più volte con afpriflime-* 
dia guerre travagliati . L’anno di Roma 5 1 7. 
ino A vnirono di nuouo i Galli di qua , e di li 
,jjo dei»’ e Alpi, per atterrare la Monarchia de* 
i Romani : quelli per mantenerla, fotto dii : 

* Coa- 

(a) Orafa Uh. at* 
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Confoli vnirono vn’efercito (a) difopra 
ottocento mila combattenti . Furono 
quelli fugati , e lafciarono fui fuolo tré 
mila de’ Tuoi eftinti . Se ne vendicarono 
tolto i Romani , tagliando a pezzi qua- 
ranta mila Galli : indi a poco , altri venti- 
tré mila : dipoi altri noue mila furono pof- 
ti al taglio delle fpade , e fatti diecifette 
mila prigionieri . E poi compì la tragedia 
Claudio Confolo , il quale altri trenta mi- 
la ne vccife con Virdomaro loro Rè : ciò 
fcriue lo Hello Orolìo.Palfati quindi circa 
altri trentanni (b) , vniti gli Galli di qua, 
e di là da’ Monti contro Romani , furono 
^barattati da Lucio Furio i vicino a Mi- 
lano perdettero i Galli in vna battaglia-* 
dieci mila , & in vn’altra vndici mila braui 
combattenti . Mà tutte quelle ftragi fu- 
rono piccole , rifpetto a quella , la quale 
riferifce il medefimo Orofio ( c ) eflerfi 
fatta de’ Galli , l’anno di Roma 62. 8 . 
Stomacati i Romani della loro infolen- 
za , mandarono nelle Gallie vn’ efercito 
guidato da Fabio Confolo •. Andò in- 
contro a’ Romani , Bituito Rè dell’Auer- 
gna : il quale intefo il poco numero de* 
ni mici , dicea , che non erano i Romani 
he pure fufficienti a pafce're delle loro 

carni 

(a) Orofio (b) limile, zq, 

(c) ldcmt- 5,^14. 
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Fiifi carni iCani, chelficondticeanoneJl’efer* 
uo^t cito . Si venne al fatto d’arnie vicino al 
|0j Rodano : e pochi Romani ruppero vn* 
cfercitodi cento ottanta mila nimici, la* 
fidandone cento e cinquanta mila parte 
m diftefi fui Aiolo, parte fommerfi nel fiume . 
e jt Nei medefimo tempo QuintoMartio Con- 
ri p folo , affali ti i Galli , gli quali habicauano 
m vicino alle Alpi ; quelli vedendo chiufa la 
^ ;0 via alio fcainpo, vccife le mogli, & i figli- 
li^ upiijpvi' non venire nelle mani de’ turnici , 
jjjjjf da le medeiimi lì cacciarono ad abbrucia- 
to re nelle fiamme : e que’ pochi che rimafe- 
a jj ro prigionieri , altri fi appiccarono , altri 
^ fi vocifero , & altri non volendo prendere 
jJu alcun cibo , terminarono la loro vita-» . 
«a Così coloro, gli quali pretefero colle lue 
Jgj arme di diftruggere il nome de’ Romani , 
X furono da quelli ditfìpati , & annientati . 

( Paffati da quefta ftrage de’ Gitili quattor- 
(() v dici anni, fi vnirono gliTigurini,e gli Am- 
r ef£ i broni, e collegaronfi co’ Cimbri, e i’cuto- 
j ni popoli della Germania , alla defola2 io- 
ne del nome Romano. Vicino al Rodano, 
0( j, fi come narra parimente Orofio (a), £u- 
tali la pugna, perdettero i Romani ottan- 
^ ta mila Combattenti . Terminata quella 
; jjj" battaglia , hauendo rifoluto i vincitori di 
1 v penetrare da tre parti, e con tre dittimi 
' k efèr- 

(a) Orvfto lib ycap.ió. 


cferciti nell’Italia ; incontrati ila Mario i 
Galli foli , furono quelli per modo abbat- 
tuti, che ducento mila di loro rimafero 
citimi fui fuolo : ottanta mila furono gli 
prigionieri : e folo cinque mila fi fataro- 
no con la fugga ; elfendo refiato vccifo 
il loro gran Capitano Teutobado . Final- 
mente que’ popoli, gli quali fi erano van- 
tati di abbattere il nome Romano , e di 
volerli rendere padroni dell’Italia, da Ce- 
fare furono affatto foggioga ti, e refi fud di- 
ti dell’Impero Romano:ilcui giogo quan- 
tunque tentalfero più volte di fcuotere dal 
collo; dal medefimo Cefare vinti di nuo- 
uo, furono rimelfi^nella primiera feruitù. 
Si che quella nazione altera , la qual&j 
- prefumeua di porre il giogo duriffimo a’ 
Romani,. da quelli fu fottomefia ad vna 
dura , e perpetua feruitù . 

Nella declinazione poi dell’Impero Ro- 
mano , elfendo fcefi , fi come di lopra ac- 
cennai , dalla palude Mcotide nella Ger- 
mania i Franchi ; quelli, valendoli della 
congiuntura , tentarono più volte di pe- 
netrare nelle Gallie^per iui flabilire il 
loro Impero . Negli anni di Grillo 404. 
fi come fcriue Emilio (4) , lafciate le pri- 
me loro fedi vicine al Reno, oltrepafiaro- 
noi Franchi quello fiume, impadronen- 

dofi 

(a) Emilio hift. Frane. lib,l. 
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aMni doli della Citta di Treueri , e delle vicina 
doalà Regioni. Veduto poi , che il paefe ac- 
ri^ quiilato non era (ufficiente a mantenere 
tanta moltitudine di gente , rilòluettero 
ìfr! c di {tendere , e dilatare le Conquilte : on- 
to K de fatto di elli vn buono efercito , comin- 
) fj ciarono a fcorrere le conuicine Regio- 
m ni , arriuando lino alla Sonna fiume, doue 
udì fermarono le loro fedi , innamorati della 
3j( |i( fertilità , e vaghezza di quel terreno , fi 
•Ito come narra il Gaguino (a) . Indocilendo 
lo® loro Rè Clodio Crinito, muaghiti di mag- 
^ giori acquifti , fapendo che la fola Gallia 
li Belgica i'eguitaua gli fiendardi Romani, 
f m conciofìache il rimanente delle Gallie-* 
(jujj, fulfe occupato da* Goti , Borgognoni , & 
^ altre Barbare nazioni ; rifoluettero di oc- 
(, cupare quella Prouincia , nella quale era- 
no deboliilimi prefidj delle Piazze tenute 
da’ Romani . Palfati dunque i franchi 
L.j colà, s’impadronirono delle Citta di- Caifc- 
j a k bray , e di Tornay, facendo tutto *1 paefe 
di fua ragione . 

, Merouco , il quale fu fuccelfore di Clo- 
'jjjJ dio Crinito, andò in aiuto di EzioCaua- 
. liero Romano , il quale gouernaua per 
,j e p l’imperadorele Gallie : imperoche elfen- 
do entrato Attila Rè degli Vnni con for- 
, on(! midabile efercito nelle Gallie , per impa- 
ci dro- 

(a) GaguinobislJrancJib'i'Cap'i . 
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dronirfene ; per diacciamelo, fi colle- 
garono infieme Ezio , e Teodorico Rè de' 
\vifigoti , il quale era padrone dell'Aqui- 
tannia , chiamando altresì in loro^Jiiuto 
coTuoi Franchi Meroueo. Nella batta- 
glia , che fi fece nella Campagna dì Cata- 
logna , furono vinti gli Vnni , e Meroueo 
.co’ Tuoi riportò da Ezio fomma lode.Mor- 
to poi l’infelice Ezio,ammazzato a tradi- 
mento , andando in declinazione le forze 
de’ Romani nella Francia; Meroueo s’ìn- 
uaghì di nuoui acquifti , ben torto s’im- 
padronirono i Franchi di Sans,di Parigi, e 
diOrliens;fi come riferifce Emilio (^nel- 
la di lui vita. Chierico, ilquale fucce- 
-dette nel Regno al padre, pafiato il fiume. 
Loire, s’impadronì di Angiò; fi come fcri- 
ue Gaguino , il quale ad elfo parimente^ 
afcriue la prefa della Città di Orliens. 
Clodoueo , appena entrato nel Regno, fi 
afiòggettì la Città di Soiflòns,fi come nar- 
ra Gaguino . Fattoli poi Criftiano , e ve- 
nuto a battaglia con Alarico Rè de’Goti, 
l’ammazzò,e sbaraglia to il di lui efercito, 
s’impadronì della Lingua d’Occa , e dell’ 
©uuergna » di Bordeaux, di Cales,e de' 
paefi vicini, afiòggettando in fine la Città 
-di Tolofa , la quale era la Reggia de’ Vi- 
-figoti , e doue fi trouaua il teforo di Ala- 
rico . 

(a ) Emilio in Meroueo t 


vo 


j | c rico . Quindi i Re fucceffori, ad emula- 
ci zioiie l’vno dell’altro, Toggiogarono tutte 
^ le Gallie, rendendoli a poco a poco pa- 
Iflj, droni di tutto il paefe chiufo dal Mare tra 
contini del Rodano , e del Reno. 

Che fé vogliamo dire, che gli primi 
acquifli de’ Francefi nelle Gallie futfero 
jJm giulii , e .leghimi , trattandoli di Barba- 
. p .. ri , e di Eretici da loro vinti , e Toggio- 
v gacij io non sò, fé il medefimo lì potrà di- 
re di tante vfurpazioni di Stati , e di Con- 
V quitte accreTciute da’ Criftianiflìmi Rè, 
■p.. ne* pattati , e nel prefente fecolo . Quello 
■ è certo dalle Storie di Francia , che gli 
, ■ più potenti nel Regno, Tempre tentarono 
Vi di vlurparne il Dominio a’ legitimi potte- 
c s ; dicori . Chiaro è Pe Tempio di Pipino I. 
•V Principe della Francia . Gouemò quelli , 
*5 Totto gli vìtimi Rè della Tuppolla, e più 
, . voke imballa rdita linea di Merouco, il 
Regno della Francia , con titolo di Maef- 
i tro del Palazzo,mentre gli llellì Rè attcn- 
J4 deano all’ozio , & a’ piaceri . Nel gouer- 
t! no del Regno , altra mira non hebbe, che 
e j di flabilirc la grandezza alla fua famiglia: 
*>*' al qual effetto ranno tanti teTori , che poi 
ballarono a* figliuoli per acquiftar/ì il 
Regno . Parla in ciò chiaramente Paolo 
3 . , Emilio (a) nella vita di Dagoberto II. 
** PreTe 

rl£0, (a) Emilio in V'ita Dagoberti li. 
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Prefe prima cortili in moglie , Ple&ruda-j 
femmina , dalla quale fcriue Emilio ch’e’ 
traile alquanti figliuoli, il minore de’qua- 
li dice , che fi chiamaua Grimoaldo. Mà 
perche vide, che le cofe gli andauano a fe- 
conda de’ Tuoi penfieri, ripudiata la legi- 
tima moglie, fi affezzionò ad vna infame 
concubina per nome Alpaide : della qual 
cofa , per lo fcand3Ìo ch’e' daua al Mon- 
do , ellendo ftato riprefo da S. Lamberto , 
fu quelli da Dodone fratello della concu- 
bina trucidato . Figliuolo di Cortei fu Car- 
lo Martello ; il quale valendoli de* tefori 
paterni , giache la moglie,& i figliuoli le- 
ghimi erano cacciaci di Corte , aiutato 
dalle arme,vfurpò il Regno . Iosò , che 
gli Storici Francefi,per contraffare l'vfur- 
paziòne del Regno fatta da Carlo Mar- 
tello , fi sforzano di perfuadere , che Pipi- 
no traefle origine da Angelifo, difcenden- 
te da Alberico , figliuolo di Clodione, &c. 
Ma fe Pipino hauea figliuoli leghimi , per 
qual cagione vno fpurio è porto nel trono? 
A miovgiudizio non fi farebbe quella ge- 
nerosa nazione voluta addoffare vna tac- 
cia. sì vergognofa , di lafciare vno legiti- 
mò erede , per vno fpurio , fe gli coftui 
tefori non haueflero date a Carlo le arme 
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in mano , dalla fòrza delle quali fu gri- 


dato , viuendo ancora gli fucceflòn di 

Me- 


piA Merouco , Principe de’ Francesi . 
jjjji Non diflìmile dalla feconda fu Fintiti- 
^ (ione delia terza fchiatta nel poflefiò della 
gljj Corona di Francia . Morto che fu Lodo- 
^ uico V. figliuolo di Lotario,pretefe il Re- 
H . gno di Francia , Carlo Duca di Lorena , il 
j quale era fratello dello fteflò Lotario.Con 
fa, l’oro , con le arme , e con gl’inganni andò 
À contro di lui Vgone Capetto: dal quale 
l, attediato Carlo nella Città di Laon,per 
^ tradigione del Vefcouo Anfelino, fu dato 
1 ■ con la Città nelle mani di Vgone, dal qua- 
le l’anno 990. fu mandato con la moglie 
,• nella Citta d’Orliens . Imprigionato Car- 
^ lo , non fi trouando chi facette refiftenza 
ad Vgone , colla forza, e colle arme fi fe- 
)S . ce prima da' Soldati gridare Rè nella Cit- 
? L tà di Noions, e di più con fecrare nella Cit- 
? I tà di Rems , fi come fcriue il Tillio (*) 
nella fua Cronaca, & il Gaguino (6) : u 
icc ;; quale aggiugne,che Vgone , per iftabilirfi 
nell’vfurpato Regno, fe’ con ere voce, che 
fjj ciò gli era fiato detto in* vifione da’ Santi 
Valerico , e Richerio , perche hauea traf- 
IC “^ portati^ faluati dall’inuafione de’ Nort- 
^ manni i loro Santi Corpi . Non contento 
diquefta finzione, aggiunfe,chegli toc* 
|C \ caua il Regno per legitima fuccdfione, 
** con- 

y fa) Tillio in anno 988. 

7 1 (b) G agitilo Ìib t f.cap.9* 

Vie- 
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conciofiache traefle origine da Odone di 
An° iò , porto nel trono Reale di. Fra noia 
dalla Nobiltà, ftante la piccola età di Car- 
lo il Semplice . Truouo però , che Dante 
Aligicri Poeta Fiorentino , nel Tuo Purga- 
torio racconta, che Vgone forte di bartilfi- 
nia nafcita j conciofiache il di lui auo pa- 
terno fuffe flato vn vile macellaio. Ripro- 
ua il Tùlio quella opinione,fol fondamen- 
to , che non dee crederli , che le (chiatte-» 
tanto nobili della Francia potellero baue- | 
re hauuta origine da vn plebeo. Mà io 
dico, che fe i Francefi non arrogarono di : 
porre nel reai trono Carlo Martello, figli* 
violo fpurio di Pipino il Grolio, efiendo gli , 
Ipurj tanto dctcrtati dalle leggi j ne pure 
poterono vergognarli di hauere vn Re , i 
che haù.fle natali tanto vili, conciofiache 
in lui preualefle l’arte, l’inganno, il dana- 
ro, e la potenza . Sia ciò come fi voglia, , 
fcriue il Gaguino nel citato luogo , che->j 
non fitrouando chi ardilìe opporli alla-» 
temerità di V gone^ Arnolfo folo,. Con te di 
Fiandra , tentò di flurbarlo : ma preualen- 
do Vgone nella forza, Fu Arnolfo priuato 
del Contado di Artois,ii quale poi per l’in- 
J terpofizione di Ilicardo Duca di Nor- 
mandia, gii fu reftuuito,a condizione, che 
non ofarte più mouerfi contro di Vgone. 
Prctendca Arnolfo di leuargli il Regno , 
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q| 7 perche a fe lo ftimaua decaduto , eflendo 
jjf a egli il più vicino parente dell » antica»* 
fchiaita de 7 Rèdi Francia, fi comeaflfer- 
ma il medefimo Tùlio (a). Dunque, fé gli 
■ U0 Pj fi elfi Francefi confeflano , che gli fudetti 
^ Principe Carlo, & A rnolfo pretendeano il 
uU j Reame , come a loro legitimamente de- 
j 0 j. uolutò, & vfurpat-o da Vgone ; fegno è , 
^ che quelli non hauea alcuna ragione alla 
^ Corona ; tuttoché alcuni Moderni , per 
coonefiare l'vflu pazionc , Jo facciano di- 
y Scendere da Fcramondo 
,r' Eenche la dkulìonc de’ Regni fatta da* 
.j.; primi Rè nel folo reame di pancia , hab- 
^ bia loro feruito di rouina , concio finche-» 
’. B {. molti paefi-, che fono fiati le primiere-» 
l n 1 Conquide de’ Francefi , eflendofi i loro 
Rè natura lizad nella Germania, all’Im- 
^ pero Aiemano fi fianoincorpofati|nonL* 
’L. per tanGO de'crcdcrfi , che il tutto , chO 
l j fioggi polleggono i Francefi, fia di loro ra- 
L: '£^ 01)e » c ùi legitima padronanza j quando 
" P51 ò k ragioni loro non fieno fondate fo- 
. pra l’antica maffima de’Galli,gli quali, 
^ allo fcriuere di d ito Liuio,portatifiad in- 
nadere la Tofcaha , e ricercati da’ Roma- 
u ni , Qual ragione vi haueflero per afla- 
‘ Urla j arditamente rif})ofero: Cheporta- 
:L nacoil loro diritto iòpra la punta della_, 

rJ; . . , . £ fpa~ ; 

^ {aj Tillìó'Xnnì 


fpada (a) .yQuArentibus Romàni s : Qui din 
He tr uria C alla e fi et rei ? In armìs illi fe ius 
ferre ferociter refponderunt . Con quello 
Tetto Legale , dopo che Carlo vltimo Du- 
ca di Borgogna fu vccifo a Nansì nella-. 
Lorena , il Rè Luigi XI. fi portò armato 
nella Picardia ,per vfurparegli Stati del 
Defonto , gli quali alla Figliuola herede 
appartengano . Si appianò.la dirada, con 
l’oro al confeguimento di alcune Piazze , 
le quali , fi come fcriue Emilio ( b ) , furo- 
no foggiogate più con la forza del dana- 
ro , che con quella del ferro . Per opera 
dell’Orango che fù tratto dal Rè al fuo 
partifb , s’impadj onì di amendue le Bor- 
gogne . Lafciaronò poi iFrancefila Con- 
tea , pcrcioche ella era membro détt’ Im- 
pero , & perche cord dccife la fpada degli 
„ Auftriaci , latti legitimi fucceflori, & he- 
red ideila Borgogna, per lo matrimonio 
feguitó tra Matfimiliano Impejradore, e 
Maria figlia, & herede del Duca fuo padre * 
ettinco . Hanno goduta gli Auftriaci la_* 
Borgogna chiamata la Franca Contea , 
fino al prefente Rè Luigi XIV. Quelli , 
con mendicati precetti* aiialiti gu Stati 
del Cattolico , per due volte l’ha Aggio- 
gata . La prima , tu tta-a forza d’oro, fat- 
tagli 

(a) Tito Liùiolib.^. dtc.^. ; 

(bp Emilio in yita Luuun.Xl. » 


; 4 W tagli cadere '-nelle mani dall’Abbate di 
V (l Batceuille : il quale dopo sì bella imprefa 
dihauere tradito il fuoRè, & lafua Pa- 
rafi tria /portateti a Parigi, era da tutto il po- 
lo^ polo legnato a diio per vn Traditore, e 

f® perciò da tutti fuggito , & abborrito. 

tó: Reftituità dippi , poco l’hanno tenuta gli 

Ih» Spagnuorij rapita loro di nuouo da’ Fran- 
dic cefi-, gli quali ne fono in pacifico polle fio, 
i® acquifta togli dalla fòrza , e dal ids delle 

arme,, che è il legitimo titolo, che hanno 
is gli Francefi per guerreggiare , e rapire 
off l’altrui, ; • 

ali La valla, e nobile Prouincia della Ber- 
ei* tagna , déftaMinore , a diftinzione della 
iCe Maggiore , che è l’Inghilterra , tutti gli 
Il’l2 Storici fauellano , in qual maniera perde- 
nte xiiiie alla Corona di Francia . Portarò qui 
Sk. le parole di Giouanni Tarcagnota famofo 
301H Storico (<i),accioche fi fappia in che modo 
rCii fi vfurpaile la Francia quella Prouincià . 
jjk- Maflìmiliano , per ordine dcll'lmpcradorefuo 

ili pìtdre i trattò dì battere ptr móglie Jlnna fi m 

i$ ghuo/a del Duca F rance ( co di Btrtagna , che 

idi ejj'tndo morto ferrea figliuoli mafebi* hauea 
yi quefla figliuola Ufciata bere de . Il Uè di 
jgc Francia Carlo , per hauere quel Ducato , prò - 

ft turauail me, tefimo , benché (i ritrouafle già * 

j|i fpofato con Margherita d*>Aufirìa figliuola di 

E Z Majfi- v 

(a) Tarcagnota hisì,fart.2M.2i, 
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MaflìmilianOyla quale in Tarigi era. QucRa 
Rè adunque > reggendo già conchiufo con 
Majfimiliano il parentado , [e ne entrò molto 
potente nella Bertagna » & lanuta aforga in 
fuo potere la fanciulla ,/qlcnnemente la /po- 
sò y e confumò il matrimonio . QiteSlo atto 
così riolento , col repudio della fanciulla 
Margherita, fà dal Mondo biafimato molto , 
ancorché Francefi molte ragioni in lorofcu- 
fa allega fero t e frà l’alt re quefia,che nè Carlo 
haueua mai affentito il matrimonio di Mar- 
gherita , la quale , per la Jua poca età , facea 
inuahdo il mattimCnio ; nè Maffimiliano ha- 
uta ancora ratificato quello , che gli Oratori 
fuoi (atto dello /ponfalitiod\Afina haueano , 
&c. Si che, Anna herede legitima del Du- 
- cato,e.fp.t faca folenncmente per Procura- 
tore a MaiIìmiliano,fu con violenza rapi- 
ta da Carlo Vili. Rè di Francia : il quale 
aggiungendo perfidia a perfidia, rimandò 
a Matfìmiliano ftefio , figliuolo dell’ Impe- 
radore Federico , Margherita fua figliuo- 
la , da fe già prefa in ifpofa . Quella vio- 
lenza di Cario , fe potclfe Jegicùnare le-> 
fue ragioni fopra di quella Prouincia, ne 
' rimetto al Lettore la decifione . A tutte 
queftecòfe fi aggiungono altre non me- 
no chiare, che legi ti me ragioni della Ca fa 
diAuiìria fopra gli Stati dì Bertagna__». 
Quando Filippo 11. di gloriofo nome , Rè 
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(tè delle Spagne, mandò aiuti alla Lega Cat- 
ini tolica di Francia contra Enrico IV. Re di 
m Nauarra Eretico , che volca per Te la Co- 
i r{t rona di Francia , il Rè ftefio Filippo man- 
dò Don Mendes di Ledefma a dire al Du- 
lie ca di Mercurio , vno de’ Capi della detta 
!» Lega , che e' non intendea di promoucre 
ici colle Tue arme gl' interelfì Tuoi per la Co- • 
ijt rona di Francia; ma folo, ch’egli defidera- 
(ri uà, che Tua figliuola Ifabella folle ricono- 
llt- feiuta per padrona dello Stato di Berta- 
/iP gna , alla quale iegitimamente quello 
di' competiua. Pretendea Ifabella, che la-* 
tff Duchelfa Anna non hauefle potuto , in-» 
w» pregiudizio de’ Succeflòri , mutare la na- 
ift tura di quel Dominio, ch’ella hauea per 
art fuccefiìone hereditato, e molto meno gii 
rap Stati , gli quali erano naturalmente al lo- 
ini» ro Principe fottopofti , e foggetti , non fu- 
mi periori. Onde,efiendo mancata la fucccf- 
spc fione de’ mafehi della Cafa di Bertagna , 

0 difendenti da Anna, & da Claudia in En- 
0 rico III. di V alois Rè di Francia Tuo Zio, e 

\v fuccedendo in quegli Stati le femmine in 
# difetto de' mafehi , tenea di eifere ella fola 
a® legitima herede, efiendo Ifabella figliuola 
me- primogenita delle figliuole rimafe di En- 
> rico li. Tutco quello racconto è cauàto 
\u da Homero Tortora (a) Storico della-*. 
Ri E 3 Fran- 

t (a) Tortora bift.Francjib.i 8 . 


Francia, negl'anni di Crifto 1 591, Quelle 
ragioni, tuttoché fortiflime, non fono (la- 
te fin’hora valeuoli agli Auftriaci penri- 
cuperarecosì bella Prouincia dalle mani 
di chi-l-'vfurpa; conciofiache la Spagna, 
per la lontananza de* Tuoi Stati , non hab- 
bia forza di valerli delle arme, le quali 
di prefente legitimano il poffelTo delle 
Prouincie agli vfurpa tori . . 

Giache damo entrati a fauellare del Rè 
Carlo Vili. , non farà fuori di propolito il 
riferire le fue gloriofe imprefe fatte in_» 
Italia . Hauea Lodouico Sforza vfurjpato 
al nipote Gio. Galeazzo il Ducato di Mi- 
lano, col pretefto , chiedendo egli gioua- 
netto^, folle inabile al gouernodi vn tanto 
Stato : onde Gio. Galeazzo era tenuto dal 
Zio in tante Grettezze con la moglie-* , 
chenemenaua infelice vita. Ifabclla__. , 
moglie di Gio. Galeazzo , ch’era figliuola 
d’Alfonfo Duca di Calabria , e nipote del 
Rè Fernando di Napoli ; non potendo 
tollerare , che il Duca fuo marito , e lei 
fodero si vergognofamente trattati, col 
padre , e con l’auolo fe ne dolfe per lette- 
re . Quelli, hora per lettere, & hora coil» 
minaccie tentarono Lodouico , accioche 
rendelfe al nipote l’honore , che gli fi con- 
ueniua, e gli lafciad’e il gouerno dello Sta- 
to. Ciò intefo Lodouico , e rifoluto di 

man- 
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Qdc: mantenerli nelI'.vfiirpato deminio, accio- 
noi che nè Alfonfo, nè il Rè Fernando gì Se lo 
per frallornalfero, mandò in Francia fooi Am- 
eni bafeiadori a Carlo Vili., coniglia ndolo 
Mgt a por tarli in Italia alla ricuperazione del 
jais Regno di Napoli, a fé douuto . Afcoltati 
: f dà Carlo gli Ambafciadori di Lodouico , 
oa. chiamò il Rè il Tuo Parlamento, per in- 
tendere il parere di quei Sapienti . Dtlferò 
B quelli al Rè ,* ch’e’ r iflettefle non folo alla 
ofo, fortuna della guerra , mà alle qualità di 
ti Lodouico : il quale fe pentito , lì folle ac* 
iipt cordato con Alfonfo , & con, il Papa-» » 
Ji Phaurebbe potuto cogliere in mezo , e-> 
noci dargli molti trauagli . Che però il confi- 
0 gliauano, giache hauea rilòluto di palfare 
toii in Italia , d’impadronirfi prima dello Sta- 
rjjti to di Milano, del quale impoflèlfato, hau- 
\i rebbe profleguite felicemente le fue fpedi- 
jji$ zioni , & hauuto al fuo comando gli M ar- 

chefi diSaluzzo ,e dì Monferrato , dipoi 
• gli Gonzaghi , gli Ellenlì , gli bentiuogli , 
fi gli Sanelì , gli Firentini , e gli Veneziani . 

Et che quando anco il tutto gli fufl'e anda- 
ri- to a trauerfo de’ Tuoi diliegnij impadroni- 
fot tolì dello Stato di Milano, vi hauerebbe 
Ab potuto pafeere gli Tuoi eferciti , afpettan- 
j c ® do la congiuntura di prolfeguire il corfo 
delle fue imprefe. Quello fu il configlio 
lBJ i del Parlaménto, dato al Rè, fi come ferine 
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ilBugati [a) nelle Tue Storie: il quale ag- I 
giunge, che rifoluto Carlo al padaggio 
in Italia , mandò innanzi al palio delleL* 
Alpi la fua Caualleria ,focto la fcorca di 
Capitani Italiani , per io mantenimento 
de’ quali cominciò Lodouico a sborfare a 
Carlo ducento mila feudi d’oro . Arnoldo 
Ferroni autore Francefe/criue (b) nella ' 
Vita di quello Rè , che gli Parigini , te- 
mendo vna lunga aflenza del loro Rè dal- 
la fua Metropoli , mandarono Applican- 
dolo , che non partitfe del Regno . Volfe 
loro le fpalle il Rè , fenz’afcoltarhV dicen- 
do > che tanti Configlieri non gli abbifo- 
gnauano. Il vero moti u a però fìi quello, 
dell’eHere il Rè fdegnato co’Parigini;per- 
che hauendo loro chiedo danari per quel- 
la guerra , glie li haueano rifolutamentc 
negati . Partito di Parigi Carlo,negli anni 
di Crifto 1494., prima dipanare in Italia , 
fi fermaua bora in Molins, hora in Lione* » 
accefo oltre modo nella morene bellezza * 
di quelle femminelle quali facendo andare 
-in diuerfi luoghi , vi fi portaua poi egli in- 
cognito , trattenendoli con elio loro tutto 
il giorno ne' cornuti j e di notte ne* piaceri 
amorofi . Quindi portatoli a Vienna Città 
del Delfina to, fu da Anna Tua forella ma- 
. - ‘ . -, ritata- -, 

(a) Cajparo Sugati hi sì. Uh. 6, 

{b) Arnoldo Ferroni in Carloyill , 
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ritata nel Duca di Borbone, acremente 
laica riprefo della licenziofa lua vita ; per roo- 
lag do, che poftergati i penlìeri di Venere , fi 
><kk applicò feria mente alle imprefe di Màr- 
otu te. Vna èofa affliggea fommamente il 
imcr Rè , che il danaro da fe ammaliato per la 
xùkì guerra , era già tutto confuma tcyie' pia- 
imo: ceri : al qual difordine trouò quello ri* 

)kì r ‘ medio, che prefe ad vfura da molti Mer- 
ini,* catanti Genouefi, e Milanefi gran fomma 
Rea d’oro , col quale aiuto e* lì pole in cammi- 

plica no . Nell’andare a Torino , fu fplendida- 
% mente riceuuto da Bianca vedoua del già 
dice Duca Carlo : dalla quale , in xicompenfa 
,bb& dell’alloggiamento , fatteli imprellare k 

ludi Tue gioie , nel medefimo tempo le impe- 
lile gnò per dodici mila feudi d'oro . Dal Pie- 

mj5 monte portatoli nel Monferrato , vi fu 
2$ pure a grande honore riceuuto dalla Mar- 
iana -chefa del Monferrato vedoua del tu Duca 
uliii Guglielmo; dalla quale fattoli pure pref- 
J(J k. tare le fue gioie , le impegnò Umilmente 
le# > per cauarne danaro. Nel rimanente del 
nbs luo viaggio, prendendo hora da’ bancbic- 
iHir ri ad vfura >• hora da’ Tuoi Collegati gran 
tulio quantità di danaro-, dell’oro degl’ Italiani 

jeai fi valfe a prouedere a’ Tuoi bifogni , & ad 
Cittì abbattere gli meddirai Italiani . Fu rice- 
tti uuto il Rè dal Moro in Pauia con fplen- 
ta • didezza degna alla di lui condizione-»: 

£ 5 quindi 
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quindi portatoli a Luca, obbligo que* Cit- 
tadini a sborfargli quaranta mila ducati , 
fi come fcriue .il Bugati . Indiauanzatofi 
a Fifa ,come fé fufle di quella Città pa- 
drone, le reftituì la libertà ,-leuata loro 
da’ Firentini : nel territorio di quelli ar- 
riuato, mandò loro a dire, che volea'Sar- 
zana, Liuorno, Pietrafanta , e libero il 
paflàggio per la Citta di Firenze. Gli con- 
cedettero tutto per forza i Firentini ; gli 
quali in oltre gli mandarono cento cin- 
quanto mila fiorini d’oro , conforme rife- 
rifce lo Hello Bugati . Aggiugne il Tarca- 
gnota (a) , che Piero Medici , il quale 
era fiato mandato -da 1 Firentini al Rè 
per l’accordo , dopo hauergli confegnate 
le dette Piazze di Pifa,Sarzana,Liuorno,e 
Pietrafanta ; ritornato a Firenze , fu pre- 
fo in tantoodio per lo accordo fatto con 
Carlo, che fu lo Hello Piero co’fuoi fra- 
telli sforzato a fuggire dalla Città, doue 
furono le loro cale polle a Tacco dal po- 
polosi quale diflìpo le grandi ricchezze, e 
maflarizie di quella nobiliffima famiglia : 
&ciò auuenne nel mefe di Nouembre del 
14P4. Intefo da Carlo il tumulto de’ Fi- 
rene ini , venne con effo loro ad vn nuouo 
accordo , e fu, che per le fpefe di quella 
guerra glipagafièro cento cinquanta nti- 
. ' la 

(a) Tarcagnou hiftpar.ljib.z I. 
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qnfC 1 a fiorini , promettendo di loro rendere le 
due quattro Fortezze cedutegli nell’accordo 
uà fatto con Piero : il che poi non efeguì . 

Iftradatofi poi il Rè vèrfo Roma, fece in 
mi efla l’ingrefio con 35. pezzi di Artiglieria, 
«iti & con tutta l’Armata : prendendo il Rè 
Ieri in S. Marco l’alloggio : gli Soldati fe lo 
Ito prefero da fe nelle cafe de’ Cittadini : trà 
jjjg quali fu gran tumulto, per l'infolenza de* 
Àijf Soldati Francefi , per cagione de’ quali fìi 
- 0 n fparfofanguein più luoghi ddiaCicta. Il 
x ii Papa ritirato in Cartello S. Angelo , Ri * 
f i( Q coftretto a concedere al Rè ciò che vo- 
c>; leua, per faluare fe, e la Città . dalla quale 
jl j partendo , volle prefidiare alcune Fortez- 
pg ze,perhauere libero il palio al fuoritor- 
: y i do in Francia . Si affrettò poi a gran palfi 
u verfo il Regno di Napoli , il quale era lo 
K( j feopo de’ Tuoi difegni * Gli fi arrefero in 
poco tempo tutte le Piazze , & per fine la 
fa (Iella Città Metropoli , nella quale entrò 
jp come in trionfo , partendoli il Rè di Ara- 
2i({ gona, e ritirandoli nella Cicilia . Entrato 
,jji ; r Carlo in Nàpoli, fife’ giurare obedienza, * 
!jd e vaffallaggio : indi aggiuftate le cofe'a 
’-fj, fuo piacere, cominciò a diftribuire a’ fuoi 
ouj Francefi in Feudo diuerfe Terre , e Città > 
jlà e donò a Stefano V erfio , autore di quella 
^ imprefa , la Città di Nola , togliendola a 
Orfo Orfini,che n’era Conte , Stando Car- 
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lo in Napoli , fuauuifato da Filippo Co- 
rnine Tuo Ambafciadore in Venezia , che 
contro lui maneggiauafi vna gran Lega j 
Capi principali della quale erano il Papa, 
Maflìmiliano Imperadore , Fernando Rè 
: di Spagna, gli Veneti, e Lodouico Sforza j 
-onde il configliaua ad affrettare il fuo ri- 
torno in Francia, accioche da’ niraici , gli 
quali in diligenza fijarmauano, non gl* 
fufl'e intercetto il cammino.Lafciato dun- 
que il Rè per Viceré del Regno Gilberto 
Borbone Duca diMontpenfier,& in altre 
Prouinciedel Regno altri Tuoi Capitani, 
Hpofe in viaggio perlo ritorno in Fran- 
cia i Entrato nello Stato Ecclefiaftico, 
toccò a’ popoli prouedere lui , eTefercito 
di vettouaglie. Giunto a Tofcanella , e 
non volendo que’ Cittadini riceuerlo,nè 
Sutìminiftrare all’ eferciro le prouiandej 
fatte Carlo appoggiare le leale alle mu- 
raglie, con flrage de’ Cittadini entrò , e 
diede il Tacco d’efTa in preda a’ Soldati „ 
Lo Beffo fece di moiti altri luoghi delja 
' Tofcana . Da Firenze, da Siena,e da Pi fa' 
cauò danari. Pontremoli fu Taccheggia- 
to da’ Suizzeri, eTedefchi, ch’erano nell" 
efercko; (a) fin qcì il Terroni . IlTarca- 
gnota fcriue , che dfendofi arrefì gliTer- 
razani, furono da’FrancefijContro la data 

fede 

(a) Ferronbirt ciHs viti. 
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■fede Taccheggiati, e la Terra abbruciata 
Hora mentre il Re Carlo ritorna in Fran- 
cia , hauendo gli Francefi imbarcato lo 
Spoglio di tutto il Regno di Napoli , per 
mandarlo come in trionfo nella Francia ; 
i’Armata loro fu da’ Genouefi nel Porto' 
- di Rapallo combattuta, e vinta , e perdef- 
teroquanto di téforo haueano congrega- 
to . 11 limile , dice lo ftelfo autore che_j 
-auuenne alle naui mandate di Gaeta in 
Tranciarle quali a monte Circello. li af- 
fondarono , con entroui lo fpoglio dì 
tutta quella nobile Citta , non hauendo 
Trancefi perdonato alleChìefe, nòa’ luo- 
ghi fagri . Mentre dunque Carlo, agitato 
dal timore dell’efercitode’ Collegati, s’in- 
cammina al fuo efercito , & al Taro com- 
batte con l’efercito delia Lega : nel mede- 
fimo tempo perde l’àcquifìato Regno di 
.Napoli, & con la medeiìma facilita , che 
l’hauea acquillato .. Ddl:acc]uiiTo,e ca- 
gione della perdita di quello Regno, cosi 
icriue il Bugati (a). kiiufèbbt quefla vit- 
toria bauuto aumento /i heiffmo , quando i 
costumi de' Galli non l’hautjj'ero macchiata t 
peggiorata , e danneggiata . Jmperoche iti 
Napoli, non che per la Campania >pèr Ta- 
glia » nell'^ibrW^Oy <& io Calabria , oltre al 
faccheggiare sfrenatamente le P illese tTaU- 
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T artigiani dragone fi; non perdona- 
rono a' f agri Monafieryfdoue tante Matrone fi 
- e ™ nor ì' irate con le figliuole, nè alle nir vini 
Ijeligiofe : cofekorride da leggere , non che 
da federe . SÌ brutte coft de' Francefi f er- 
gendo quelli , che allor fedeano ; fecero st » 
che molti pieni di fastidio, e di fgomento . 
abbandonarono le parti dell , e partirono 
dal *egno molti Legati d'Italia, & majfima- 
mente quelli de* renetiani,Domenico Trevi- 
giani , & Antonio Lored ani , per parergli di 
feder bomai di federe Italia ferua de Galli ; 
oi temer àr) furono al Mondo all bora » non 
rispettando le cofe Diurne . Così parla lo 
Monco de* trattamenti fatti da’Francefi a 
•Napoli ; doue fe furono come in atto di 
trionfo riceuuti , indi a poco , come empì 
e sleallne furono difcacciatij mà non per 
quello fi perdette in Napoli , e nel redo 
dell ' Italia la memoria de* Francefi : gli 
quali oltre i faccheggi, gliflupri, e le vio 
lenze, piantarono in quella bella Prouin- 
cia le indelebili infegne del loro amore-» 
corrotto, & abbomineuole , dico il mal 
Francefejpefle, di cui non ha il Mondo la 
peggiore , fe non. gli fletti Francefi, che 
l’introdufiero . , 

Non apprefe dall ' efempio di Carlo 
Vili. , il fuo fucceflore nel Regno Lodo- 
douico XII., quanto fia fatale a’ Francefi 
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l’Italia . Sdegnato Lodouico contra Lo- 
douicoilMoro', Duca di Milano , per ef- 
fere fiato promotore della guerra di Carlo 
in Italia , e poi eflerfi vnko in Lega co' 
nimici della Corona di Francia, per dif- 
cacciarnelo; rifoluette' di tentare ì'iin- 
prefa di quello Stato . Per venire al fine 
del Tuo difegno , fi collègò Lodouico co* 
Veneziani contro il Moro : il quale vedu- 
ta tanta furia di eferciti coatra di fe, diffi- 
dando delle fue forze ; prefi feco gli Tuoi 
figliuoli , & i cefori che hauea, perla via 
degli Suizzeri j pafsò in Germania : onde 
rimafo lo Stato di Milano alla diferezio- 
ne de’ Francefi,fu da quefti facilmente oc- 
cupato . Acquiftato Milano, ha uendo nelP 
animo Lodouico di fiendere i confini di 
quello Stato, per renderlo più ficuro,con- 
chiufe vnaLegaftrettiifima contra Vene- 
ziani, gli quali haueano occupato a diuerfi 
Principi confinanti , parte de’ loro Stati . 
Venuto Lodouico ad vn fatto d’arme, 
l’anno 150^. preflò Gera d’Adda, furono 
vinti i Veneti .-onde tolto Francefi s’im- 
padronirono di Carauaggio, Crema, Ber- 
gamo, Brefcia, Pefchiera , e di Cremona; 
Città , nell’ antecedente Lega contro il 
Moro, dallo fteflo Luigi ceduta a’ Vene- 
ti . Poco però e’ godette di tanti acquifti; 
imperoche l’anno 15 1 1., il Papa 3 l'ìmpé- 


radore , Spagna , e Veneziani pacificatili 7 
infieme , lì col legarono contro Fra n cefi: ( \ 
gli quali, fi come fcriue il Bugati (a) nel- \ 
le Tue Storie , erano diuenuti sì infoienti, ] fi 
che fi temette , che voleflero intieramen- ! d 
te impadronirli dell’Italia, effendo padro- i V 
ni già di Milano, e di Genoua . Vnitifi a 
dunque gli detti Potentati contro Fran- t 
cefi, fecero loro crudelilfima guerra .Du- | c 
rò alcun tempo la fortuna a fauore de* ' } 
Francefi , hauendo quelli ottenuta vna_j i 
infigne , mà fanguinofa Vittoria a Rauen- il 
na , per la quale i Francefi prefero , e fac- ! f 
; cheggiarono có inaudita barbarie quella c 
Città : la quale eflendo da loro afiedìata , i 

veggendofi gli Cittadini a mal partito -, fi . \ 
arrefero a’nimicija honefti pattr : gli qua- i 
li nè pure furono lojoolferuati) mentre \ 
gli Guafconi entrati con furore per vna c 
Porta nella Città , contro la data fede * { 

fi pofero a faccheggiarla . Quiui , fi come 
fcriue lo dello Bugati nelle fue Storie (b) < 

dell 'anno i y i z., non fu grado , ordine , 6 i 
feflo ricettato , nè cofa facra riueritaj < 
hauendo quella empia milizia gettato il ( 
San rifilino Sacramento a terra j per ru- < 
bare la pifiìde di argento . Quella barba- ì 
rie , & empietà de’ Francefi , fece correre ] 
<*tti gli Popoli di Romagna a rendere-» 

/ /v. . . -loro * t ; 

<aj Bug&t i'iib',6* (b^ ì dimisi. 


ine loro vbbidienza . Poco però godettero i 
<)i loro acquati i Francali : imperoche rin- 
ate forzato Papa Giulio da vn buon Corpo 
di Soldatefca , & accorrendo in aiuto de’ 
pis Veneti gli Suizzeri , gli quali pure da vn* 
fa altra parte operauano in fauore der Da- 
te ca Maflìmiliano Sforza furono i Fran- 
i cefi coftretti ad abbandonare prima la-, 
rti Romagna , e dipoi le altre Città del Do- 
ra, minio Veneto , e dello Stato di Milano ; 
w il Caftello della quale Città folo fi con- 
ti feruò per i Francefi : gli quali ri nouand > 
io t contra lo Sforza la guerra, & attediatolo 
laa nella Città di Nouara , furono poi, dopo 
a,j vna fiera battaglia, rotti dalli Suizzeri 
^ venuti in aiuto del Duca : il quale indi a 
uh poco ricuperò dalle loro mani il Caftello 
■Ai di Milano, dopo hauerio elU tenuto lo 
fpazio di quattordici anni . 

Francefco I. Rè di gran cuore,che fuc- 
, a ceffe a-Lodouico negli .anni 1515. inuo- 
gliato di piantare di nuouo nelle fertili 
jn; campagne del Milanefe gli Gigli di Fran- 
ai eia ; appena falito al trono , vm vn’Rfcr- 
cko formidabile per inuadere la Lom- 
^ bardia . Portoni in perfona all’Imprefa, 
^ ia quale perciò felicemente gli riufci . 
[b Imperoche hauendo rotti gli Suizzeri a 
, Melignano , gli quali erano la difefa di 
quell©' Stato , fi fottomife il medefimo 

Stato 
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|> . Stato con la Città di Milano, doue fece 

prigione il Duca Maffim diano , obhli- 
b gàndolo a renderli con quel Caftelfo, nel 
quale fi era ricoverato .. Non tardò mol- 
to però a ricuperai da gli Sforzefchi 
coni 'aiuto de' Cefariani quello Stato in- 
giù iramente rapito : di che fdegnato Frà- 
cefco,e rifoluto di mantenerli a viua for- 
. za in quel Dominio , calò di nuouo con_» 

Esercito contro lo Stato; del quale 
1 in buona parte sHmpadronì , ritirandoli 

gli Cefarei, e fortificandoti in Pàuia . Mà 
nrentre il Rè Franciefco pone in aflètto 
l'acqui fio di Milano , ingroflahdofi a po- 
co a poco gl'imperiali, afpèttarono di 
pie termo il Rè Francefco, il quale era 
risoluto di alfedia re la Cittàdi Pauia : vi- 
r cino alla quale elfendofi affrontati amen- 

due gli Eferciti , e venutoti al fatto d’Ar- 
h ì nac » furono gli Francefi sbaragliati , ri- 
mafoui prigione quel Francefco, il quale 
poco fa hauea condotto in Francia fuo 
prigioniero il Duca Maffimiliano.Quefla 
battaglia feguìil Ftbraio dell’anno 1525. 

" " Perdettero allora i Francefi il male ac- 
quiliato Dominio di quello Statò, nè mai 
piu hanno potuto con tutti gli fuoi sforzi 
ricuperarlo. E da quell'hora inauanti, 
per l’odio grande concepito dagl’italiani 
concio Francefi , non hanno quelli mai 
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\k potuto ftabilirc in quella terra fennec 
£ radici. - - 

o,j Dopo che gl i ffrancefi, eflendofi con la 

,a forza deli’ oro , e con gl' inganni impa- 
ci droniti dello Stato di alcuni Principi Tuoi 
$1 vicini , fi fono refi potenti , non ha godu- 
ria to mai vn folo momento di rìpofo l’Eu- 
ìii ropa . Legitimano le loro guerre col pre- 
a tefto , che Così gli fta bene . Sò che r.e' 
& tempi di Luigi XIII. Rè di Francia andò 
:K > in volta vn Decreto, il quale fi pubblica- 
ua fattadaHaSorbona, il quale contene- 
jk ua : C he quando, ilTrencipe vicino vajfi in - 
grandendo , qucfto fta bafìeuole ,per potc * 
:ó. re giuftamente mouergli guerra . Iòsòjche 
itir, gl* anni pattati fono fiate pubblicate Io* 
, :ft pra quella dichiaratione molte Scritture: 
e perche alcuni perfonaggi di cofcienza 
non poteano perfuaderfi, che vna rau- 
^ nanza di tanti huomini famofi hauelle-» 
Jjj potuto dare vn giudicio tanto difeordan- 
j jj te dal retto ; fi fono veduti libri, gli quali 
^ con loperchio zelo di quella faniofa Aca- 
T, demia , non folo hanno atteftato , elfere 
c2f fiata dittatura vera di quella Vniuerfità 
jjj il ventilato Decreto , ma con fòffiftui af- 
y fiomi fi fono a ncora sforza ti di dare a in- 
fl j tendere agl’ ignoranti ; Ettere quel De- 

ll^ creto conforme al dettato della Natura, 
y Di quefto Cafo di cofcienza difeuflò con 
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tanta facilità , fé ne Tòno veduti , e trite’ 
bora fé ne veggono gli effetti . Si mara- 
uigliano alcuni, chedopo l’ingrandimen- 
to della Cafa di Auftria , la quale è falita 
alla padronanza di tanti Regni , e di vn_* 
nuouo Mondo, vi fìa fiata quali vna guer- 
ra continua tra quella , e la Francia , in- 
terelfandolì per quelle due parti tutti gli 
altri Potentati del Mondo, con derifo de* 
Turchi , gli quali alla Protczzione del 
loro falfo Profeta afcriuono le difeordie 
de’ Crifliani . Come è pofllbile , dicono , 
che quelle due Cattoliche Monarchie, in 
vece di Collegarlì alla diftruzionc sì ite- 
gli Eretici ,nimici più vicini,e de’ Tur- 
chi, già pa ironi di vn mezo Mondo;con- 
tro le leggi del Vangelo, contro le ragio- 
ni del Sangue , e la fcambieuole ficurez- 
za, aguzzino le arme gli vni contragli 
altri , e continuino guerre tanto arrab- 
biate , che limili non li collumano hoggi 
tra Barbari? Le cagioni di tante guerre 
fono full’ Alcorano della Francia :la qua- 
le dopo che ha veduto l’ingrandimento 
della Cafa di Aultria, temendo vir Vicino 
tanto potente, le hà folleuati i popoli, 
a tei per legge di natura {oggetti , le hà 
concitati con tro tutti gli Potentati della 
Grillianità, e per tutte le vie lì è sforzata 
indebolire quella Potenza, della quale 
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ri, tì temeano ; fupponendo , che gli dettati 
-Sicì della cofcienza degli Auftriaci fiano fi- 
aods milia quegli de’ Francefi, gli quali pren- 
ci dono per giuda cagione, e per legitimo 
titolo di fare guerra ad altri , ò perche-» 
rmr loro fono vicini di Stato , ò perche Cosi 
mi gli da bene./ ; 
ina Queftò puntò di cqfcienza della Sor- 
ai; bona fu per gran tempo difeuflò ne’ più 
joKi fegreti gabinetti di Luigi XIII,, e toccò 
i fa al Cardinale, di Richelicù fpianare al 
fa .Rètuttilifcrupoli,che poterono nafeere 
chi nella iua rettiflìma mente del fare vna 
tiri guerra ingiuda alla Cafa diAudria,in 
{[, vn tempo principalmente, che queda ir 
jjpu vedea ridotta a mal partito dall’vnione 
gp delle forze di tutti gli Principi Eretici 
OTt della Germania collegati con la Suezia % 
ujj la quale hauea co’ tuoi Confederati ri- 
$ dotte quafi tutte quelle floride Prouincie 
jjj; all’agonia . Inuidiando dunque i Francefi 
^ alle fortune de’ Suetefi loro buoni corn- 
ine pagni *e vedendo che quefii con la prefa 
2$ della Piazza importantifiima di rilipf» 
'■0 burgo haueano podo yn gran piede nell' 
poi; Alfa tia, forfè la piùnobile, bella, ferti- 
li le , e ricca Prouincia della Germania, & 
jolij antico Patrimonio della Cafa di Auftria ; 
2aE non volendo , che gli foli Suedefi ne di- 
$ ueniflero afloluti padroni , l’anno 1634. 
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ammaflàto vii.potente eferclto, lo man- 
darono a’ confini dell* Alfa ti a ; della qua- 
le , mentre erano in pace con gli Auftria- 
ei, accioche impofl'efiandofi , non fuffero 
tacciati nel cofpetto del Mondo di tiran- 
nici^ empj vfurpatori j mandarono a 
tutte le Citta piùcófpicue Personaggi di 
autorità, accioche perfuadefi'ero que’ Po- 
poli tutti Cattolici , accioche noncadefi 
lei o nelle mani degli Sueddi Eretici , a 
porfi fottò la protezione della Corona di 
Francia , dalla quale in ogni euento fa- 
rebbono fiati dalle violenze degli'Ereti- 
ci difefi, e cuftoditL A quelli Sirenici in- 
canti aprirono- le orecchie alcune Città 
dell’Allatia, tra le quali furono quelle-» 
d'Aghenau , Reifolien , & Hoerifels , le 
quali aprirono le pòrte a quelli nouelli 
loro protettori . Quelli acquifti dèlia-» 
Francia furono accurati con la ceflìone 
di Filipsburgo, che fecero gli Suetefi nelle 
- mani de’Francefi : gli quali pure non pre- 
tefero dì hauère rotta la Pace con gli 
• Auftriaci, mentre comperata haueano 
con l’Oro quella Fortezza . Impadroniti 
di Filipsburgo diuorarono gli Francefi 
coll’immagmatiua tutte le Piazze non 
folo delle mie Alfatie, mà di quante altre 
Prouincie a quella confinanti pofiedea 
la Cafa di Auftria : alla quale con impa* 
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reggibile quiete andauano di giorno in 
giorno vfurpando il legitimo patrimo- 
nio i proteftando Tempre di volere man- 
tenere cogli Augnaci inuiolabile la giu- 
rata Pace . Ciò noq ottante, hauea il Rè 
Luigi dichiarato Marefciallo di Francia, 
Guglielmo Landgrauio di Halfta, e crea- 
tolo Tenente Generale delle Tue arme in 
Germania , con pendone di dodici mila 
feudi d'oro l’anno . Et perche a depri- 
mere le. forze degli Eretici Collegati era 
pattato in Germania il Cardinalq.Infan- 
te Fratello del Rè Don Filippo IV. delle 
Spagne; &per guidare le Armate dell’ 
imperatore Ferdinando II. fiera pollo 
alla Teda de’ tuoi Efercìti il Rè di Vn- 
gheria fuo figliuolo ; mentre quelli Gran 
Principi con altri pure Cattolici della 
Germania fecero, quella famofa giorna- 
ta di Nordlinghen , nella quale fti feom- 
pigliato, e rotto l’efercito degli Eretici ; 
in quello fteflo tempo > che fi combattea 
nella Suéuia,ilRè di Francia cacciò il 
Marefciallo della Forza con Tedici mila 
Jcielti Combattenti nel Ducato di Mont- 
bdgard.paefe inclufo nella Franca Con- 
tea , ma foggetto alla Cafa di VVirtem - 
bergli j e quindi {piccando diuerfe Parti- 
te L^varie parti dell’Ai(atja,cpl già men- 
dicato titolo di p;OtcttMiK.s*niipadroni, 

cpre- 




e prcSdiò le Piazze di Schdcftatt,Eode£- 
haim, Duchftatt,e molte altre; tentando 
- ancora di cacciar^ nella Città di Argen- 
tina ; gli cui Cittadini , riconofciuto l’in- 
ganno , chiufero e le-orecchie , e lé loro 
Porte a’ Prancéft , tuttoché loro amici , 
e buoni Eretici fJ&eAji. cib contenti i 
Francélìjfece ijf Rè Luigi quell’anno ,ìne- 
defimo del Confedexatione giurata 
.co’ Suezefi; in comprobatione della qua- 
"ic, nella Dieta, che tennero i Protettami 
di Germania nella Città di Francfòrt, 
l’Ambafciadore di Francia {biennemen- 
te capitolò con tutti qire’Rapprefentanti 
Eretici,' a nome del luo Rè, che Punireb- 
be in ceni bifegno contribuito a* Suetelì 
in aiuto fei mila Fanti . In quello men- 
tre , 'efiendo feguita, la famofa . feonfìtta 
degli Suetdi fotto Nordlinghen ; riflet- 
tendo il Duca di Vaimar al Capitolato 
con Ih Francia >chiefe all’Ambafciadore 
' di quellaCorona in Francfort il promdlo 
ibccorfi) , per Ibttencre .le quali abbattu- 
te forze del loro partito . Rifpofe allora 
j’accorcb AnLalciadore, che, tfante la 
glande flrage degli Suetelì, per folle nere 
jìT debolezza dei loro cadente partito, 
erano pòchi fei mila Fanti al bifogno , & 
per mantenere la riputatione delle arme 
dei fuo Rè, allora che s'impcgnafiero nel 
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nel {occorrere gli Tuoi Confederati: che 
però Palficuraua , che a Primo tempo fa* 
rebbe dalla Francia calato nella Germa- 
nia vn giu Ho efercito di ben venti mila 
braui Combattenti , co* quali fi farebbe- 
ro potuti impegnare in ogni imprefa , e-» 
foltenere la loro vacillante fortuna , e r i- 
putatione . Fra tanto però lo pregaua , 
che (lame la prefcnte loro debolezza-, , 
voleffeconfignare nelle mani del fuoRà 
alcuna di quelle Piazze, le quali cfliSue- 
tefi conofceano come imponibile il po- 
terle difendere, quando fodero attaccate 
da' loro nimici. Nominò allora l’Amba- 
Iciadore al Vaimar le Piazze , ch’e* pre- 
tendea gli fodero cortefcmente cedute 
erano Magonza , Guftauemburgh , Bcn- 
feld , & altre di limile importanza : onde 
i Francefi diedero chiaramente. a diuede- 
re, che il loro animo era, di renderli a po- 
co a poco, e fenza rompere la Pace con 
Cafa di Aulir ia , afioluti padroni di tutto 
il Reno -, volendo effer chiamati di tutti 
quelli Paeli protettori , ma non , quali ve- 
ramente erano, vfurpatori . Rifletta per 
•cortefia il Lettore , Che la Francia colori 
Tempre allora ì’ingiullo pofiefio di tanti 
acquilli , col prete Ho di difendere que' 
popoli Cattolici dalle tirannìe degli Sue- 
ttli, & altri Eretici, gli quali faccomct- 

r teano* 




tctno indifferentemente il Sacro , & ih 
Profano. Ma fé voi , ò Franeefi, prende- 
te le Arme, e vi cacciate nell’Apatia# per 
difenderla dagli Eretici ; perche quéfta-, 
difefa non la prendete in fauorc degli 
Auftriaci i. legitimi Padroni di quel pae- 
fc , co’ quali fete attualmente in pace? 
Anzi dirò, e perche collegarui cogli Ere- 
tici, fendete difendere dalle violenze 
di quelli gli Cattolici popoli dell’Alfa tia ? 
Dirò di più. Se hauete zelo della Catto- 
lica fede, e perche hauendo l’Auftriaco 
Generale Giouanni di VVert , prefa già 
la Città Eretica di Haidelberga , folita-» 
rdìdenza dell’Elettóre Palatino, mentre 
il medcfimo alìediando il Cartello, Ila in-» 
procinto di foggiogarlo, mandate contro 
Cattolici iirfauore dell’Eretico Palatino, 
gli Marefcialli di Bref$e,e della Forza-» 
con efercito ,che hauea in tutte le Infe- 
gne i Gigli , e foccorrete quella Piazza-. 
Eretica , doue poteà rillabilirfi la Rei ir 
gionc Cattolica ? Quelli Articoli di co- 
feienza fi trouarono allora fopra gli libri 
del Cardinale Richelieù . Ma quel io, che 
più mi lì offre ad ammirare nelle Storie 
di tutti gli app azionati Francdì , è , che 
tutti danno a Luigi Xlll. il ipecicfilìmo 
titolo di Luigi il G iulio rqùafi che quello 
folo titolo balli a conuaueare k A ii.g:ufte 


' 1 intraprefe delle fue arme , le quali , fcnza 
rea alcun preuio motiùo di dilgudo con la Ca- 
¥ fa di Audria,con la quale erano gli Fran- 
cefi in piena, e tranquilla pace , s’infigno- 
: ^ rirono, e rapirono vna sì bella Prouincia, 
tip e vna delle piu ricche gemme, delle qual i 
F vanno fregiatigli Monarchi Audriaci. 
p Strillino quanto fanno, quanto poflono,e 
^ quanto vogliono tutti coloro , che hanno 
M jl mal Francefc nelle olla ; non potranno 
Ctf giamai trouar titolo fudìciente, che badi 
a coonedàre agli occhi del Mondo Piri- 
ti? trufione de’ Francefi nell’Alfatia \ le non 
foiii ratificano per giudo alfioma di Teologia 
d® Caluinida quello della Sorbona , Che fia 
Ib 1 guerra legitima quella , la quale fi muo- 
:on? uè ad vn vicino potente, per deprimerlo; 
lati* onde PVfurpatore dell’altrui bauerà tito- 
la lo fufficicnte a chiamarli Giudo .. 

:Itf In tanto venne l’anno 1635. di tutta.* 

1 iti confnlatione per i Francefi . Éranfiquef- 
Ri ti, fi come di fopra accennai, fatta cedere 
diti dagli Suetefi la Piazza di Filipsborgo ; e 
;lili perche decanta uano di conferuare inal- 
'4 terabile la pace con gli Audriaci , beffan- 
S;or doli di quedi, con poca diligenza cudodi- 
M uano vna Fortezza di tanta importanza . 
{$} Informati di ciò gfi Capi Imperiali , diui- 
sjci farcr.o il modo di forprenderlà ; e riufcl 
giti l'inip refa con maggiore felicità di quello 
id- Fi ne 
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nè pure fi farebbono fognati . La forprefà 
di Filipsborgo diede vn’allarma genera- 
le a tuita la Francia . Pubblicò Luigi in 
*vn me de fimo tempo rotea dagli Auftriaci 
la Pace > onde in ogni luogo intimò loro 
la guerra. Pcnfi chi ha vn tantinodi fen- 
no, fe gl’imperiali poterono in buona co- 
feienza ripigliare Filipsborgo. Ogni leg- 
ge si humana , che Diuina dà il ius al pa- 
drone legitimo di vna cofa , di ripigliarla 
dóueè, e in qualfiuoglia mano fia palla- 
ta : nè fi può dire, che alcuno perda la pa- 
dronanza del fuo , ancorché non fi truo- 
ui nelle mani del primo vfurpatore . Chi 
compera vna cofa , la quale sa del certo, 
che è rubata , non fi da alcuno Cafifia , ò 
Canonifta, che non obblighi qualunque 
fi fia che rhabbia,;a farne della ifiefla ref- 
tituiione . Voleano romperla i Francefi 
con gli Auftriaci, già dalle lunghe guer- 
re , e dalle forzedi tanti , & sì arrabbiati 
nimici indeboliti. Sarebbe fiata troppo 
patente l’infamia di quella Corona , il 
pubblicare vna guerra contro quégli,che 
quantunque più volte offbfi , tuuauia_» 
conferuauanofantamente la giurata Pa- 
ce . Pretendendo egli dunque gli Francefi 
di effere fiati gii primi afiàlitiin cafa pro- 
pria, ( che proprio fi faceano l’acquifio di 
Filipsborgo ) aguzzai ono le arme contra 
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tutti gli Stati si dell’Imperadore.coirn del 
Rè Cattolico . Auidi perciò i Fiancefi di 
ridurre a perfetdone l’vfurpatione dell* 
Alfatia, della quale fi erano chiamati 
Protettori, a forza di danaro tratterò al 
fuo partito il Duca Bernardo di Vaimar , 
col fuo Corpo non difpregieuole'di Efer- 
cito. Quello Eretico , per l’odio innato 'l 
verfo la Cafa di Auftria , dalla quale era- 
no flati gli Tuoi Maggiori perla nota Ri- 
bellione contro l’Imperadore Carlo V. 
legitimamente fpoffettati dell’Elettorato 
Sattonico;per fecondare al genio de’Fran- 
eefi, attaccò, e prefe la Piazza importan- 
tiflima di Brifacco,la quale poi per dana^- 
ro liconfegnò nelle mani de’ Franceli: 
gli quali per gratitudine ad vn tanto be- 
nefattore , leuarongli la vita col veleno , 
accioche non potette pentirli delia rinun- 
zia . Con quella chiaue li fecero gli Fran- 
cefi aprire le porte dalle altre Piazze di 
quella bella Prouincia, la quale anche-» 
hoggi geme fotto il loro giogo , ettendoli 
ridotto il «colo di Protectionc in vna chia- 
ra ,& aperta vfurpatione . 

Quello principio di guerra portò feco 
la rouina di mezada Criftianità , pro- 
' motta con le armi del Criftianittiuio ; il 
quale dippiii inuaghito delle belle Pro- 
uincie del Paefc Baffoni ragione del Cat- 
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tolico , contro quèfto giuftilfimo Monar- 
ca hàproffeguita per moki anni lagueiv i 
ra : nella quale hà la Francia, per depref- 
(ione della Caia di Àuftria , intereflàcsu* 
tutta l’Europa , & m particolare gli Ere- 
tici, fi come più a batto decorreremo . 

Le Madame del Cardinale di Richelieìr 
dettate a Luigi XIII. > furono dopo la di 
lui morte feguitate dall'altro Cardinal e-r - 
Mazzarino , nel Regno di Luigi XIV„ 
hoggi viuente . Quelli, nel profeguimenta 
della guerra incominciata dal Padre, hà 
leuate alla Spagna le più belle Piazze dei 
Paefe Baffo ; alla perdita delle- quali han- 
no validamente cooperato le Ribellioni 
del Portogallo, e della Catalogna: la qua- 
le ancor’ hoggi per tal ragione deplora, 
lo fmembra mento di tutto il Roifiglione 
con la Piazza imporiantiiEma di Perpì- 
gnano , e del paefe di Conflan* con la~* 
Fortezza di Viilanuoua . Stabilitali poi 
tra gli due Monarchi , già efaufti da Ile-* 
lunghe guerre, la Pace de r Pirenei; quella 
durò fino alla morte dei Religioliiliino 
Rè Filippo IV, delle Spagne ; imperoche 
appena Ipirato quefto gran Rè, nella Mi- 
norità del figliuolo Carlo II. hoggi Re- 
gnante , polle dalla Francia in Campa- 
gna le pretenfioni fopra la Fiandra , fup* 
pofte appartenenti per retaggio alla Fi- 

gì» 
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obji glia del detto Rè Filippo fpo/ata al Rè 
Luigi hoggi viuente rimile la decifio- 
rp® ne della caufa non alle.penne de* Lcggifli, 
la ma alle bocche di quaranta mila arco- 
\h bufi , gli quali a forza , & all'improuifb 
B. inuolarono molte Piazze dellaFiandra , 
)àt in tempo , che lo fleffo Rè Luigi douea_» 
)lu per ogni buona legge , diuenire tutore , e 
là difenditore degli Stati del fanciullo Ifpa- 
®, no . Per non perdere il rimanente , fii 
ncc: forza che la Spagna ccdeffe a r Francefi le 

te,i vfurpate Piazze : fi (labili nuoua Pace frà 
itt le Corone i che fè bene giurata, fu più 
ibi) volte, con nuoue pre-tenfioni da’ Francefi 
]fr infranta „ In quello mentre, hauendo gli 

Francefi deliberato di foggiogare le Pro- 
pri nincie Vnite dell ’ Ollanda , perche tri 
Iioì’ «juefte e la Francia mediauano gli Paefi 
del Cattolico > contro ogni legge , s’inol* 
j trarono gii Francefi nel paefe Spagnuolo, 
ijtì tagliarono bofehi fui Dominio del Rè 
ilb Carlo , {pianarono firade , per le quali a 
^ viua forza conduflero ne li 'Oliando le lo- 
Un» r© formidabili Armate „ Il foccorfo fum- 
ici xninidratoagliOUandefidagliSpagnuoii, 
ijli rinouò contro quelli crudelùfima guerra, 
Rt che portò feco la perdita di molte Piaz- 
jpi- ze,& in particolare della Contea di Bor- 
jty. gogna, retaggio dotale della Cafa^di Auf- 

jfi- uria, peruenuto ali’ Imperadore Mafiìmi- 

\% F 4 liano. 
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lìano , quando fi prefe in moglie' Maria_, nani 
figlia di Carlo vltimo Duca di Borgogna, isfa 
Con quefte nouelle perdite fu (labilità la 
Pace di N i mega . Ma perche gli F rance fi lidi 

anelauano più che mai all’ occupatone feti 
del rimanente delle Fiandre -, fotto colo- bei 
riti pretefti di Dipendenze, durante quef- 
ta Pace , s’impadronirono di altre Piaz- ^ 
ze,& Angolarmente di tutta la bella Pro- 
uincia del Lucemburgo , lafciando folo 
la Città Capitale con Tedici Villaggi, a’ 
quali attaccarono il fuoco , defilarono ^ 
tutto il Paefe , diftruflero col ferro, e con ^ 
la fame gli habitatori , e non lardarono ^ 
barbarie, la quale contro que’ poueri po- ^ 
poli non commetteffero. Vedendoli la_* 
Spagna obbligata alla guerra , perche la ^ 
Pace le era più dannofa j non fi può dire ^ 
quante rouine fentiffero dalla barbarie ^ 
de’ Francefi quegl’infelici popoli . Anda- 
uano gli Francefi a caccia de’ Contadini , ^ 
gli quali per fuggire il furore del ferro , 
ricouerandofi ne* bofehi , quiui a guifa di ^ 
fiere veniuano diuorati , sbranati , e fatti v 
in pezzi dalla più che Turchefca loro kjj 
barbarie . Baili il dire , che non perdo- 4 
nando quegli fcellerati nè purea’ luoghi ^ 
fagri , trucidauano fopra gli Altari gli L 
Sacerdoti , ijpogliauanli degli ornamenti 3 
fagri , gittauanò a terra il Santtffimo Sa- 
cra- 
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cramento per rubare gli fagri va/i , com- 
mettendo tali eccedi di crudeltà, quali 
non fi fono fin’hora letti effere fiati pra- 
ticati dagli Ottomani .Dagli Rapprefen- 
tantidelPaefe Baffo fu fatto più volte in- 
tendere alMarefcialle di Hutnieres , che 
gli fouueniffe,Che Je guerre fi faceano tri 
Criftiani , e non tra Barbari . Egli rifpo/è. 
Che bauea così l’ordine dalla Corte . Io 
sò di certo efferui fiato vn Capo de’ primi 
dell’Efercito Francefe > il quale nell’inua- 
fione del Brabante, e Prouincie vicine del 
Cattolico , effendofi impadronito, & ha- 
uendo Taccheggiate , & incenerate alcu- 
ne Città inabili alla difefa , fcielfe gran-» 
quantità di Dame ,e fanciulle nobili, le 
quali condotte prigioniere nelle Conquif- 
te del Tuo Rè da lui gouernate , fi faceau» 
da q uefte tutte ignude , per loro maggio- 
re (corno feruire alla tauola , in prelenza 
di tanti altri Vffiziali, c Miniftri della Tua 
Corte. Non sò fe polla di peggio trouarfi 
nelle Storie . Gli eccedi della libidine di 
quella iahumana nazione , oltre modo li- 
cenziofa ncllcdiffohitezze, ftimo bene il 
porli fotto fiienzo, che offendere con-, 
quelle uarxatiue le calle orecchie del let- 
tere. - 

Ioritrouo in ben fondati Autori , che 
quando il Monferrato era in mano de* 
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frane e fi , & il Duca di Sauoia collegato 
co’ medefimi giierteggiaua contro lo Sta- 
to di Milano>il Rè Filippa IV. di Tempre 
gloriofa memoria , con replicati ordini 
incaricò più volte a* Tuoi Governatori dt 
quello Stato , Che quando ancora ha- 
ueflero le Tue Arme potuto defoiare Iclj 
P rouincie confinanti de’fuoi Nimic^vfef- 
fero con effe loro ognr clemenza , e per 
tutte le vie de’ buoni trattamenti pro- 
curafiero di cattiuarfi l’affetto di que’ po- 
poli , benché da quegli fufi'ero fiati irLr 
mile guifè oltraggiati gli Tuoi Sudditi . La 
Francia tatto all’oppoffo , tiene per maf- 
iima diStato irrefragabile, Che quando 
gli Tuoi eferciti entrano nel paefe nimico, 
debbano praticami ogni barbarie, ac- 
cioche ridotti [popoli all’ vkima ffifoera- 
tione , per fòttrarfi da tanti mali *fi At- 
traggano volontariamente dailafogget- 
tione ,& vbbidienza douuta al loro Sov- 
rano .. Quefta Politica Infernale ha gio- 
uatoloro nonpoconeila fiandra^ in mo- 
do difolata dalle loro Arme, che gli fécoli 
intieri non balleranno a rimettere quelle 
Prouincie nel loro primiero Splendore .. 
A tutti quefli mali fi aggiunfe per vltimo 
l’ Attedio, e la prefa delia Citta di Lucem- 
burgo , feguita nell’anno fi e Ilo, nel quale 
tutta la Potenza Ottomana fi armò colt- 
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trt ttmperadore , alfediando la Città.d* 
Vienna Tua Refidepza: nella liberatone 
della quale Ci fono veduti imanifefti mi- 
racoli della Diuina onnipotenza > S ua " 
le ne' maggiori pericoli atfìfte alla Cala 
diAuftria , vnicadifenditrice della Reli- 
gione Cattolica ... " - ' 

Ma giache fiamo entrati col diicorlo 
nell’impero ;non farà fuor di proponto 
dargli vna brieue occhiata > per vedere-» 
come lo trattano gli Francefi .Fremendo 
la Francia , per vederli priuata , per la 
Pace di Nimega , della Piazza importati- 
tiffima di Filipsborgo , fidata fopra il 
Reno, nel cuore del Palatinato ; & nelle 
fòrtificationi della quale vi hauea confo* 
mati miglioni d’oro; non potea tollerare* 
che limperadore , col poflfefTo di quefta 
Piazza rapitagli dal valore dell’Inuittif- 
fimo Marte Carlo V. Duca di Lorena, le 
haueffe rotta la padronanza >che hauea 
fopraxutti gii Principi dei Reno , gli q ua ~ 
li in buona parte tenea imbrigliati il Re 
Callo al (uo partito» -Quanto n’andaue 
gonfiala Francia perla Piazza di Filipf- 
borgo , chiaramente fi fcuopre dall’ Itvv 
fcrittione polla fopra la Porta delia aic-^ 
defima Fortezza , che così dicea « 

Tuendis sfreni firiibus 
tudotticusXIllI » / 3 
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$r*ncorìi 3 &'Hakarr4, Rex Cbriftiavilfimus , 
Confetto- in vtraque Germania bello , 
Refiaurata vbique Tate , 
Munimentumboc fuavirtutìs , 
Jtfereaq; libertatis Germania monumetum 
Firmiori ittboc aggere extrui fecit » 

CO O C LXriI. perfetti t 
Jn terrorem Flofliùifaederatorum f ubfidiuntt 
Ziberorù Trafidiù,alterù Ga Ha Cis Rbenanh 
" Tropugnaculu, ac Germania verfus Ottium: 
Brifaco inferius (iti * , robort % 
JQuod ille claudit vtrumque>& ne ma aperti* 
Et nemo claudit „ 

Impadroniti poi che furono diquefta For- 
tezza gi’imperialij alla faftofalnfcritcio- 
ne , foppofe vn bello ingegno quello Epi- 
gramma . 

Turgide fall u t auiax nimium t nimiumque 
' proter uè 

T.xtollis robur fucine Galle tu a m ? 

£>uod claudit * ditti , tua c lauti ( Vanite 
r verbi: ) 

X lauder e quo duerno y nemo aperire queat. 
Si ciane s iefunt , louisales fulmina » no dum 
Soluendique tnodum C afarti enftsbabet + 
£ quantunque la Francia hauefie in parte 
rifarcitala perdita di quella Piazzatoli* 
Pacquifto di quella di Friborgo, vilmente 
cedutale da quel Comandante» corrotto > 
come ne corte la fama,con l’oro de’Fran- 

•cefi* 
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ceU;adogm modo, in rerprctando cgfin« 
a loro genio le Capitolationi della detta 
i Pace di Nimega, con cofcienza Francete 
li fono refi atioluci padroni delle dieci 
Citta Imperiali dcll'Alfatia*, delle quali 
gli Rè di Francia , perda Pace di Munf- 
l ter , ramificata in quella di N imega, folo 

Ì godeano la Prefettura . Non contenti di 
quello gli France fi, eoi medefimo titolo 
di Dipendenze , ih tempo di viua Pace, fi 
" fono a forza d'arme impadroniti di moi- 
tifiìmt luoghi nel Palatinato del Reno, 
«e di altre Signorie degli Elettori Eccle- 
fìaftici Magonza, Treueri, e Colonia $ 
del fòrtilfimo Cartello di Arenbergh, Do- 
mìnio antico de’ Principi di quella Cafa , 
xhe quindi prendono il nome ; quale poi 
àanno fmantellato, trottandolo bifogno- 
dodi acqua ne' tempi della State , bauco- 
done prima afportate le artiglierie, ^ 
-ciò che viera di buono . Col preteftopoi 
delle ragioni delVefcouo di Argentina, 
-alla quale Dignità con la forza della__» 
Francia era fiato da quel Capitolo eletto 
ilgia ribello di Cefarc , Principc di Furf- 
1 tembergh,fi è vfurpata la Francia quella, : 
iamofa Città , delle prime Franche dell* 
Impero j etfendofi feruita, per introdur- 
ci gli Tuoi vefiilli , degli aiuti dell'oro , gli 
quali efpugnaw la coftanza de’ Capi dei- 


*34 


4 

ni 

« 

lipc 

52 ] 

stai 

«oli 


la Reggenza , hanno (palancate le porte 
all’vfurpatore , il quale tolto vi ha pian- 
tata vna formidabile Cittadella, & obbli- 
gati que’ Cittadini al mantenimento di 
groffifllma Guarnigione ► , 3 » 

Per ridurre la Francia quefie Cabale 
al bramato fine, hà procurata vna valida 
diuerfione allTmperadore , le cui fole-» ^ 
forze fono fiate tempre temute da quella ^ 
«azione Iidiuerfiuoalla potenza di Ce- t C; 
fare è fiata la ribellione , procurata, prò- 5 | 
motta, fofienuta , & aiutata da’Francefr 
co r Ribelli dell’ Vngheria. Per intelligen- 
za di che, è da fa perii, che quando del 
fu rotta da’ Turchi all’Iiiqperadore 
la pace , e quegli con è (eretto formidabi- . ■ 
le entrarono nell* Vngheria , doue s’im- S 
padronirono di Nahyahyfd , e di alerei» ? 
Piazze, ricorfe Gefare a tutti gli Principi - 
Criftiani r per efiere afliftito contro il 
Nimico commune , Mandò la Francia 
vn valido foccorfo di cinque mille braut 
'Combattenti r gli quali nella farnofa bat- 
taglia fatta l’anno id&f.aS. Gottardo* 
doue fu roteo PEfercito Turche feo nel 
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patteggio del Fiume'Rab , fecero pruoue 
rimarcabili di valore , Dopo quella bac- 
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taglia,. l’Imperadorecondifcele alla pro- 
gettata Tre gua * la quale da IP ignorante J 
Volgoiu'biafimata come troppo precip i- * 
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te tata , eflendo gli Turchi atterriti* dalla-* 

0- perdita del miglior neruo del loro eforci- 
li- to , e gliNoftri in iliaco di potere ricupe- 
di rare il perduto . MoQr airone gl i Principi 

di Germania dinon àppiaudere ad vn’ac- 
le cordo tanto celerameme concitilo : ma 
la g)i deboliflimi aiuti da lljmpero a.Cefare 
j ìimmini (frati furono il coiore^apparente 
la di quella Tregua , dichiarandolll’iinpc- 
e* radore *che con si poche forse non potei 
3 - ilare a fronte di vnNimico sr formidabile, 
:li QueHo però che d iede a Celare la fpinta 
v j più gagliarda per accorda ;* fi co’ Turchi, 
el fu, la perfidia daini fcopecca negli V*n- 
e gherigli quali già di gran tempo hauea- 

1- no fra loro rifoloto di ribellarli da Cefa- 
y re 7 effendolì già nelle loro ma c c h i nenia p 
) ideate diuilr i Capi della Ribellione, fri 
pi | toro i Regni >e le Promncie.Aufi'riacbe* 
il delle quali doueano impofTelIarfi t tolto 
’a che hauefiero di vita I ’lmperadore , fi co-, 
li ì me ha ue ano-fra feftabiiito, e rim}>refit 
;* anco ternata.-? la quale, iddio dillìpò>coa 
r le macchine degli fcellerati* gli quali coq.' 

1 la vita pagarono la loro temerità Hor 
: danque> men crei Fràncèfi fi portarono^ 

- 1 5, Gottardo tanto generoiamente com- 

battendo con tra Turchi , cominciarono 
: laatofioa fratellarfico’ gii Vngheri, già 

-fiellaloro idea fatti ribelli di Celare, fi m- 

* gendoff 






feendofi in amicizia co’ gli duo fratelli 
Niccolò, e Pietro Zrini, amendue difgut- 
tati dell’Imperadore, perche non haueile 
a Niccolò conceduto l’affoluto comando 
di vn Corpo di A rmata, con la quale pro- 
jnetteua alla Corte gtandiflimi vantaggi. 
Quelle amicitie de* Francelì cogli Vn- 
gherigià feoperti in parte perfidi contro 
il loro Sourano , ombreggiarono talmen- 
te l’Imperadore , che l’induflero a (ligula- 
re quell* accordo così frettolofo ; piu in- 
lòfpettito della perfidia de’ fuoi Sudditi , 
che della prefenza de* Torchi ; temendo, 
c con ragione , che da quegli potettero 
venire al fuo Impero diiailri maggiori. 
Terminata la guerra col Turco, fcoppiò 
a poco a poco la poftema nel cuore degli 
Vngheri,ridotta oramai alla maturezza, 
fluendogli, per quanto corfela fama_j 
de’ pili intelligenti, dati gli Francefi la_» 
Cerufa,accioche fi apriffero le piaghe in- 
cancherite , e in ogni lato fpargettero i 
Ribelli il peftifèro vmore , del quale già 
pieno ne haueano il cuore . Prefe Leopol- 
do in moglie l’anno 1 666. l’Infante Mar- 
garita di Spagna , la quale l’anno feguen- 
te gli partorì vn figlio mafehio , con giu- 
bilo vniuerfale di tutta la'Criftianità . 
Poco però durarono quelle allegrezze : 
^perche frà poco vfcì di vita il figliuolo . 
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ili* Fti quella morte forriera di molte altre_> 
:ft fciagure dell’Impcradore. L’anno \ 663 .ii 
ido abbruciò in Vienna l’Imperiale, Palagio , 
•o- che in buona parte fi confumò, có il Q^àr- 
gi, to tutto dell’ImperadriceLeonora,la qua- 
a- le appena fi faiuò dal fuoco in camicia , 
fO j L’anno 1*570. hebbe a inorire di veleno 
r. l’Imperadore , ò, per le mani de’ Cóngiu- 
a- ratijin vna Caccia . Abortì pure que (Van- 
ii- no l’Imperadrice Margherita di vn m-af- 

i, : chio , la quale poi l'anno 1673. pafs j.ai’ 

j, altra vita, con indicibile cordoglio dell' 

0 Imperadore marito. Tutte quelle dilgra- 
i. | eie della Cafa di Auftria fi sà, che le fa ro- 
ti | no portate dalla perfidia degli Vngheri , 
li 1 fi come poi Iddio chiaramente le mani- 
4 Lftò. Ma il peggio è,che inqucfto fuoco 
j foifiauano gli Francefi , eflendo fiata in^ 
j Vi c nna coftantiffima opinione , eh: il 
. | £ 0 mmendatoreGremonuille Minifiro di 
j i p r ancia‘appreffo-'Ccfare,aiutò,-e.inca- 

1 grrì tante iniquità, le quali inorridiZco 
. a raccontarle . Che il Criftianiffimo Re 

Luigi XIV. regnante operafle,e volefie 
l’cfterminio della Cafa di Auftria , non fe 
lo può perfuadere vn* animo Criftianò ; 
ma che idi lui Miniftri nonfuflcro i pro- 
motori, e forfè i principali di quefti eo- 
[ ceffi , non l’hà negato il tempo , e le ferit- 
ore de’ Ribelli, ritrouatc in Murano For- 
tezza 
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tczza del fù Palatino Veflelcnijo raanr- 
feftarono . Hauea la Francia diuorate di 
già con la fperanza le PrQuincie del Bel- 
gio Confederato : la quale imprefa , ac- 
cioche non fufle da Cefare diuertita , non 
lafciaronoiFrancefi pietra intentata per 
lo confeguimento de’ nuoui acquilti. 
"<Juefto è vn palio più innanzi dei Cafo di 
Cofcienza della Sorbona Per potere-» 
. dilfruggere lènza oftacolo vn nimico r 
cercare prima la diffrazione dell’amico r 
benché ha Principe , 6 Rè , finendo il ten- 
tatiua contro di Dio, il quale pone nel 
Mondo gli Monarchi, ,e di elfi, quando 
fono giulti, prende pacticolarilftma pro- 
tezione ; fi come è chiaro neli’Impera- 
dore regnante, il tjùale Iddio hà difefo 
dal fuoco, dai veleno , dalle infidie nella 
vita, dalle Vfurpazioni de Tuoi Stati ; co- 
fa che gli ilefii foci nimici fono sforzati a 
decantare per vn prodigiofò modo di 
proteggere , che hà Iddio quelli Principi, 
gli quali fono lVnico foftegno nel Mon- 
do del fuo honore ,e della fua Fede . 

. Fu l’anno 1Ó70. quello, in cui la perfi- 
dia degli Vngheri fi fegnalò, prendendo 
le arme i principali Magnati di quel Re- 
gno contro Cefare,nel tempo, che quello 
difegnaua impedire le macchine de’Fran? 
«eli, dirette ad ingoiare tutte le Fiandre ► 

Andò 
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Andò male Hmprefade’contnmac^mol 1 
tratofi di que’ perfidrmimico il Cielo ; efi- 
fendo eglino caduti nella rete , per cui 
pofcia perdettero la vita, per le mani di 
in Carnefice . Fù prouidenza di Dio,che 
i Turchi follcci caci dagli Vóghe ri, e fo- 
mentati dall’Amba feiadore di Francia in 
Coflantinopoli , non prenedefiero la pro- 
tezione de' Ribelli > perche in tal cafio 
del fìcuro l'Vngheria- gemerebbe f >rfc 
hora tutta fbtto il tirannico giogo dell' 
Ottomano.Hauendo i Turchi altre guer- 
re perle mani , non badarono agl* naia 
de’ Ribelli , da- loro conofciuti Tempra 
proter ui , e di corrotta fede ; onde tu fit- 
tile a Celare il lbggi.ogarli, impudroneo*- 
dofi delle Fortezze del Regno , e panan- 
do i Ribelli de’loro Stati , .Ma tutto cn.e 
la fpada del Carnefice recidere i papa- 
ueri ingigantiti , rimai ero però fiotto 
ra le fiementi di vnamuoua,e più fieri ri- 
bellÌQne,fcoperta in quelli virimi anni., 
fiotto le direzioni del Conte Rane rio Te- 
ieli. Non ottante che la Pace di Nitne- 
gahaudfe aggiuflati gli: animi di Leopol- 
do, e di Luigi , perche il Francefe fiotto 
il manto di pace , copriua altri dilegui 
fiopra diuerfì Principi dell" Impero fuot 
confinanti; a tutto fuo potere promolfe 
contro Celare le naoue Cabale , le quali 

poi 
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jpoiconduffero c gli Vngheri ad vna mao- 
na ribellione , e gli Turchi all* munto- 
ne degli Stati Auftriaci , miratolofa men- 
te faluati dalle vnghie del Tiranno dell* 
Oriente . Prima che diuampaffe in vn 
funefto incendio quefto gran fuoco , che 
hà pofta in forfè tutta la Criftianità,fi 
cominciarono nella Tranfìluania , e vi- 
cina Polonia adintauolarelepiìi efecra- 
bili congiure , che mai ù fi ano lerce nelle 
Storie . Sapendo i Francefi quanto fufle 
obbligato alle loro JLuife il viuente Rè 
Sobieski, dalle quali fu portato alla Coro- 
na ,penfaro}iO di fare la Polonia a filo del- 
le loro ribalderie, e intauolare colà tutti i 
Trattati,chc fi maneggiauano co’ Ribel- 
li Vngheri, con PAbaffi Principe di Tran- 
filuania , e col Turco . Nel principio di 
quefti moti, fi fono veduti feorrere per 
la Polonia , & Vngheria molti Francefi, 
in compagnia del Boilanni , Capo de’ Ri- 
belli della Tranfìluania , gli quali anda- 
uano intauolando co’ parziali del Tekeli 
le già note eofpirationi . Il Sig. di Vitry 
; Ambafeiadore in Polonia del CriftianifU- 
moandaua fegretamente raccogliendo i 
voti , e pareri de* Congiurati; alqual ne- 
gotio , perche pareagli che vi abbifo- 
gnaffe vna per fona, la quale fola fi appli- 
cane alla vafticà di quelli affari ; fece ve- 
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nirc di Francia in Polonia vn Miriiflrd 
del Criftianiflimo , che fu Monsù di Ver- 
cayBoucauld, accioche con tucta ia fua 
diabolica fagacitu fi applicafle a perfczio- 
narequelle gran macchine, tutte tenden- 
ti ajlofterminiò totale delia Cafa di Auìr 
tria . Quello fa crii ego huomo,per potere 
velocemente accudire al tutto , e pretta- 
mente elfere informato di quanto fi ma- 
neggiauain Tranfiluania, e nella Tur- 
chia dall’Ambafciadore del fuo Rè coli 
refidente , (limò luogo di tutti più addat- 
tato la Cicta di Léopoii , Metropoli della 
Rtiflìa foggetta alla Polonia, eilèndo poR- 
ta in vicinanza deli’ Vngheria, Tranfilua- 
nia,Moldauia, e Polonia,Prouincie tutte 
coneifa confinanti . In quello luogo più 
volte fi ridufiero in conferenza il dettò 
Duyernay, l’Ackakia, Valentino Ne- 
me/l'an , Pietro Iaihel , il Kemeleski , & 
altri di limile farina mandati dalla Tran- 
jiluania, e dal Tekeli : il quale, accioche 
incomincialfe le fue operazioni contro 
Cefare fuo iegitimo Sourano , fu aiutato 
di danari dalla Francia , la quale facea le : 
rimefle in Danzica al Banchiere Fro- 
ra °nc,& erano rifeoffe da’Miniftri dell’ 
Ambafciadore Vitry,e da quelli cófegna- 
lc al Du Vernay, da dillribuire alle per- 
one inuiatcgli dal Tvkeli . Non fi molfe 
- .fi il 






il Tele eli a fa re Campagna contro Gela- \- 
•ré i che prima non fuiie aflìcurato dell -1 Ri 
attinenza dc'Torchi dal detto Vernay,& fti 
dall 'Amba £ fad or e Fra ncefein Collanti- ; "i 
napoli': onde l’empio ribello , dopo ha- £ 
nere traete fejLzàferro al fuo. partito al- **o 
cune Fortezze del!; Vngheria ; con l’oro <ì! 
de’Franpefi>& con gii Gianizzeridella U 
Fotta efpugnòa viua forza la Piazza ira- iste 
-portantiilima di F:l! de l’anno i68x.;la ssj 
«quale era l’antimurale delle Miniere del- jf; 
le Città Montane neil’V ngheria Superio- «, 
rej le quali pure, ritiratoli quindi il Conte iti 
Càpra/a /perche non hauea fòrze allora tic 
da contrafta rea; tanti mirrici > furono dal / 
aiibello fa-echeggi are , Mandò il Tekeli iq 
di quella prefa la nuouà al Vcrnay, feu- ^ 
iandofi^che non hauea feguitati i prò- {/ 
greflì, perche gli erano fcarlàmente lum- ^ 
iriiniftrati dàl ino Rè gli premeffi aiuti : ^ 
e quelle lettere iniercene * capitarono ^ 
nelle mani dcJi’Ambafciadore di Celare ^ 
in Polonia . ài Teppe ancora in quel tera- ^ 
po, che detto Vernay hauea sborfari in ^ 
mano del Ncn.ellàn v da dodici mila feu- ^ 
di , accioch . pjocu rafie di corromperei! ^ 
Prelidio Te d eleo "di Zatmar, accioche ^ 
cedeffe quella Piazzaàl Tekeli : il quale, ^ 
per la fedeltà degli Alemani , rimale de- ^ 
iufo' di fue vane iperanze . In tanto j e£- u 

fendoli 


fendofi (parrò per tutta la Polonia , che fi 
Vernay fomentaua i Ribelli dell’Vnghc- 
ria„ e s’intendeua alla Porta con l'Amba- 
(ciadore Francefe ; acciochc il Turco la 
rompefic apertamente cóCe(are>abbrao» 
ciando così propiziaoccafioned’infigno- 
rirfi di tutta l’ Vngheria ; il Sig. Zierouuf- 
ki Ambafciadore diCefarein Varfauia, 
inuigilando agl’intereflìdel fuoSourano, 
fu al minuto informato di tutte le opera- 
tori i de’Ftancefi contro Cefarejle rimette 
di danari che veniuano a Danzica , per 
eifere fatte 'pattare nelle mani del Tekeli* 
& quanto incalorilTero gli Miniftri del 
Criftianiflìmo la calata de’ Turchi nell' 
Vngheria : delle quali cofe tutte diede mi- 
nti to ragguaglio al fuo Sourano. Di quelli 
abomineuoli, e detcftabili maneggi de' 
Francefi furono fatte confapeuoli tutte 
le Corti de’ Principi della Germania :& 
il Sig. ZierouuskJ fi ftimò in obbligo di 
rapprefentare in pubblica Vdienza al 
Rè, e Senato di Polonia , Che operando 
bora mai gli Miniftri di Francia imafchc- 
ratamente contro il fùo Imperadore , li 
iiipplicapa , di. volere dare lo sfratto dal 
fuo Regno al Vernay , come deteftabik 
Cabalila di efecrande congiure contro 
vn Principe tanto pio, e tanto giufto* 
quai’era l'imperadore . A tale propofta 


ftomacato il Re, & i Magnati della Polo- ^ 
ria del temerario procedere del detto fa 1 
Vernay, fecero intendere al Sig. di Vitry ^ Ci 
Ambalciadore del Criftianiflìmo ,-che fa- ^ 
celle ritirare fuori delia Polonia quell* ^ 
empio Cabalila del Vernay , efiendo 
troppo chiare, e palei! al Mondo le fuc 
deteftabili orditure. Di tali procedure-* ftll 
folto confapeuole il Vernay, fi ritirò in ^ 
vn Monaftero de’ Monaci ÉafilianiScif- 4 
matici prelfo lauoroua nella Rulfia_* * Jto 
Ma perche ogni giorno più veniuano 
alla luce le di lui eiccrande orditura , 'fa 
itù di nuouo dal detto Ambalciadore-* l pcr 
Cefareo fupplicato il Rè, e Senato Po- fai 
lacco di venire vna volta aiL’ efpulfione fa 
totale' di vn’huomo tanto abbomineuole fat 
dal loro Regno 1 Chiamatoli dal Rè il 
Du Vitry, & altamente parlando dell* -fa 
infame procedere del Vernay , e che lo fa; 
volea fuori del Regno, che non volesti fai 
folf: l’afilo di vn'hiiomo 5 ! fcellerato 
allora il Vitry » come buono Francefe , e 
che beuea nello ftelìò bicchicro della perr^ 
ridia , dille , Che in ciò e’ non potea mec- IL 
-ter ma no, efiendo elio Vernay Ambafcia- fa 
oore vnitamente cori elio lui del Criftia- 
nifiimo. Tacquero-^: ammutirono a tale ^ , 
ri (pofia i Polacchi , gli quali con troppa fa 
Clemenza tollerarono nel loro Regno vn fa 3 
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tal Mìnimo di Satana ; ma ben da quefto 
procedere conobbe il Mondo,che laCorte 
di Francia , a tutto Tuo potere, promouea 
la diftruzione della Cafa di Auftria,col 
fomento de’ Ribelli, e con la chiamata de’ 
Turchi nell'Vnghcria Hor mentre quefto 
gran Miniftro di Francia opera con tutto 
vigore alla diftruzione di tutto il Crif- 
tianefuno ;ilSig. Stadniky Caftellano di 
Prefmilia oftelo dall’efecrando procedere 
del detto Vernay , gli negò Tingreftò nel 
Cartello diNimirouia, eccl mezo diper- 
fone pratiche delle ftrade , fece prendere 
varie perfone , le quali reciprocamente 
portauano le lettere del Vernay al Teke- 
li, e da quefto a quello . Quefte lettere poi 
confegnateal Sig. Zierouuski,e /piegate 
le zifre , fi venne in chiaro di tijtte le ori 
diture della Francia contro la Cafa d l 
Auftria , Parti (lenza data a’ Ribelli di Ce* 
fare , e l'incalorimento delle Arme Otto- 
mane alla deflazione della Criftianità . 
Infatti gli Turchi , per le gagliarde iftan- 
zedell’Ambafciadore di Francia , decre- 
tarono la guerra contro Cefare . Fu fatta 
querta rifolutione nel Diuano di Coftan- 
tinopoli , altf 30. di Decembre dell’anno 
idSi.Tn prelenza del Muffi Capo della 
Religione Maomettana : & accioche fi 
fappia quanta mano, & impulfo vi hauef- 
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fero dati i Francefi a quefta guerra , furo- 
no fparfe per tutta l’Vngheria ,e Tran- 
filuania lettere di congratulazione co’Ri- 
belli , per hauere ridotti a buon fine i 
loro peflimi, e diabolici negoziati, inna- 
niinandofifcambieuolixicnte ad vna buo- 
na vrtione, mentre le forze dell’Impero 
Ottomano farebbonfi vnite a foftenere 
la loro ribellione , & a liberare i popoli 
dell ’ Vngheria dalla foggezione di Ce- 
fare. Si che , mentre i Francefi moftra- 
rono di fapere ,-più di vn’ anno prima , 
la deliberatione della Porta di fare a Ce- 
fare cudelilfima guerra , non v’è chi du- 
biti , efiere egl ino fiati con fapeuoli ; anzi 
gli promotori della rouina di tanti popoli 
Crjfiiani , gli quali fono fiatùtrucidati, e 
confonti dalla barbarie Ottomana . Gli 
euenti hanno verificato il concetto. Egli 
è venuto l’anno 1Ó83. il Turco con efer- 
cito innumerabile a’ danni di Cefare :hà 
alfediata Vienna , tagliati a pezzi, e fatti 
fchiaui infiniti Criftiani, abbruciato, e fac- 
cheggiato lungo tratto di paefe dell’ Vn- 
gheria, dell’Auftria,e della Sdria . Ma Id- 
dio, quando il Mondo credeua,& la Fran- 
cia ftimaua infallibile, fecondo la fua dia- 
bolica orditura , la prefa di Vienna , eia 
caduta del Romano Imperojcon i prodigi 
proprj della fua dcftra ,ha Cotto Vienna 
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abbattute le forze del Barbaro inuafore^ 
eriuoltata contro l’Octòmano la fìinefta 
fcena delie rouine, & hà fattosi, che fi 
iiano rintuzzate le Corna alla Luna_» 
Maomettana, anneenratororgoglio del- 
la perfidia de’ Ribelli , a' quali già da Cc- 
fare fono fiate leuate le Fortezze , e lo 
Hello Capo de’ Ribelli , Emerico Tekeli , 
da’ medefimi Turchi , gli quali l'haueano 
creato Principe deli ' Vngheria , è fiato 
imprigionato , & incatenato condotto 
nella Citta di Belgrado , firapazzato da- 
gli ftelfi Turchi, gli quali lo chiamano 
l’autore, e principale miniftro della ro- 
uirta, che iddio manda (opra l’impero 
Ottomano . Anzi che quefio moftro di 
perfidia fufie incarcerato , poteano i Ri- 
belli , con l’aiuto de* Turchi, mantenerli 
alcun tempo nel Dominio di molte Piaz- 
ze,fottratte dall’vbbidienzadel loroSou- 
rano . Caflòuia , tuttoché fortemente 
lhcua da’ Cefarei , non haurebbe sì di 
leggieri piegata la fua durezza in ricer- 
care l’Imperiale Clemenza , fe haue fiero i 
Tuoi contumaci Cittadini potuto perfeue- 
rare fotto l’ombra dell’ infame Tekeli : il 
quale polio tra ferri, iafeiò la libertà agli 
olliuati di aprire -le porte a’ vefiilli diCe- 
/are, & ottenere de’ loro eccelli il perdo- 
no . Refiauano pur* anche nelle loro 
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mani le Piazze di Tokai , Pattak , Klein- 
'VVardein, Vnghuuar,Kalò,Doboruska, 
lbraynì,con molti altri Caftelli inque’có- 
tprni , gli quali tutti poteano tenere im- 
piegato per interi mefi vn giufìoEfercito 
prima di foggiqgàfli. Ma Iddio, che hà 
cura particolare degli Auftriaci, permife 
in tempo opportuno la prigionia di quell' 
huomo perfido , accioche Cefare fenza 
fangue s’impadronifle di tante Fortezze, 
e Comitati nell’ Vngheria Superiore, & 
abbattette del tutto il partito de* Ribelli : 
gli quali vedutili fenza l’appoggio del lo- 
ro Capo , e abbandonati da’ Turchi loro 
Collegati , per non reflare affattoVouina- 
t;, prefero fono configiio d’implorare dalla 
Ceforea Clemenza il perdono della loro 
fellonia : onde gli ficài Vngheri già con- 
tumaci, hanno dopo preflati rileuanti ler- 
uigi a Cefare loro Sourano. E vero , che 
quando ilMondo afpettaua di vdire il fa- 
nello fine della tragedia dello federato 
Tekeli , lo hanno gli fleffi Turchi rimetto 
nella primiera libertà : ma fisa ancora ef- 
fere fiata quella opera de’Fràcefi; gli qua- 
li in Coflantinopoli , col mezo di vn’Agà 
Francefe Rinegato , l’hanno raccoman- 
dato al Gran Signor e, sii la fperanza , che 
polla ancora rimettere l'abbattuta ribel- 
lione in danno di Cefare, e fare di bel 
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nuouo vn potente diuerfiuo alle arme 
Auftriache:fiche l’empio protetto dalla 
Porta,dalla quale è fiato Touuenuco di da- 
nari^ con altri anche hauuti dalla Fran- 
cia, e^a altri parenti fuori degli Stati di 
Celare, ne’ contorni di Giula,e di Varadi- 
no hà vriita qualche canaglia di Vnghe- 
r i) gli quali come inefperci della guerra, 
alla vifta delle Cefaree Truppe Tcompi- 
gliati prenderanno la fugga : nel che fare 
è riufcito fino a quefi’ora marauigliofa- 
mente lo ftefio Tek eli : il quale fenza 
mai combattere, al primo tocco de’ tam- 
burri Auftriaci, è fiato Tempre il primo a 
volgere le fpallea’ vincitori ; hauendogli 
infinuaca la cofcienza de’ palliati misfatti, 
che, venuto nelle mani de’ Cefarei,fia per 
conseguirne quella mercede de’ Teucri. 
fupplizj,gli quali giuftamente fi è guada- 
gnati . Ma, Viua Iddio. Conche buon’ 
occhio potranno i Turchi vedere gli Tuoi 
diletti Francefi , fiati gli promotori del- 
la loro totale rouina ? Giada Ccfare Tono 
fiate Soggiogati le Piazze importantifii- 
me di Buda,Strigonia,NahyahyTel,Sege- 
dino,Zolnok,Colocza, Cinque ChitTe,Si» 
montorna,Kapofuuar, Tarda, Syclos, Sa- 
rauas,Varouizza, S. Niccola, S.Iob, He- 
ues, Hattuan, Pefto, Vaccia, Vicegrado, 
Nouigrado,Surano, Setzin, Chanad,Tol- 
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uà, Salanz, e molti altri Càftelli,gli quali 
farebbe lungo il raccontarli . Già fi veg- 
gono fpiegate le infegne dell’ Aquila, e 
con effe piantato lo ftendardo della Cro- 
ce in tutta la grande Penifola , che è trà’l 
Danubio , & il Tibifco ; & oltre queftò 
ancora fi fono ftefi gli confini Auftriaci . 
GiàCefare fi è refo padrone di tutto il 
Danubio dalla Piazza di Tottis , confine 
già de' Turchi innanzi alla prefente guer- 
ra , fino doue sbocca la Draua nel Danu- 
' bio, che faranno circa trecento miglia-» 
Italiane di Danùbio acquiftato, a fecon- 
da del quale fi poffono con poca fpefa 
trafmettere alle Piazze acquietate, e agli 
E ferriti. di Cefare le prouifioni . Si che-» 
con l’hauere i Turchi rotta pinna del 
tempo la pace a Cefare, e l’hauere i Fran- 
ccfi con tutta lena foffiato in quello fuo- 
co ; il vento fauoreuole della Protezione 
Diuina fopra il pijffimo Imperadore , an- 
zi, fopra tutto il Criftianefimo , hà rivol- 
tato l’incendio contra gli fteifi Turchi, 
gli quali per l’ vnione delle Arme Criftia- 
ne, congiurate alla deprelfione della loro 
formidabile potenza, non fi (limano ficu- 
ri nella fteffa Metropoli di Coftantinopo- 
li : & di tutte quelle loro fortune non deo- 
no gli Ottomani efferne obbligati a’Fran- 
cefi , tantò loro parziali amici , e confe- 
derati ? 



v . 

Aerati ? Se gli Signori Francefi non hauefi- 
fero il ceruello tanto ingombrato dalla 
pailione, mi pare, che dourebbono arrof- 
(ire , vedendo , che il Dio degli Eferciri 
protegge la fua caufa,e la fua Cafa,elfcn- 
do chiari i prodigi, che a fauore di Cefa- * 
re opera del continuo la mano dell’Onni- 
potente . In quello modo Iddio hà cam- 
biata la fcena . Volea la Francia vedere 
ridotta al verde l’Auftriaca Monarchia : 

& hora è sforzata vederla ingigantire , 
con lo totale fterminio de’ Ribelli , e con- 
iufione de*T urchi : gli quali conofcendo, 
che il Cielo contro di loro combatte, con 
replicati Meffi chiedono fupplicheuoli 
quella Pace, alla quale inuitati dallo ftcf* 
fo Cefare , diedero temeraria ripulfa j 
quando vnite tutte le forze della Otto- 
mana potenza, pretendeano di ingoiare 
meza la Criftianità . Nè è da tacerfi , per 
eterna infamia del nome Francefe , qual- 
mente, per dimoftrarfi eglino buoni ami- 
ci, e collegati col Turco , gli hanno man- 
dato centinaia diOfficiali dell’Artiglieria, 
Minatori>Bombardieri, Bombilli, & altri 
fimili Operar) delle fucine Infernali , gli 
quali L’anno 1Ó84, fi fono intrufi alla di- 
fefa di Buda.fi come è noto a tutto quan- 
to il Mondo^ Anzi nel medefimo tempo 
è vfcito ordine rigorofo dalla Corte di 
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Francia, che proibiua Totto pena della vi- siri 

ta, e confifcatione de’beni a chi che fuflè, ria 

l’andare nell’ Vngheria a militare in fa- M 
uore di Cefare : il quale è l’ vnico oftacolo ip 

a’ vattifftmi difegni della Francia , india- & 
uolata per vederli rotto il filo delle. fue> ìipr 
orditure, e diroccata la mal Fondata mac- àio 

china delle fue fognate grandezze; elfen- 4 
do pur troppo noto a tucco’l Mondo, che, % 
dimando i Francefi, che Iddio douefle ab- $ 
bandonare la Criflianità, e lafciare cade- Hca 
re nelle mani de’Barbari la Città di Vien- ^ 
na ; fi erano eglino podi con formidabile ^ 
Armata a’contìni della Germania, accio- ^ 
che , perduta Vienna , ricorrendo ad elfi 5 ^ 
gli Àlemani per aiuto , fuflero quefti ob- ty] 
bligati,per gratitudine al loro liberatore, ^ 
di eleggere in Rè de’ Romani il Delfino , ^ 

per rimettere fui capo de’ Francefi quell* ^ 
Imperiale diadema , che fu con giufta ra- y, 
gione leuato dal loro crine . 

Gli punti di cofcienza da’ Francefi ,f a 
praticati nella Polonia , mi obbligano a 
dare vn’occhiata agli fconuolgimenti di ^ 
quell* ampio Regno. Trouauafi fenza ^ 
figliuoli il Rè Cafimirò, e con poca , ò ^ 
neffuna fperanzadihauere legitimri fuc- 
ceffori a quel Reggio Trono . La Rema, 
fi come di nafcita,così di genio tutto Fra- ^ 
cefe , hauendo procurato , che il Duca di 1 

. Aa- 


Ànghien figliuolo del Principe di Condè , 
prendere in moglie vna figlia della Prin- 
cipéfla Palatina Anna Gonzaga Tua So- 
rella, fi come appunto fegui , come Don- 
na di grande fpirito , & arbitra del Mari-' 
to , che a lei' lafciaua la,- direzione degli 
affari principali della Corona; fi pofe nel 
penfiero d’innalzare al trono della Polo- 
nia lo fteilo Principe di Condè , ò il figli- 
uolo Duca di Anghien . Ma perche a fa- 
re quello paflò dopo la morte del Rè, che 
era incerta, preuedeua le grandilfime dif- 
ficultà , che farebbero inforte , lufingò il 
Rè fuo marito,con larghe promelfe della 
Francia , a rinunziare quella Corona , 
ritirandoli in Francia a vita priuata.Tro- 
uata la Reìna piegheuole il Rè alle fue 
lufinghe, cominciò ad intauolare la prati- 
ca del fuceeffore alla Corona ; già che il 
Rè fi era con quella Repubblica dichia- 
rato, di volerli ritirare, ad attendere pa- 
natamente alla ficurezza della fua fa lu- 
ce . Feria prima intauolatura dell'affa- 
re, la Rema vnita con l’Ambafciadore di 
Francia , cominciò a toccare il polfo a* 
Grandi del Regno , per intendere il loro 
parerete per procurare di cattiuarfi que- 
gli* gli quali conofcea contrari a* fuoi 
penfieri . Entrarono ne' fentimenti della 
Reina , guadagnaci da lei con l’oro di 
, .;■■ ■ Q % Fran- 
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Francia, € con larghe promelfe di Di- 
gnità dal nouello Rè , i’ Arciiiefcou© di 
GncTria , il Generale Sobieski , il Refe- 
rendario Morfteìn^e molti altri . Con- 
trattò apertamente quella nouità , come 
contraria alle leggi del Regno ,'il PrincI-" 
pe Marefciallo LùbomirsKy, forfè inua- 
ghito , dopo la morte di Calimiro > di rfc 
porli fui capo il Reale diadema . La Rei- 
na , che per altro palfaua di confidenza 
col Marefciallo, vedendolo si apertamen- 
te attrauerfare i fuoi difegni, produlfe-» 
contro di lui diuerfe accufe , le quali ipo- 
fate da Catimiro > obbligarono il Mare- 
fciallo ad allontanarli dal Regno, ritiran- 
doli nella Slefia ; e il Rè a dichiarare il 
LùbomirsKy reo di lefa Madia , con la 
pena della vita , priuatione degli honori, 
e confifcatione de’ beni ; nella quale con- 
formità ne vici il reggio Decreto , fotto 
gli zz. di Dc^embre del 1 664 : onde nac- 
quero torbidi tanto grandi , gli quali 
feompigliarono tutto q } uel Regno . Ciò 
non ottante, la Reìna fempreiiifa nel vo- 
lere vn Rè Francete in Polonia,operò con 
vii Rè , che li dalfero in dote .alla nipote 
fpofa del Duca di Anghien , gli du&gran 
Ducati diOppelen, e Ratibor nella Sle- 
Hia, confinanti alla Polonia; lì come feguì. 
Quelli due Ducaci furono dall’Imperado- 
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reFerdinando Ill.nel feruore delle Guer- 
re con la Suezia , e con la Francia , per 
bifogno de’ danari, Fanno 1645. impe- 
gnati al Principe Carlo Ferdinando fra- 
tello del Rè Viadislao, per la fomma di 
vn tnillione 9 e cento mila fiorini ; con-, 
condizione efprefia nelPlftrumenta,che 
redimendo Cefare il danaro , gli doueffe- 
ro dal Polacco edere redimiti gli Ducati. 
Fatta dunque da Cali miro la ralfegna- 
zione di quelli due Ducati, con titolo di 
dote al Duca di Anghien , e credendoli il 
Rè Francefe , che l’Imperadore Leopol- 
do, per le frefche guerre del Turco , non 
fitrouafle in iftato di rendere il cont ante 
dell’Impegno , fpedì a Vienna il Comen- 
datore Gremonuille , per chiedere a Leo- 
poldo l’Inueditura degli Ducati , in teda 
del Duca di Anghien , al quale erano da- 
ti ceduti,. come fondi dotalizj della di lui 
«toglie . Intefa l’Imperadore la diman- 
da, e riflettendoci difegno de’ Francefi, 
ch’era di porre il piede tra Tuoi Stati , e la 
Polonia , eilabiliruifi con nuoue Fortez- 
ze , cofe che farebbero riufeite di grandif- 
limo pregiudizio a’ Tuoi interedi ; trouò il 
«lodo di redimire il danaro prefo dal Po- 
lacco : onde ricuperati gii Tuoi Ducati , 
tagliò affatto lo dame, e Torditura della 
Francia . Rotta,e ditfìpata queda graru* 
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macchina de’ Francefi* e della Reìna; 
non lafciò quella perciò di proflfeguire 
co’ Francefi le Tue Cabale , tendenti alla 
diftruzion^di tutto il Regno f Dipende a 
fra tanto i’Efercito da’ parziali del Lu- 
bomirsKy,gli quali erano rifoiuti di folle- 
nere le di lui ragioni, e di non volere, che 
per modo alcuno fi parlalfey viuente il 
Rè , di eleggere il fuccdfore . Furono 
progettati molti accordi ; ma riufcirono^ 
vani , non fi fidando gli vni. degli altri * 
Si fece qualche fofpenfione d'arme ; alla 
quale il Rè acconfentì, non per volontà 
<li accordarli co* Tuoi Sudditi ; ma a fine 
di armarli meglio;elfendo rifoluta la Reì- 
na, quando anche tutto il Regno douelfe 
andare fofiòpra , che fi veniffe alla ele- 
zione , della quale l’efercito Confederato 
non volea,che fi parlafie . In quello tem- 
po riceuè Cafinfiro molti danari da Fran- 
cia, a fine di asoldar gente : e dello llefib 
danaro anche fi valfe , per procurare di 
tirare gii Capi dell’Efercko al fuo parti- 
to , abbandonando quello del Luboqairf- 
Ky, vnica oppofizione a* difegni della 
Reina, Per cooperare a’di lui defiderj,fit 
mandato quell’anno 1666. in Polonia per 
Ambalciadore di Francia il Vejcouo di 
Beziers , huomo di gran raggiri , pratico 
dinegozj* e fcaltro ndl’operare . Quello 
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Miniftro > con le promette, che fece a no- 
me del fuoRè alla Repubblica di gente, e 
danari , parendo che compaffionafle allo 
flato languente di quel Regno, quali il 
ridutte a Ila totale agonia . Il danaro , eh' 
egli portò per rimette dalla Francia, val- 
le a comperare gli voti di molti Grandi; 
onde, fi come fenue vn’Autore derido, 
quali tutti gii principali <lel Regnò , gua- 
dagnati ò con Cariche, ò con Penfioni , à 
con contanti fumrainiftrati dalla Francia, 
foffiauano nella fia mma di quello fuoco , 
cioè, che fotte eletto vn mióuoRè . Nella 
Dieta del detto Anno, nella quale fece il 
Rè gran folla , acciocle fu ile dichiarato 
il Succettore alla Corona , fu conferito il 
Generalato diCampagna al Sobiesky,pèr 
opera dell’Atnbafciadore di Francia , eoa 
cui pattaua ftretta confidenza . Quella 
colazione inafpri il Lubomirs&y,&i Tuoi 
^arteggianijper opera de’qualifu rotta la 
Dieta degli 4. Maggio , perche il Rè non 
volle acconfen tire a rendere a quel Prin- 
cipe il Battone di Generale di Campa- 
gna. Vedendo dunque il Rè, che bifo- 
gnaua vfare la forza contro gli Cuoi fup- 
poftininaici , fece , che l’Ambafciadore di 
f rancia negoziale col GranCaneelliere 
dì Littuania, Pazzi, per far pattare quell* 
trercito in Tua. aiuto. Vennero in Polo- 
nia 
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fila gli Littuani , gli quali per ordine del 
Rè inuaferola Gran Polonia,perche quei 
Nobili erano quali tutti centrar; a’ Tuoi 
voleri. Furono tanti gli eccelli di cru- 
deltà commefiì da’ Littuani , che il Lubó- 
mirsìty vniti in Efercitò gli Nobili fuoi 
adherenti , fi pofe in faccia dell’Efercito 
del Rè , il quale maggiore di numero de* 
Collegati, comandò a* fuoi , cheli attac- 
caflero. Si fece il fatto d’arme vicino al 
fiume Notefzy , doue il Rè rimafe ftupido 
fpettatore della llrage del fuo Efercitò , 
sbaragliato da’ Confederati. Quella Rot- 
ta del Rè il piegò ad accordarli col Lu- 
bomirsky, il qualeigli fi humiliò : ma per- 
che teraea le infidie alla fua vita, fi ritirò 
di nuouo in Vratislauia nella Slefia, doue 
morì li 3. Febraio del 1 66 7. Morto il Lu- 
bomirsky, fu intauolatodinuouoil nego- 
tio della fuccelfione alla Corona ; alla 
quale tuttoché concorrelfero molti Prin* 
cipi , a niun’ altro fi badaua > fuori che a 
Condè , & Anghien , foli l’oggetto delle-» 
cabale della Reìna . Mentre a quello folo 
fi attendeua nel Regno; prefa i Cofacchl 
ribelli la congiuntura , fifottopofero alla 
protezione del Turco : il quale comandò 
al Kam de’ Tartari, che li aiutafie, nè la- 
feiafle che i Pola echi ponefTero mai piu il 
piede nell ’ Vkcania . TIRam «andò il 
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“ Sultano Naradino con quindici milaJ 

]a Caualliad vnirfi col D^rozenzkoCapo 
:01 de’ Ribelli Cofacchi , gli. quali diftruflerO 

* ' tutte le Truppe Polacche polle in que* 

°; confini ; e penetrati col ferro, « col fuoco 
a nella Volinia , e nella Podolia , fcorféro 
B fino in vicinanza di Leopoli, con tanfo 

* ! danno, e rouina di que* popoli , die nella 
c * ! raffegna Fatta da’Tartari a Stadniza nella 
^ Valacchia , fi contarono piti di 140. mila 
1° prigioni, oltre a più dia8. mila morti nclf 
h ineurfìone ; e tra morti, e prigioni furono 

* trouati mancare più di 17. mila Sudditi 
delfolo Duca Demetrio di Vilhouisky*. 

s* A quella gran rouina de* Tuoi Sudditi pun- 
ii to non badò la Remala quale fù corta n- 

* te opinione nella Polonia , che hauelfe-* 
t procurata la detta Inuafione , per obhli- 
t * gare i Polacchi a venire quanto prima 
li all’elezione di vnRè_, il quale poteflc fi- 
fe mediare a cosi grandi rouine ; e quello. 
2 j volea che futfe il Tuo Condè, ò il di lui fi- 

j glio . Varj motiui fifparfero per tutto il 
'0 Regno, che la Corte hauefle promofia la 
h 1 rouina di tanti Sudditi. ; eflendofi detto 
coftanternente,Ghe il Kobeliorsky hauea 
ò }■ di propria bocca confettato al detto Du- 

* ca Demetrio^ ch’egli Hello era fiato fpe- 
3 1 dito, dalla Corte agli Tartari, c Cofaki, 
l 1 acciochc in uaddTero la Polonia ;Che.al- 


1<?0 

cuni Mobili > gli quali fi trouauano nell* 
Efercito a* Confini , fallerò (lati auuifati 
da Corte a ritirar fi, perche gli Tartari do- 
ueano entrare nella Polonia Che gli 
ftetfì Tartari haueffero con enorme cru- 
deltà rouinati gli Sudditi, & abbruciate 
tutte le Terre del detto Duca Demetrio ; 
liauendo lafciate intatte quelle del So- 
biesky frammifchiate con le fue^hauendo 
anzi gli Tartari rimandato ài SobiesKy 
due de’ Tuoi Sudditi fatti prigioni, fi come 
eflfidiceano, per errore . Molte altre co - 
-fé fi fparfero per s comprobare , che tutti 
quelli raallori degli afflitti membri dell a 
Polonia, haueano l’origine dalla corru- 
zione del Capo „ Fra quelli morbidi , te- 
mendoli nella Polonia di nuoua guerra 
col Turco, fu dalla Corte fpeditoin Fran- 
cia il Morftein, con colore veramente di 
chiedere a quel Rè aflfiltenza nell' immi- 
nente pericolo.; ma in verità, per raggua- 
- gliare il Rè Francefe di quanto pafiaua » 
c delle graui difficultà, le quali s’incon- 
trauano nella follituzione di vn nuouo 
Hè:& fu allora infinuato al Rè Luigi ; 

in euento , che il Turco rompefie con. 
la Polonia* farebbe fiato buon mezo, l’in- 
uiare in quel Regno vn buon Corpo dì 
* agguerriti Soldat i, dandoli loro per Capo 
Gondè, il quale in tai frangenti haurebbe 

faci- 
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facilitata la Tua promozione. Quelli nego- 
ziati del Morftein induifero il Re di Fran- 
cia a ri [pedi do con lettere credenziali 
all’Elettore di Brandembu rgo, nelle qua- 
li i’eccitaua a cooperare al l’efaltazionc 
al Trono di Polonia del Condè . j$e nt-> 
feusó l’Elettore > allegando , eflere ciò 
contrario alle ragioni de’ Tuoi confini . 
Nella Polonia fra tanto l’ Ambafciadore 
de Beziers procurò con larghe promette 
di trarre al fuo partito il Caltellano di 
Pofnania . : Allegò quelli in ifeufa , Che 
ciò non gli permettea la fua cofcienza , 
( altre erano leleggi della cofcienza de’ 
Francefi) , trattandofidi rompere le leg- 
gi della lua Patria ; foggiugnendo ,che 
quando fu ile feguita reiezione di Con- 
dè , gli Principi vicini haurebbero por- 
tate le arme còìitro la Polonia . Rife in 
vdir quello il buon Prelato, aferiuendo a 
Panico timore quello del Callell ano, fog- 
giugnendo , che il Rèdi Francia fpinge- 
rebbe per l’Alfatia vB’efercico formida- 
bile contro i’Imperadore,che non rimata 
rebbe a Cefare modo, nè tempo di pen- 
fare alla Polonia . Fra quelle procedure 
pafsòall’àltra vita ia Rema di Polonia ; 
e fu commune fentimento, , che le fulìe^# 
acceleratoci fuo crapafiò, per hauere-» 
ydico, che il Pazzi Generale di JLittua- 
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nia non haurebbe mai acconfentito all* 
elezione del Principe di Condè ; il che 
moffe la Reìna a tanto più grande fde- 
gno, quanto maggiore era la confiden- 
za , che paifaua trà lui, & il detto Gene- 
rale . Il gelo di quéfta morte non raffred- 
dò punto gli animi de’ parziali di Fran- 
cia, incaloriti nella promozione del detto 
Condè alla Corona reale . Aceendeano 
il fuoco l’Arciuefcouo di Gnefna , & il 
Generale Sobiesky :gli quali prefa l’oc- 
cafione di vn’Inuiato Turco, che chiedea 
per parte del Sultano , che non fi molef- 
taflero iCofa echi poft ili fot to la prote- 
zione del Gran Signore , proteftauano 
con liberta^che l’vnico rimedio a falua re 
la Polonia, era, che fi eleggefle il Princi- 
pe di Condè per Rè di Polonia . Solleci- 
tauano in tanto i Polacchi zelanti del 
bene della loro Patria Tlmperadore^ * 
accioche dichiarale , quale fufle ilSog- 
getto , eh’ ei defideraua promuouere a 
quella Corona . Cefare , benché fuffero 
chiare le fue pretenfionia quel Regno , 
non folo fece per il Barone Maycrberg 
fuo Ambafciadore in Varfauia protelia- 
re , quanto fufle il fuo animo difappaf- 
fionato in quelli interefli , defiderando 
folo il bene di quel Regno ; ma anche , 
effere fua mente* che di quella elezione 
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fiafpettaflfe a trattarne dopo la morte del 

Rè. Ciò intefo dà’ Francefili qpali ben 
cónofceano l’animo di Cefare lontano 
dalla promozione di Condè, tanfÒ fecero 
col Rè Cafìmiro, che in fine l’induffero a 
fare vna folennc rinunzia della Coróna, fi 
come fegùì nell’Agoftó del 1 668. Quello 
però, che alterò grandemente gli animi 
de’ Polacchi, fu, che il Rè Cafimiró,pri- 
ma di deporré la Corona , chiamò al la_* 
Repubblica l’Economato'diMariembur- 
go, e di Grodna ; efiendo Mariemburgo 
la principale fortezza della Prulfia. D-i- 
bitarono i buoni , e fedeli Polacchi , eh’ 
egli voleffe vna Fortezza tale nella-» 
Pruifia , per quiui riceuere da Danzica , 
bifognando , gli aiuti di Francia , e farli 
palTare nel regno,per obbligarlo ad eleg- 
gere vn Francefe : nè il fofpetxo fu vano, 
elfendofi fapuce le cabale de 1 Francefi r 
per certe lettere intercette,fi come poco 
appreso fi narrerà . 

Dopo l’abdicazione del Rè , effendofi 
cominciatp a trattare del fucceffore ; gli 
partegiani della Francia furono quegli , 
gli quali intavolarono il figliuolo del 
Duca di Mofcoula, con molti finti argo- 
menti, da’ quali fi feopri , effere il loro 
fine principale di tirare le cofe lunga- 
mente", onde ne feguitfero imbrogli , 
> », • 
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per tirare le cofie al loro fegno . NTel 
trattarli de* Candidati concorrenti a__» 
quella Corona, tanto bene orò vn vec- 
chio Senatore , che indufle quella No- 
biltà ad eleggere vn Piaftro, cioè vno 
del Paefe, fi come- feguì, eflendofi efp re fi- 
lò il Conte di Schafgotfchy Ambafciado- 
re di Cefare a quella Dieta, che laficìa- 
ua in loro libertà di eleggere quel Sog- 
getto , che più fufie loro piacciuto , non 
hauendo egli altra mira, che il bene, e la 
quiete di quel Regno . Il Veficouo di Be- 
ziers , non potendo digerire, che fi efi- 
cluddfe dal Trono il Principe di Condè, 
dichiarò offefio il Tuo Rè, nè volle andare 
all’Vdienza del Senato j onde poi gli De- 
putati di quella Dieta il chiamarono Efi- 
ploratore , non Ambaficiadore . L’ elez- 
zione cadette nella perfona di Michele 
Coribut Duca di Viefnouisky, afiunto 
•con vniuerfiale applaufio a quella Corona 
nel mefe di Giugno dell’anno i66p. Afi- 
dùnto Michele ai Trono di Polonia , co- 
minciarono di nuouo le Cabale de’ Mal- 
contenti : gli quali, perche vedeano il Rè 
inclinato ad vna buona corrifpondenza 
có la Cafia di Au Uria, che hauea riceuuto 
il Tofione di Spagna , & hauea chieda in 
Moglie l’Arciduchefla Eleonora di Aus- 
tria Sorella dpi regnante Imperadore-* 
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Leopoldo , intanolarono la di lui depref- 
fione , procurarono di turbare il matri- 
mònio, e finalmente di deporlo dal Tro- 
no . Queftftorbidi fubodorati,fecero ac- 
celerare le nozze al Rè, celebrate con_j 
gran pompa in Geftocouia. Dopo il ma- 
trimonio, chiama tafi dal Rè la Dieta, per 
rifoluere varj affari a beneficio del Re- 
gno; fi cQminciaroncra feoprire gli mali 
humori. Imperoche GiouanniZielensky 
Cacciatore del Regno , Niccolò Smogo- 
lésky Starofta di Lipin, & il GordzinsKy 
tutti tré Nunzj della maggior Polonia, 
con molti altri dimandarono, che fufl’ero 
licenziati dal Regno il Schafgotsky Anl- 
bafciadore Straordinario di Cefarc ? &il 
Baronali Maycrberg, quello, che hauea 
Itrauolca' l’elezione di Condè , pure^> 
Miniftro di Cefare , & il Marcitele Xi- 
menes . Partì lo Schafgotskv dopo fatto 
il nuzziale banchetto , per la quale fun- 
zione era fiato colà mandatola Cefare*. 
Il Mayerberg reftò berfaglio dell’ ira de* 
Malcontenti; perche a lui folo attribui- 
amo l’accelerazione dellereggie nozze, 
eolie quali fi erano delufe le loro fperan- 
ze , di dare al Rè vna Moglie a loro pia- 
cere,© di mantenerlo nel celibato, per 
poterlo tanto più facilmente deporre dal 
Trono . 
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In quello mentre, agli 1 1. di Aprile del 
1 669. furono fparfe per la Citta di V ar- ? 
faida diuerfe copie di 'vna Scrittura' in_, i 
lingua Polacca , la quale manife(taua_, i 
chi hauea fcritto che alcuni Grandi t 
del Regno, nella Dieta tenuta in Cra- is 
couia perla coronazione del Rè, hauea- t 
nò congiurato con l’fnuiato del Criftia- a 
niflimo Conte di Lionnè, di deporre dal sj 
Trono il Rè Michele , e furrogarui il:-, 
Conte di S] Paolo , figliuolo del Duca di j 
Longauiilà , t nipote per forella di Con- ^ 
de , già che il nome dello Hello Condè ft > 
era refo troppo efofo a’ Polacchi . Di*, 1 , 
tutte quefte Cabale fù à minuto infor-^ 
malo il Rè, al quale erano flati aper--J 
tamente riuelati i nomi de’ Con^'urati ^ 
Ma per chiarirli meglio della v.liud,fece& 
ritenere alli 1 ir. Aprile 1 670. nella Pófta;^ 
di Varfauia le lettere ;le quali andauano-, j 
a Danzici, e prendere in campagna agli:, ( 
15. quelle , che da Danzica andauano ai 
Varfauia . In qpefte valigie furono tro-^ 
uà» e quattro lettere, in lingua Francefe*D 
vna delle quali era diretta al Conte di/S 
Lionnè a Fa; Jgi , e due altre fcritte da. 
Danzica ad vii certo Trancele per no-?' 
meBeluze : n quale auuifatp in tempo j-jJ 
f lène faggi a Konigsb'eiga nolla Pruflia,! 
Ducale. Da quelle lettere , tutto che’ 
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alcune Mero fcritte con qualche ziffra/ 
fi venne benilfirao in chiaro della Cofpi- 
razione ordita da’ Malcontenti ; gli di- 
legni di cacciare il Rè dal Trono, e fof- 
tituirui colle arme il Metto Conte di S. 
Paolo ; d’impadronirfi delle Piazze della 
Pruflìa,per valerfcne a riceuere gli aiuti ' 
da Francia ; che mentre gli Confederati 
rifarebbero medi in Campagna per ab- 
battere il Rè , farebbero nello (ledo en- 
trati gli Tartari delKrim nell’Vkrania, 
e Polonia, a metterla tutta in rouina, & 
Scompiglio ; che il detto Conte di Sàru 
Paolo con buone rimette di danaro , fi 
farebbe incognito , circa le Felle di Paf- 
quaritrouato in Amburgo, per pattare • 
a Danzica a Primo tempo, e di la in quel 
luogo , che farebbe (limato più a propo- 
fito da’ Malcontenti; che rifarebbe tira- 
ta in lungo la Dieta fino al tempo dell' 
herba,che fi potette campeggiare, e-» 
così d’improuifo alfa lire il Rè, e leuargli 
lo Scettro. In vna di quelle lettere fcrit- 
teda Rugrcro Acakia Francefe in Dan- 
zica alBeluze pur Francefe in Varfauia, 
fottogli 1 1. Aprile 1670., fi trouò infer- 
tala Plenipotenza,la quale il detto Con- 
te di S. Paolo figliuolo del Duca di Lon- 
gauilia , hauea da Parigi, fotco il primo 
diMarzo lóyo. crafmcil'aal detto Aca- 
kia, 
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kia , di concertare come, e con chi gli 
fuffe piacciuto , il modo. del Tuo innalza- 
mento alla Corona di Polonia . Per fod- r q 
disfare alla curiof^à del Lettore, tradur- a» 
rò qui daL linguaggio PrancTefe vna di .«r 
quelle Lèttere intercettè r ia quale era 
indirizzata a Varia uia al dettò Beiuze . f 
, Dice la Lettera in linguaggio Italiano . «j 


* In Parigi quefìo dì 28. di Mar\o 1670. 
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D opo bauerui au tifato , che le vltinte 
Lettere , le quali io hò bauuto t*ho - 
nore di fcriuerui yfoifò degli 21 . di que fio 
affi curo, ancora della riceuut* del- 
le vostre Je quali fono degli 28. del rnefe 
paffuto, & che io le ho f ubilo comtnunicace 
al Sig. Conte di S. Paolo, il quale vi hà 
letto con [uàrtnolta j'oddisfattione ciò , che 
contengono , intorno all'ottima difpofuione 
in fuo favore, Or l'vnione de' Capi dell'or- 
mata ; ilprogetto fatto da loro, d'hnpadro - 
' nit'fi delle Piagge della Truffìa r cono/ c iu- 
te al f ottimo importanti, per introdurre nel 
Regno if occorti della f ranci acquando egli- 
no ne tengano b/fogno , e per il buon Jucceff 0 
dell’imprefa . Poi depderate, ch'egli monti 
pretto à Cauallo , al primo auuijo: & egli 
m'impone di affida aruì , che così. farà . 
Procurate però in primo luogo d imi largii 
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le richiefie lettere , e promtfftgli , le quali 
[pera gli J avarino portate dal Signor vofìr 9 
figliuolo , il quale più di ogn’altra perfori* 
gli farà accetto . In fecondo luogo raccor- 
date agli xAznici ,che dif dolgano , , e rompa- 
no la preferite Dieta : c per tergo , Cir firmo , 
afare fcoppiare la Confederatione del fer- 
mata i net qual cafo non fi farà alci* tia co fa 
che lo trattenga . Qutfle tré cofe gli pare « 
che debbano tfìere 1 preliminari della fac- 
cenda 1 ò almeno 3 che fi fta certegga, che 
fi per dorranno ad tffetto „ Jfè il F<è,vè Ma- 
dama fua Madre j nè alcun' altro , il quale 
babbi a autorità f opra il no tiro VentUYÌtrc+ 
vorranno , fi come io credo , (offerire > eh e 
egli f or t* dalla Tranciale s'impegni nella 
"Polonia : ma quando fi vedranno le fudttte 
cofe , voi potere flave ficuro dfhauere , ad 
ogni foHro piacere , Uperfona del Princi- 
pe , la fua borfa 3 la fua autorità , fa gran 
numero di buoni officiali , e tali , quali foi 
li hauete richiesti : fi faranno ancora le 
buone mifuré prefe contro gli Stranieri , in 
caf 7 y-che vogliano mef colarfi in queiii affa- 
ri . Oltre le tré cofe fudette # le quali deg - 
giono e (fere in primo luogo tnefie in efecu - 
tione , viene qui giudicato , che conuenga 
al bene ,& buon' efito dell'affare, il Kokpfi , 
l slffemblea di fna Dieta armata, t occupa- 
rne delle P Ugge forti, e,fe potrà rinfche, 

H la 
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la forprefa ancora, della sltjfa per fona dei 
%è , Ma come che voi fece j opra il luogo, 
wtegho di'N'Oi potrete conofcere,ciò che coflì 
ftafpediente di farft , dove và del pari fin- 
ter effe conia Gloria . Sua ^4ltegga vi affi- 
cura > che non porri appieno conjeguire i 
buoni feruigi, gli quali davoiriccue in quel • 
t a oc c afone , fenga chevi ([poniate agli pe- 
ricoli , fi come voi le hauete fignifiato : e mi 
comanda di ajf.turarui , di vna tale , e tanta 
ricompenfa, che hauerete occaftone di rima- 
nere pienamente contento ? e Soddisfatto . 
in quanto al Morbino > egli farà padrone 
della Cafa. %/t Dio , mio Signore, lo fono 
tutto vostro . 
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Non hauea quella Lettera alcuna fot- 
toferizione, elìendofi lo fcrittore inorri- 
dito di dichiararli l’autore di eccelli sì ab- 
bomineuoli.Bafti il dire, che fu l’autore vn 
Francete, per conuincere la Cabala piena 
idi ribalderie . Tutte quelle macchine fu- 
rono atterrate con lo dilcoprimento de| 
Direttori . Vero è, che furono grandirtìmi 
gli torbidi di quell’ infelice Regno , doue 
furono accufaci di crime di lefa Maclla il 
Morftino, & il Cartellano di Pofnania,per 
lettere intercette del detto Morftino al 
Cartellano. E perche il Rè s’infofpetn* 
che vn certo Giza fuo famigliare tendi e 
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corrifpondenza co’ Malcontenti, fece con 
diligenza cercare nella fua Cafa : doue 
tra le altre fii trouata vna lettera del 
Gremonuille Miniftro di Francia a Vien- 
na , nella quale il pregaua ad abbrucia- 
re tutte le lettere per ^innanzi fcrittegli . 
Furano ancora ritrouate due zifre , vna 
in lingua Boiacca , l’altra in Latino ; & 
in quella fi riconobbero i nomi di Fabia- 
no FarKafi ,bìadafdi, VVoiensKi, Zrinit 
e molti altri jonde fi feoprì, ch’egli hauelfe 
intelligenza co* Ribelli dell' Vngheria ; 
della qual cofa interpellato elfo Giza_, , 
confefsò , fe edere flato mandato dalli 
Zrini ., .e RagozKi nel Maggio del 1 669. 
con lettere .in Francia, fottoficrittc da__, 
.amendue, dirette a quel Rè, nelle quali il 
fupplicatiano diprotezione , e danari per 
fare folleuare contro Cefare la Croazia , 
•e l’Vngheria . Gran cofa in vero è il con- 
fiderare ,che la Francia fia l’vnico afilo 
di tutti i Malcontenti della Criftianità , e 
che iuitruouino aiuto , configlio, danari , 
e protezione tutti i Ribelli de’ loro Prin- 
cipi , principalmente quegli della Cafa di 
Auflria ; perche di quella la cofcienza_* 
detta abbuoni Franceii,che procurino a 
tutti i .patti , & -ò per fas , ò per nefas , la 
diluzione .. 

In quelle interne riuolturc della Polo- 
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nia tratte ìndi a poco origine la guerra 
molla a quel Regno da’ Turchi, gli quali 
gli leuarono vna delle piu belle gemme 
della Corona , che fu la Piazza inefpu- 
gnabile di Camenietz nella Podolia : la 
quale attediata , e non foccorfa , conuen- 
ne cedere al Barbaro inuafore . Nel me- 
zo di tanti guai venne a morte il Rè Mi- 
chele^ benché gli Francefi,vedendo il lo- 
ro nome horamai diuenuto a quel Regno 
troppo dofo, non piu tanto fi rifcaldafle- 
-*^j:o, per prcmoucre a quel Trono vnodel 
Sangue Reggio della Francia ; operarono 
però in tal modo, che mentre il Regno 
era tutto in Arme per la guerra del Tur- 
co , fufle promoffo a quel Trono il Gene- 
ra le di Campagna SobiesKy;al quale-» 
riufeì Fimprcfa con ogni facilità , hauen- 
do egli le arme in mano , col timore del- 
le quali fi fé’ da que’ Grandi folleuare al 
Regno . Aiutarono la facenda le Doppie 
di Francia , conciofiache il foggetto fuffe 
de’ più confederati di quella Corona; per 
compiacere alla quale hauea prefa in_* 
moglie vna figliuola del Marchefe di Be- 
tunes Francefe , Caualier priuato . Dal 
valore del Sobiesky furono battuti i Tur- 
chi fotto il Cartello di- Dorino in numero 
di trenta mila ; e benché quefta vittoria 
potette dare a* Polacchi fperanza di ricu- 
perare 
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perire la Piazza di Cauienietz j aflunto , 
che fu il Generale alla Corona, per infti- 
gazione de’Francefi,fùconclufa co’Tur- 
chi laTregua^có lafciare loroCamenietz, 
volendo il nouello Rè applicarli a bene , 
e /radamente ftabilirfi nel reai Trono. 

Venne fra tanto l’anno del 1683. nel 
quale elfendo minacciato FImperadore-» 
dalle formidabili forze della Potenza Ot- 
tomana , ricorfe Cefarc a tutti gli Princi- 
pi Criftiani per aiuti , deftinando fra gli 
altri vna folenne Ambafcieria portata dal 
Conte di Valdeftainal Rè, e Repubblica 
di Polonia , inumandola a feco vnirfi in_» 
Lega , per reprimere de’ Barbari l’orgo- 
glio . Nella Dieta generale , che fopra_j 
ciò lì tenne nella Polonia, trouolfi la mag- 
gior parte di quella Nobiltà,& il Rè me* 
defimo inclinati/fimo alle dimande di Ce- 
fare , le rjuali ancora portauano in confe- 
guenza il bene della Polonia. L’Amba- 
feiadore di Francia, che trouauafi in quel- 
la Dieta , proteggendo con ogni potàbile 
ardore la caufa del Turco, fece tutti gli 
sforzi maggiori , che potè, per diftorre-» 
que’ Grandi dall’impegno . Giunfe a tale 
fiato la di lui temerità , che alcuni di que' 
Primati flomacati , e fcandalizati del di 
lui procedere, tanto contrario al carat- 
tere , ch’e* portaua di Ambafeiadore di c 
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vn Rè Criflianilfimo r vennero in rifolu- ^ 
zione digitarlo dalle Fìneftre . La pru*- ^ 
denza del Rè , il quale pure fremea per ^ 
il colui ardire , molta hebbe ad aftati- ^ 
cari! , per acquietare gli animi di que’* ^ 
Grandi a gì urto fdegno commolli ; onde , ^ 
con vnanune confcnfo fu conclufa , e Ila- ^ 
bilita la Lega , & vnione delle forze Po- ^ 
lacche contro il Nimico commune . Ef- ^ 
fendo poi palla to con vn* Efercito di tre- ^ 
cento mila Combattenti il Gran Vifire-> fe r 
Muftafa Cara all' alfe dio della Citta di iv 
Vienna; quando quella era in prodnto di. j , 
foccombere alla prepotenza del Barbaro,, : 
il generofo Rè SobiesKy, con quel piii dii 5 
gente ch’egli potè ricoglierein que’ fran- ^ 
genti; li portò in per fona al foccorfodell*' 
alfedia ta Città, fotto la quale fece co’fuoi ?; 
pruoue rimmarcabili , e proprie del. fua S 1, 
gran valore ; aiutando a difcacciare a J? 
viua forza da quell’Affedio gli Turchi, . | 
ancora numerofi di fopra 1 5 o.mila Com- JJ 
battenti. Rimale la Francia attonita ia 
vedere quello Rè tantoda qudlaCoro- 
na beneficato , che alla loro, amicizia ha- 'f 
uea antipolio il bene,e l’interdfe di tutta , 
la Criltianira ; conciofiache il difegno. ^ 
principale de’ Fraacefi, primari prom ci- $ 
tori di quella Guerra Turchefca , era J 
Affo ,, che cadeffe Vienna in potere de’ ^ 
* ■ » Bar- ^ 
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Barbari , da loro configliati ad a (Tedia ria; 
accioche tutto l’Impero, (landò in perico- 
lo dèlia Tua ficurezza , chiama fife alla Tua 
liberazione il Rè Francefe, il quale a tal* 
effetto tenea pronta a’ Confini vna for- 
midabile Armata ,e per mercede de’ Tuoi 
meditatitrionfi, eleggere ro il di lui figlio 
in Rè de’ Romani , togliendo l’Imperiale 
Diadema dal Capo degli Auflriaci , gli 
quali volea obbligare a ridurfi allo flato 
dimendici Principi , inabil i a pretendere 
inauuenire il comando fopra l’Impero, 
del quale volea la Francia il predominio . 
Atterrate quelle macchine fondare full’ 
ingiuflizia , e full’ empietà , volendo gli 
Francefi , che ad ogni modo » la Cafa. 
di Auflria reflafife fola in ballo contro 
tutto il! potere deli’ Octomano Impero , 
offefi ancora» che il Senato Veneto, pie- 
no di Perfonaggt armati di buon zelo ver- 
fo il pubblico bene della Criflianità , fufle 
entrato per Terzo a reprimere l’orgoglio 
de* Barbari aflalitori ; perche il rimuo- 
uere quelli fenfatiflìmi Padri dall’ impe- 
gno , lo conofceano imprefa impratica- 
bile ; tutte le macchine della loro perfidia 
le riuolfero ad alterare, e feminare tali 
torbidi nella Polonia , che quella Nobil- 
tà^ Guerriera Nazione, refafi nella libe- 
razione di Vienna tanto gloriola, negli 
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tré anni (corti ti è mottrata affatto addor- tco; 
mentata,efiendoa que’Grandi fiato nui> Dea 
dato il fonnifero dalla Francia, portato sala 
loro dal Marchefe di Bettunes padre della 
Reìna: il quale fatto precetto di vedere la jfoa 
figlia , portatoli in Polonia, hà feminato i(fe 
in quel Regno tante discordie , che doue 
la Polonia con le fue formidabili Armate xty 
poteagli anni 1684*85. & 86.portarfi lotto ^ 
k mura di Coftantinopoli,non ha ne pure jjfjj 
mandato in Campa forze ballanti a re- ^ 
primere le feorrerie de* Tartari , gli quali ^ 
nella Campagna del 1685* hanno i nuafa ^ 
parte della Volinia >e del vicino paefe * 
con grandilfimo danno de' poueri habi- ^ 
tanti * Di quelle metamorfòli unto fa- ^ 
«oreuoli al Turco, quello ne dee le grazie ^ 
a* raggiridella Francia ; la quale con tut- ,C 
te lefue arti và foftenendo la vacillante-* jm 
mole dell’Impero Turchefco : il quale de- 
creilo, potrebbe con ragione temere la_> ^ 
Francia, che Cefare fufife in iftato di ricu- J ! 
perare le Prouincie empiamente vfurpate Jj 
alla fua Corona , e rimettere nella Lore- Jj 
sa il fuo naturai Principe barbaramente ^ 
fpogliato , e fcacciato da’ propri Stati . 

Ma cosi vogliono i Canoni della cofcien- J 1 
za Francete : gli quali loro infegnano ad ■?' 
vfurpare l’altrui , e fare tutto il potàbile > 
anche contro ogiu legge di parentela ; di , » 
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amicizia , di natura humàna , ò’Didina, 
per conferuare il poflfeffa dell’acquill.uo.. 

Douunque giro con l’occhio , veggo a 
ventilarli qualche Cafo di Coscienza de* 
Franceli . Quelli mi traggono con il dif- 
corfo a dare vna brieue occhiata alla bel- 
la Città di Genoua , Repubblica già po- 
tente, quando gli fuoi Cittadini opraua- 
no concordemente per lo bene della loro 
Patria . Pare al dì d’hoggi , che quella-» 
fola Nazione tragga a fe gli occhi , e for- 
fè ancora le rifa di tutto il Mondo . Ques- 
ta Città, regolandoli dal vento, hora fu 
Soggetta a’ Duchi di Milano , hora a* 
Franceli . Quando Luigi XI. intefe ^ehe 
Genouelì gli voleano dare la loro Città, 
efe medefìmi \ inoltrandoli ben’ informa- 
to della loro volubile natura , dille , Che 
lidaua ai Dianolo ; li come fcriue ilBotc- 
ro (*) . Li foggiogò , dopo hauer occu- 
pato agli Sforzefchi lo Stato di Milano:, 
Luigi XI L ui a india poco furono gli Fràn- 
teli cacciati da* Prefidij , che haueano 
nella Lanterna . Adirato il Rè, di nuouo 
-li fottopofe al fuo- Dominio , fabbricando 
vicino ai mare , per freno delia loro id- 
ftabilitcL* vna Fortezza, ch’e’ chiamò la-» 
^Briglia ima fu pur quella diftrutta, quan- 
do tutta l'Italia congiurò alL’efpulfion^ 

. H s de*'* 
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Galli dall’Italia . Riceuuti dapoi, fino) 
del tempo dell’Imperadore Carlo V.fotto- 
la protezione della. Corona di. Spagna , fii 
fono datique’ Cittadini talmente a’ traf- 
fici^ a’ guadagni colla mercatanzia ,, 
che non vi è Dominio del Gattolico,doue: 
non habbiano grolle rendite gli Qeno- 
• uefi .. Le colìoro. ricchezze , dopoidifaf- 
tri foprauenuti alla Monarchia Spagnuo- 
la, hanno fatto aprire gli. occhi alia Fran- 
cefe , per. modo, che fono già molti anni ,, 
che producendo la Francia contro quella 
Repubblica: diuerfi. titoli ,,e rancide pre- 
tenfionL,, le hàciafcun’anno cauato dalle 
borfe grolfifuflidj: di modo , che la: Fran- 
cia, ad ogni fuo bifogno di danari,.ingelo- 
fcndo con. qualche nuoua preienfione ii 
Genouefi , ha faputaxon sì. bell'arte pro- 
uedérealle fue necelfitàj, correndo gli Ge- 
vnouefi. a tributare a’ Francefi glifuoi. te~ 
£òri;, accioche gli. lafcia fleto viuerein_* 
pace .. Quefto. timore* anzi quella fpecie 
«di foggezione- introdotta’ appoco a poco* 
ne* Genouefi*, hà dato campo a’ Francdl 
di fargli l’huomo. addoflò>, e di ridurli a 
ftatO;di fchiauitu ... Sono* tré. anni*,. che-» 
pretende la Francia ne’ Genouefi vna to- 
tale dipendenza da’ Tuoi* voi eri , a fine di/ 
ricauarne gli; folitlfulfidj de’ miglioni >, 
pernonhauere queginvolutoaminetterc: 
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0 il total giogo di dura fchiauitù , le hanno 

;o negate le fue ingfufte dimande . Incalo- 
li riti, i Galli alla vendetta del luppofto af- 

1 fironto prefa occafionc dall’ eflerfi da* 
, r Genouefi accrefciuta la loro Squadra di 
ic due Galere , e da vno finto affronto pub- 
) blicato fatto in Genoua alTArma del Rè 
1- di Francia , che poi fi Teppe certo e fiere-» 
o fiato fatto. dagli fiefiì Francefi,per colori- 
li- re il motiuo del rifentimento , che volea- 
>i, no fare fopra quella Repubblica ; non col 
[la iuono delle trombe, e de’ tamburriyma 
•ir con quello delle Bombe ,edelle Carcaffe 
Ile pubblicarono, e incominciarono nel. me- 
li- defimotempoconi.ro quella Repubblica 
o- la Guerra ,, Tanno 1^84. Da migliai&di : 
t i quelli fulmini inueftua quella vaga Cittì,. 
y in pochi giorni , sì per gl* incendi , come 
le» per le rouine rimale- sii difformata, che 
P non batterà vn fecolo a cancellare dalle 
v mura; delle Tue Cafe aftumigate gl’ im- 
% pronti della barbai a„e tirannica perfìdia 
0 de’ Francefi:. . Dopo infinite rouine fcari- 
ì cate fopra-quel Popolo innocente , fi ri- 

2 arò la maritiimArmata da quelle fpiag- 
gie , sforzata ad; allontanartiifi nòli dall» 

y {orrore della loro fierezza , ma dal tittiò- 
\ re delTirato Mare- che minacciaua di 
• aflorbire nelle acque que* Legni, gli qua- 
c IL haueano partorito tanroduoco . Che 
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patirebbe di piti fatto l’Ottomano, fe lì ^ 
fufie auanzato all’afledio di cosi vaga-, ^ 
Città ? Non fcoccò tanti fulmini l’anno iI0{ 
innanzi contro l’afTediata Città di Vien- j- 
na il furore de’ Maometani, quanti ne jjjj 
prouò in pochi giorni vna Citta Cattoli- - 
: ca dalla barbarie de’ Soldati Criftiani .. ^ 
Deplorò quella perfidia ogni angolo* del- , ' 
-la Criftianità* Solo rifece ride il Fran- 
cefe ,. perche col fiioco hà cacciati gli for- : 2 
ci dalla tana, e li hà obbligati a ricotte- L 
rarfi in Francia ; hauendo voluto il Rè 
Xuigi per freno del fuo fdegno , qual 
Xeone adirato veder profi rari! a’ fuoi , 
j)iedi fupplicheuoli iCapi di quel Gouer- 
no . Ma fiami lecito il dire ,ehe fi fono gii \ 
Genouefi meritati dalla Fràcia limili trai- J 
tamenti * imperoehe contro l’vfo antico* ? 
»de’ Vecchi faggi di quella prudente Re- j. 
pubblica , hanno gli Giouani cominciato ® 
«oirhabicQ a vefiirfi del genio de’* Fraa— ^ 
cefi onde dittilo in fazzioni quel Corpo» ^ 
già tanto fodo per l’vnione indifiòlubile. ^ 
colia Spagna, feparatefi tra dir loro per f 
la diuer Ikà de’ ge nj ; le membra, hanno ri- * 
adotto il Corpo -della Poetica all’agonia z. ? 
alla quale gÙ Francefi nouelli amici han- ? 
no porcate le faci, per feppellire con de- , 
coro la loro già difperata libertà » Non ^ 
.trattò giàjCosLco’ Genoucli i’Inuittiifimo’ 
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Carlo V. Imperadore;al quale, nelle mag- 
giori difcordic di quella Nobiltà , effendo 
flato offerto l’affoluto dominio di quella 
Repubblica , per la molta delicatezza 
della Tua cofcienza, non l’accettò; anzi 
compofe quelle difeordie , e le refe la pri- 
miera fua liberri.Et già che di Carlo V.hfti 
è venuto a tagliodi far menzione; io trito- 
no appreffo il Surio ne’ fuoi Commenta- 
ri fiorici dell’anno i^$8. che effendofi 
rifugiato in Turchia appreffo Solimano 
vn principale perfonaggio,ii quale hauea 
abbandonato il feruigio di Carlo V. ; in- 
terpellato dal medefimo Solimano , per 
<jual cagione fi fuffe ritirato dal feruigio 
del fuo Signore 3; Per tre cagioni , rifpofe 
colui ; Per la fua grande auari2ia,.pcr la 
fua molta libidine , e per la fua tirannica 
ingiuftizia „ Io non lo credo, rifpofe Soli- 
mano > mentre dalle diligenti informa- 
zioni prefe di lui, non truouocofa che fia 
jfipreufibile nella fua vita , .offerii andò 
-egli puntualmentela legge, e le ce re mo- 
ine del fuo-Dio « Quindi contro col ui.adi- 
ratofiSolimano, lo cacciò dalla fua pre- 
senza ,e lo perfeguitò in modo, che io 
fece sfrattare da tutta JaTurchia . Non 
hanno i Principi Auftriaci altra cofa più 
a cuore dopo Ilio , che la Giuftizia . Di 
.tutd i loro Domin ;,non ve ne ha pur vno. 
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che polla dirli vfurpato . Iddio co’ matri- 
moni hà refa al Mondo- grande , e famo- 
fiflima quella Cafa, dalla quale non è mai 
-declinata la Pietà, la Fede,, e la Giufti- 
zia ; priuilegj concelli Angolarmente agli; 
Auftriacijfi come lo conferma gli (lem 
Turchi,loranimiei giurati,& implacabili.. 
' Potrei addurre piiicofe , parimente de' 
tempi noft'ri per chiaritimi argomenti,. 
Che dalla Francia, .ih virtù della lor legge 
Salica , è sbandeggiatala Cofcienza , e la 
Giuftizia . Lo pruoua L’infelice Italia-* 
nell’ingiufta detenzione di Pinarolo, nell'- 
occupazione, di Cafale,nel polfeffo di Mo- 
naco; &: in mille altre guife altri Principi,, 
perfidamente fpoffefiati de’ loro Stati . 
Con che ben danno chiaramence gli Fran~ 
defi a diuedere,.Che i punti della loro co- 
feienza ,. mentre opprimono gli. Vicini 
fono fondati ncl.librodel Potere , e della. 
Forza : onde a ragione fopra le loro arti- 
glierie^ carraiteri di brrmzo,pertcttimo-- 
nio delle loro ragioni , hanno fcolpito a 
carratteri indelebili le parole . {{attiviti- 
ma m> perche le loro bombarde fono 
gli Tetti, . e le. Ghiofe delle loro rancide 
prerennoni , colle quali decidono in pro- 
prio fauore la Temenza , cioè,, Che fieno; 
eglino gli padroni del Mondo; imperoche 
infogni angolo- della: terra fanno vdire il, 
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rimbombo delle Tue macchine . Onde mi 
pare al Franccfe molto addattata la po- 
litica di Solimano Tiranno della Turchia:, 
il quale per ficurezza.de’ proprj, alTaliua,. 
& vfurpaua gli Stati altrui: ai qual’ effet- 
to tenea nella liia Sala affili! in .lingu v 
Schiaua alcuni Ver fi^ gli quali dal Boterà» 
tradotti , così Tuonano .. 

J}i-lóde >e di- Clemenza non mi caro;. 

, Turche lo . Stato* mio ponga in ficuro .. 

Amicizia, per la Legge Salica * 
cliliata dalla Trancia .. 
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F u A gli Simboli: Pitagorici, fi 
attefta Plutarco* nell’ottauo 


cornea 
de’ fuoli 


Simposj, quello ffidecantaua: Hìrundintm- 
domonow recipere >>neqne alerò domi quo.d! 
imgutsx haberec curuo# ;,xioè , che non dìi 
ammettanomene cale le Rondinelle né 
quegli vccelli’, g)i quali hanno le vnghie: 
curue, : eriuoltate . Duecofe in 1 qpefto» 
fimbolo gli Autori offeruano -. la prima „ 
del. douerfrefcludèredi cafadeRondineL 


iej,e l’altra , . ilrafiòmigliarle agli yccelli 
rapaci j,e conchiudono>dTere,fimiliquelj 
le agli, augelli^ rapaci^ imperoche fi pai’’ 
-cono.dLcarni ;,e perciò/. volano.. Tempre; a 
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terra , per fare preda de* vermi da man- 
giare . Il perche poi debbano- adonta- fy 
narfi dalie cafe , è, perche inoltrano vna fa 
fallace amicizia , odiano naturalmente-» ^ 
gli intorniai > a’ quali la loro infedeltà le jp 
rende fofpette . Quando vna rondinella ■${ 
fià in vna cafa fabbricato il fuo nido, per ^ 
dare alla luce ì Tuoi parti ; dopa che li hà ^ 
couati , 6 c alleuatì, tolto parte da quello ^ 
albergo , e con atti d’ingratitudine paga ^ 
il padrone delPalloggio, lafciandoui per ^ 
ricompenfa le fue fozzure .. Perciò Pica- ^ 
gora , per lentimento dello Hello Piu tar- [ f 
co , ponendo la Rondinella per Vn fimbo- ^ 
lo d’incoltanza, e d’ingratitudine, dimoi- ^ 
tra , che non vuole , che quegli , gli quali ^ 
fòlo nel tempo de’loro bilògni ci ricerca- ^ 
®o,fieno da noi accarezzati,nè lì contrag- ijj 
ga có loro famigliari tà : tenendoli lonta ni tìa 
dalle noltre caie . Perciò gli dotti pren- ^ 
dono la Rondinella per fimbolodi vn fin- jty 
to amico, il quale fola cerca l’altrui ami- ^ 
cizia per ingannarlo., e dopo riceuuto ii ^ 
beneficio, pagarlojcon azzioni deteftabfli ^ 
d’ingratitudine . Vuole la Legge Malica ^ 
della Francia y che le femmine lìauo ^ 
efclufedalla fuccelfione. Vna di qudte ^ 
femmine è l’Amicizia. La vera non co- ^ 
nofcono , nè praticano gli Frane eli .. L 
-L’amicizia loro* è l’amicizia delle rondi- ^ 
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ita- nelle -, cioè, per mangiar la carne addoflb 

flB j al compagno, per edere ben trattato, &: 

:ti alloggiato , e per e fiere foccorfio ne’ Tuoi 
lt bifogni : ma finita la necetfìtà, non truo- 
lb uano i Collegati della Francia di efierd 
>tr guadagnato altro dalla loro Confedera- 
ci zione,che le lordure degli fteflì Francefi, 

110 che è l’vnica corrifpondenza della loro 

gì amicizia . Hora vediamo in qual raanie- 
« ra hà tra nati, e di bel nuouo la Francia 

ta- tratta gli Tuoi amici . 

ìi- E inuecchiato il rigore , e la gelofia de* 
xr Rè Francefi verfo gli ftefli Principi del 
oi : proprio Sangue . Il defiderio di manto 

iali nerfi nel Trono , li rende vie piu nell’am- 
ia* mo fofpetti, e vacillanti ; eflendo egl i no- 

$ to dalle ftorie de’ Franeefi della prima__> 
ini Linea , quante diuifioni di Stati , c quan- 
t te guerre habbino l’vno contro l’altro fu- 
ll* fcitate gli difendenti di Meroueo , fino 
ìi- 1 al leuajrfi con gii Stati la vita . Ridotta^ 
il poi di diuerfe Prouincie , e Regni, in vno 

111 Tolo corpo tutta la Monarchia Francete^ 

3 dalla fecondità del fuo Sangue, hanno 
,o Tempre temuto i Rè Franceiì di vedere 
te Tparfi i femi delle ribellioni : per sbarbi 
i- care le quali dalle radici, non vi fono cri» 

. f deità, che ne’paifati fecoli non fi fiano per 

l’emulazione, inuidia , ò gelofia praticate 

trà Principi del Reggio Sangue , Di quei- * 

t.G r 
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te riuolture della CafaReale Tonfi vedute 
anche a’ nofiri giorni moliitìime meta- 
morfofi : alle quali fuppongono gli Fran- 
cefidi hauere fradicacala radice ,.cohl, 
Thauere ridotto ad vna quali mendicità, 
in riguardo al loro fiato, tutti gli Principi 
del. Reggio Sangue . Hora Te gli Francefi 
non fi fidano di. quegli del proprio San- 
gue ; qual capitale douranno fare gli altri 
Principi della loro amicizia ? 

La Normandia , che di prefente è vna 
delle piu belle, e nobili Prouincie della^. 
Francia, fu altre volte Duchea pofleduca 
da’ proprj Principi Dopo la morte di 
Roberto Rè.di Francia, douendofi il Re- 
gno, al di lui figliuolo per nome Enrico ' r 
nel prenderne, il polfeiTo , ehebbe per ni- 
mica. la propria Madre- „ la quale volea 
infiallare neh Trono Roberto Duca di 
Borgognapur fuo figliuola. Quefta Don- 
na , per nome Coftanza, non, fi volendo 
piegare in fauore di. Enrico , gli molfo 
guerra, hauendo.tratti.alfùo partito mol- 
ti Grandi- del Paefe ^ coll’aiuto de* quali 
fi era impadronita di molte Fortezze^ „ 
Enrico, temendo, l’ira, & il furore ma- 
terno,^ volendo pur mantenerli nel Reai 
Trono, fi rifugiò appretto Roberto Duca 
di Nortmandia , chiedendogli aiuto , e 
QOnfiglio contro il potere della madre . 
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Motto di lui a comprinone Roberto,pro - 
uidelo di danaro, e di vn forte efercito, 
col quale fattofi forte Enrico , obbligala 
madre a cedergli le Piazze acquiate , e 
Iafciarla nel Regno ; mentre da vn’altra 
parte lo fletto Roberto prefidiò tutte le 
Fortezze de* Confini fpettanti ad Enrico, 
accioche non fuccedeffero nouità . Sta- 
bilito per quefla via il Rè Francefe nel 
Trono ; morì indi a poco Roberto : con- 
tro il cui figlio Guglielmo effendofi follc- 
uati i Nobili della Normandia y Enrico , 
volendo feruirttdell’occafione,pcr impa- 
dronirli della Fortezza di Tilliers , ila 
quale di lungo tempo afpiraua , pofe n^ 
Campo vn’ Armata , colla quale attediò >, 
prefe a fòrza abbrucio la Piazza^ . 
Quindi auanzatott al la Città di Argento- 
ne , tutta la fpogliò , c rouinò : e ritorna- 
to alla- defolata Fortezza di Tilliers , la 
riflorò , ponendoui grotta Guarnigione . 
Vedendoli Guglielmo cosi mal trattato 
da Enrico, gli inandò. A mbalciauori» p» c- 
gandoloa ricordarli, ch’egli era figli mio 
di quel Roberto, eolie cui forze lo fletto- 
Enricaera flato Aabilito nel Reguo ..En- 
rico, in vece di riflettere alle fuc obbiga- 
zioni ingrato a* benefizi riceuuti d 
Roberto, con due Eferciti inuaie la No •- 
mandia . Ma perche lidio non potè tol- 
lerare 
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lerare la ingiuftizia, e Tìngratitudine di ci,< 
quello Rè, permife > che Guglielmo rom- m 
pelle in piu luoghi , fatto gli occhi dello urne 
fteffo Enrico, gli fuo Eferciti ; per il che ileo 
riconofcendo il Rè la fua empietà, fi rap* itti 
pacificò con Guglielmo , refluendogli àffii 
le Piazze vfurpate t cosi il Gaguino nella ik 
vita di Enrico : la cui Politica fi vede % 
dalle Storie, che Tempre fu praticata da stoc 
Prancefi, gli quali finattanto, che coni- ila 
pie a’ loro interefli , conferuano Co’ Tuoi ^ 
fautori l’amicizia : la quale tolto feiolgo- s^j 
no , paifato il bifogno, tenendo anzi per ^ 
«ànici gii fuoi fauoratori . %o 

La Bauiera è vna vada Prouincia dell” 
Alemagna y rettamente, geuernata da* k 
fuoi antichùlimi Duchi, gii quali inuio- ^ 
lata conferuano la Cattolica fede ne 'fuoi n „ 
Domini. Io truouo negli Autori Frati- ^ 
-cefi y che Carlo Martello , vfurpatore dei 
Regno di Francia , venendo a mòrte , la- ^ 
fciò a Carlomano 1’ Auftrafia,la Sueuia ^ 

altreProuincie:a Pipino diede laFranr- ^ 
eia, lafciando fenza Stati, nè Signorie lij 
Griffone fuo vltimo figliuolo . Quelli 
commoffoa fdegno ,per vederti coftret- ^ 
to ad vbbidire a Pipino fuo fratello , riti- ^ 
ratofi in Germania , pafsò in Saffonia * L 
Non fidandoli de’ Saiioni, gli quali egli ^ 
ftimaua perfidi , e traditori , portoni nella 
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nei Bauiera , doue a grande honore fti accol- 
li to, riceuuto, e trattato da quel Duca, 
^ per nome Tallone . Quiui tratti GrifTo- 
| 4 ne a fé molti Nobili Franchi , coll’aiuto 
jjp. di coftoro s’impadronì della Bauiera, cac- 
yjl ciando di quello Stato il Tuo albergatore , 
pdlij e legitimo Principe Tallitone : la quar 
K& perfidia, intefa da Pipino, calò con groflò 
ih Efercito nella Bauiera, nel quale Stato 
;os . rimife Tallone , cacciandone il fratello 
'fan vfurpatore. Così trattano gli Francefi 
^ con quegli, da’ quali col colore di ami- 
,v cizia tono in propria cafa riceuuti . Se gli 
vien fatto il colpo , non badano a caccia- 
$ re il padrone di Cafa , fupponendofi Jeci- 
i# tovfurpare quel del compagno, perche 
|0i £ dettano le leggi dell’amicizia , che *Amì~ 
fuci" forum omnia communia ; & , uimicus, 

0 * ìter . (*) 

;( j{l II Palatinato del Reno è vn Paefe , if 
’)J quale rende il fuo padrone Principe deli* 
^ Juipero, & Elettore infieme. Quando 
aB . all’ Imperadore Ferdinando II. fi ribella- 
jric r °no i Boemi , quelli gridarono per loro 
fi Rè Federico Conte Palatino del Reno , 
$ l’anno 1619. Aiutato quello Principe da 
j ( j. molti Eretici della Germania, osò porli 
a, ( in Campagna contro l’Imperadore , in_» 
g li foccorfo del quale accorfe con forze con- 
ia • A fide- 

j U) Ga&t/!nobifUib.$.cap.ylr. 
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fiderabili il Cognato Maflimiliano Duca an 
di Bauiera . Quelli, vnice infieme le gen- ac 
ti di Cefare l’anno id2o. fi azzuffò co’Ri- jsi 
belli fui Monte bianco di Praga , nella». *cr 
quale battaglia rimale (confitto il Palati- aie 
co , e difcacciato dalla Boemia , Col fer- 
uore della Vittoria, leuarono gli Auftri a- s&g 
ci al Ribello gli Stati , prendendoli gli ìij 
Spagnuoli, compagni nella Guerra, il Pa- 
la linato del Reno; & il Duca di Bauiera, ito 
il Palatinato Superiore, & efiendo nella 
Dieta Imperiale .di Ratisbona fiato di- ^ 
chiarato Federico non folo priuo degli 
Staci , ma della dignità Elettorale, ne fu da 
di quella inueftito il detto Maf&miiia- ^ 
no, l’anno 1 611. Sorte poi nell’ Impero le ^ 
crudelilfime guerre, le quali tutto lo feon- ^ 
uoifero,eflendoui dagli Eretici fiato chia- :t>] 
mato Carlo Gullauo Rè di Suezia : da_* ;'cj] 
quella parte fi tennero gli Francefi, gli ^ 
quali fi crllegarono, fi come di fopra li 4 
e . iferito^olloSuecopiia vnironoa’ Pro- 
telanti le loro arme , dirette principal- ^ 
mente a rillabilire Federico nel Palatina- ^ 
to . Cofa grande a capire, e pure è vera . i^( 
Nel medelkno tempo , che gli Francefi ^ 
moueano tutto il Mondo a fanone del Pa- ^ 
la tino, entrano in Lega fegre tamerice-» ^ 
con Maflimiliano Duca di Bauiera : il ^ 
q rale infofpettito , che Cefare, per finire ^ 


Jtfl 

co- 

te 

b 

te 

cr- 

ii- 

ì 


Pi 

erti! 

à 

i 

i 

Sii* 

ol: 

oh 

ìia- 

\b 


1*1 

ro* 

ite 

ai' 

% 

li 


v\ 

il 

re 


ipi . 

la Guerra della Germania , reftituiTse al 
Palatino gli Stati , e la Dignità Elettora- 
le -, per mantenerli nella dignità conten- 
tagli, era entrato in Lega con la Francia, 
la quale l’aflicurò della manutenzione^» 
dell’Elettorato nella Tua Cafa , tutto che 
apertamente all’ oppofto operafie in fa- 
uore del deporto Palatino . Siche i Fran- 
ceft ,per trarre al Tuo partito il Bauaro , 
vollero le Tpalle al Palatino , la cui caufa 
in palefemortrauano di proteggere . Se 
ne videro poi gli effetti chiari nella Pace 
di Veftfalia, feguica Tanno i <548., in vir- 
tù della quale rimale Maflimiliano ( Tem- 
pre però protetto da Cefare ) nell’acquiT- 
taio dominio dclTElcttoral voce,c Pro- 
ti incia acquiftaca ; eflendo folo rimdlò 
Carlo Lodouico figliuolo del ribello Fe- 
derico Palatino nel Baffo Palatinato, con 
efler dichiarato nuouo,&octauo Elettore 
dell’Impero.Così la protezione di Francia 
feruì a leuare al Palatino la più nobile 
porzione de* Tuoi Stati , da’ quali traffero 
Tempre i Francefi , in occafione di guerre 
con la CaTa di Auftria,potentitfìmi aiuti di 
numeroTe truppe;conferuatafisépre d’in- 
di auanti la CaTa Palatina Totto la prote- 
zione della Corona di Francia,colla qua- 
le lì è mantenuta Tempre Collegata , fino 
ali’vlcimo di quella linea, morto l’anno 

1 <585. 
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ió85.fenza fucceflìone >hauendo prima p 
del morire vedutogli Francefi Tuoi ami- stia 
chi, c buoni collegati, inuadergli a tìtolo ài 
di dipendenze daii’Alfazia,quafi tutto il 
fuo Stato, dal quale hanno fmembrato m 
Gcrmesheimb» Creutzenacli , Seltz,& a&s; 
altre molte nobili Giuiidizioni,delle quali |(ii 
conia forza anch’hoggi fi mantengono ^ 
padroni: e quello è l’ vi timo frutto, che ^ 
•laCafa Palatina tanto benemerita della 
Francia, hà riceuuto dalle fue Collega- 5^ 
zioni ; le quali chiaramente danno a di- ,jjt 
uederc,che gliFrancefi fanno capitale L 
degli amici fino doue arriua il loro irne- ^ 
reife , quale antepongono ad ogni amici- ^ 
zia, c parentela . Hoggi che è entratoal ^ 
goucrno , òc al polieiio di quello Stato ^ 
Elettorale il Cattolico Principe Duca di E- 
Neuburgo , come ramo della ftelfa Cafa ^ 
Palatina , fi come appare dall’Inftrumen- ^ 
to della Pace di Veilfalia art. 4 . §. 10 . che 
così dichiara . Tati a quoque genti luta in - ^ 
ter Domsm EUttoralem tìeidelbcrgenfcm » ^ 
& T^cnbnrgicam a prioribus lmperatoribus 
fu per Elettorali JucccJJione confirmata 
& totins lincee Bgdulpbin# ìura , quaterna ^ 
b ic dijpofitiom contraria non jnnt , ftl m ^ 
xiaj pataque mai.eant j gli Frane efi non.» ^ 
poÈTono digerire quello boccone troppo 
duro, vedendo inftallata nella Elettorale fo. 

Di- 
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k Dignità y e Stati quella famiglia, per doj£ 
k* pio vìncolo di parentela ftretta con la 
job Cafa diAuftria,la quale all'oppofto de' 
ioij Francefi , tiene grandiffimo conto della 
0Bj parentela ; onde gli Francefi non troua- 
ranno si di leggieri la ftrada per condurre 
jbiSI a fine 1 loro dilegni , eflcndo il generofif- 
,($ fimo Duca Elettore appoggiato con gli 
interelfi , e con gli affetti al Sangue Auf- 
Iflli triaco, dal quale può in ogni eucnto pro- 
; fj! metterfi valida affittanza , e protezione 
i&l a’fuoi vantaggi jhora che la Francia met- 
jjji fin campo diuerfeprstenfioni /òpra al- 
0 cu ac giurifdizioni di quell’ Elettorato , a 
p # cagione dell’haucre il Duca d ’ Orleans , 

[0 i fratello del Rè Luigi viuente , prefa in_. 
0 Moglie vna Sorella dei defon to Eretico 
Palai ino. 

La Suczia,perche il di lei Rè, che hog- 
gì viue,è ramo della ftefla Cafa Palatina, 
mi obbliga a toccare di quel Regno le-» 
( j„, ftrauaganzc . Quando Guttauo Adolfo 
;lfi( teggea quel Regno , gli Francefi vniti a* 
Principi Proiettanti della Germania , lo 
T j chiamarono dalia Scandinauia contro 
l’Impero . Si collegò la Francia con lo 
fj. Sueco Eretico, aiutandoli l’vn l’altro, per 
liu abbattere la Monarchia Auttriaca nella 
p 0 Germania. Di tanti Vefcouadi, c Prouin- 
,> eie cedute nella Pace di Munfter alla Suer 
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zia , e Tuoi Collegati , fi dee la gloria alla ^ 
Crillianiflima Francia , la quale hà volu- pc 
te foctrattc affatto dall'vbbidienza della ^Poi 
Romana Chiefa tante Prouincie. Carlo «coi 
Guftauo,dopo la morte di Guftauo Adol- W 
fo Rè di Suezia , efiendo Palatino di Due 
Ponti , c membro della famiglia Palatina I! t& 
Renana , in mancanza di legitimi heredi 
mafehi , fu chia mato a quel Trono, retto % 
da lui con varia fortuna , nella tentata 
vfurpazione della Polonia. Carlo figlio 44; 
di lui , hoggi regnante , tuttoché al prin- 
cipio perfeuerante nella Collegazione M 
con la Francia , all’ vfanza de* Tuoi Mag- ^rcii 
giori , hà poi in fine prouato , quanto ca- 
pitale può fare di quelli Tuoi amici irne- \ 
reflati . Quando la Francia con eferciti *11 
formidabili, gli anni pafiati inuafe le Pro- ho) 
uincie Confederate del Belgio , entrò in 
ballo nella guerra anche il Rè Sueco,pro- % 
mettendoli da quella vnione gli vantaggi M 
riportati altre volte dalla fua bellicolìlfi- % 
ma Nazione . Per reprimere il corfo delle k} 
vittorie Galliche , mandò Cefare al Re- >(ìoi 
no gii fuoi Eferciti : e per frenare la tl| 
potenza Suetefe, fi armarono a’ di lei ^ 
danni il Danefe , e Brandemburgo , e la 
Cafa di BraunlueiK . Intento il Francefe k 
a domare l’Olla nda , non fi curò di offer- \ 
tiare a’ bifogni dello Succo luo collega to, ^ 

che 
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i/ che anzi fti cagione della Tua rouina : 
imperoche l’Elettore di Brandemburgo , 
gran Politico , e gran Soldato , dopo ha- 
nere con patienza tollerato , che (òtto 
gli luoi occhi haueffero gli Suetefi guafta- 
ta parte della Marca , con l’afiporto di 
ricchiifime fpoglie , e di beftiami; fiaputo, 
che gli Suetefi nella Pomerania viueano 
trafcurati , equa, e là difperfi fiotto il co- 
mando del giouane Conte di Kinigf- 
march j vnito il fiuo Efiercito , tanto im- 
prouifiamcnte li affali , che paffando da 
vno ad vn’altro Quartiere , dilfipò tutto 
l’Efiercito de’ nimici , a’ quali refie la pa- 
riglia , ponendo a fiacco tutta la Pomc- 
rania. Non potendo la Francia /occor- 
rere il fiuo Collegato Rè diSuezia,hauen- 
do molto che fare in difendere gli propri 
Stati, l’Elettore di Brandemburgo s’im- 
padronì di 4itta la Pomerania Sueiefe , 
il Rè di Danimarca occupò Vifimar,Por- 
to famofo nel Ducato di MeKelburgo, & 
altre Fortezze nella Scania , con l’Ifiola 
di Gotlandt; inoltre gli Duchi di Braunf- 
ueiK leuarono agli Suetefi la Città di 
Staden , con quafi tutti gli Ducati di 
Bremen , e di V Verden ; effendofi il Vefi- 
couo di Munfter ancor egli impadronito 
di Bremen Furden , e<li altre Piazze negli 
flefli Ducati ; onde nello fipazio di due 
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anni furono gli Suetefi affatto cacciat i 
fuori della Germania. Vero è, che per 
la Pace, la quale dopo fu ^abilita con pre- 
cipizio , a cagione degli Olia n defi , gli 
quali abbandonarono gli Tuoi Collegati, 
ritornò la Suezia al polieflò di buona par- 
te degli Stati perduti; ma parte ancora ne 
rimate a Brandemburgo , parte al Lune- 
burgefe : ma gli danni apportati alla Sue- 
zia in quefte guerre non potranno per 
lungo corfo di anni rifarcirfi : gli quai 
danni fi come fi crafie addotto lo Sueco , 
per volere mantenerli collegato con la 
Francia ; così a quella deue conferuare 
l’obbligazione indelebile della rouina di 
tanti Tuoi Stati, fpolpati , e unifichiti dal 
mal Francefe . Ma non finifcono qui gli 
frutti della leale amicizia dello Sueco con 
la Francia . Conferuaua lo Sueco dai 
tempo, che il padre del Regnate Carlo fii- 
affunto al Regno di Suezia , il fuo antico 
Ducato di Due Ponti , detto da’ Tedefchi 
Zueipruken , trà il Palatinato del Reno , 
e l’Alfazia . Quando, dopo la Pace di Ni- 
mega , sfoderando la Francia altiilimc 
pretenfioni fopra gli Stati de’ Principi Pa- 
latini fopra la Sarra ; fi fono a viua forza 
impadronitigli Francefi di tutto il Duca- 
to Pipontino , col titolo di paefe dipen- 
dente dall’Alfatia , hauendo fpogliato il 
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buon'amico di quel Ducato , del quale da 
molti fecoli ne hanno gli Tuoi Maggiori 
goduto il poffeffo . Gon la Il offa mifura 
tono (lati trattati gli altri Principi della 
Sarra , sì della Cafa Palatina , come di 
quella di Naffau , padrona di Sarpruk , e 
Saruerden,e di altri molti . Se deggio dir- 
la però , meritano quelli Principi sì belli 
trattamenti da’ Francefi ; perche dopo 
l'introduzione dell’ Erefia nella Germa- 
nia , dichiaratili eglino chi della parte di 
Lutero, chi di Calumo, con formidabile 
vnione di forze inoltratili aperti nimici 
della Cafa di Auilria , hora fono calati 
nella Fiandra ad aiutare gli Ollandefi ri- 
beili, hora nella Francia contro gli Spa- 
gnuoli , & Cefarei Auftriaci , gli quali da 
que* Principi hanno fempre patito danni 
grandinimi , tuttoché mai non fuifero 
(lati offefi dagli Auftriaci ; gli quali non 
effendofi mai molli alla vendetta , l'han- 
no di prefente veduta , per Diuino giudi- 
ciò , a praticare dagli ilelfi Francefi , gli 
quali hanno defolato affatto gli Stati di 
quei Principi , lino al diffotcerrare da' fe- 
polcri gli cadaueri de’ loro Antenati, per 
trarre dagli auelli il rame,& il piombo 
delle vrne fepolcrali,e gli ornamenti di 
oro , e di argento, co’ quali furono fepolti 
gli /ledi Principi. 

* — I 3 Chi 


Chi haueffe veduto gli anni poco fi 
feorfì, la Francia intereflata ne’ vantaggi 
del Duca di Holfteim Gottorp cognato «G 
del Rè Danefe , quando quello Rè > in fa- 
uore della Lega dell’Impero, militaua_> tyC 
contro la Suezia , pure parziale della fili 
Francia , creduto haurebbe , che difcac- •to- 
riato il Rè Dano dal fino foglio» vi ha- tal 
«effe a collocare lo Hello Duca , il quale jto 
pure è del medefimo Sangue . Terminata *11 
la guerra , gli Francefi l’hanno lafciato tao 
nelle pettole . Gli ha tolti gli Stati di Slef- tol 
uuik , e Gottorp il Rè Danefe : & perche fy,( 
quello Rè fi è fatto adelfo penfionario 
della Francia, quella non lì muoue ad lob- toi 
bligare il Dano a rellituire gli Tuoi Stati hù 
al Duca : anzi lì sforza d’impedirne l'ef- 
tetto , accio, che , fe per tal cagione fi fu* 
fcitalfe nelle parti del Nort vna cruda jfyj 
guerra, quella polla feruire a fare vna >tni 
potènte diuerfione nell’Impero, e pr® 1 * fto 
bire gli aiuti ,gli quali potrebbe da que-* «fio 
Principi confinanti rica uare Flmperado- 
re, a deprelfione del Tiranno dell’O- 
riente . % 

Vedendo la Cafa di Aullria , che trop- Vi 
po le pregiudicaua l’interrompere il corfo ìicct 
delle fue Vittorie contro la Potenza Oc- ^ 
tomana , llimò men male il cedere alla 
Francia la Città di Lucemburgo nelPae* ^ 

- fe 



fc Baffo , dopo tante Paci giurate, vltima- 
mente pretefa dalla Francia . L’hà hauu- 
to il Gallo > nè l'hà potuta (occorrere la 
potenza Auftriaca,diuertita dalle Guerre 
degli Ottomani . Tolto che gli è Hata ce* 
(iuta dalla Spagna , a titolo di manteni- 
mento della Tregua patuita di venti an- 
ni , e che fi è refa a’ popoli la quiete , non 
è flato quieto ancora il Gallo . Sapendo, 
che il Duca di Lucemburgo , per antica 
conuenzione , hauea la protezione della 
vicina Città di Treuiri , membro dell’Im- 
pero , c Sede dell’ Ardue feouo Elettore j 
con quello titolo il Rè diFrancia hora pa- 
drone di Lucemburgo, ha cacciato il fuo 
efercito dentro di Treuiri, c per fegno 
dell’amicizia , e buona corrifpondenza 
con quella Città Elettorale , l’hà fatta 
Imantellare , diroccare a forza di mine 
le torri , & i baloardi , e ridottala alla 
quali conditiont di vn Villaggio . Quella 
c la protezione , che hanno gli Francefi 
degli Stati altrui . Che buoni amici eh ? 
Iddio ne guardi anche li miei nimicira’ 
quali il maggior male ch’io fapeflì defide- 
rare , farebbe , che entrafiero in Lega co* 
Francefi, e alloggiaflero in fua cafa quelli 
buoni amici . 

Il Ducato di Geldria haùea gfiàipro*- 
prj Principi, gli quali erano della fami- 
< * I 4 ' giii 
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glia di Egmand . L’vltimo Duca , ch’era J 
Carlo di Egrnund, non hauendo fucceffo- ? 
ri, come fui (cerato , ch’egli era de > Fran- 
cefi , hauea determinato di dare loro I ' 
dominio di quella nobililftma Prouincia, 
Jntefo ciò da que’ popoli, fi modero a ri * 
more , rifoluti, clTendo eglino di nazione J 
Alemani , di non volere fottoporfi al co- 
ma ndode’Francefi . A tal’effetto, l’anno 
*5 37. fi come ferine ilSurio (4) , folleua- 
tifi tutti d’accordo i popoli contro il loro t 
P rincipe , fi diedero all’vbbidienza, e vaf- £ 
fallaggio di Guglielmo Duca di Cleues. f 
Si vide il Duca Carlo in vno fletto tempo f 
priuato dello Stato ,& abbandonato da' J 
rrancefi Tuoi Collegati, onde di mero do- # 
lore l’anno feguente mori, Guglielmo if> V 
tanto Duca di Cleues , il quale già dicem* ^ 
mo,che hauea vfurpata ìa Geldria,fo 
per tutte le vie tentato da’Francefi a feco- P 
vnirfi in ftrettiflima alleanza contro Car- ^ 
lo V\, bramando eglino, che llmpeira- 
dorè hauette nel cuore deLBelgio vn poi- ^ 
fente nimico. Era l’anno 1540. quando % 
Carlo V. firitrouaua in Gant nella Fian- w 
dra ,doue andò a trouarlo Guglielmo Du- 
ca di Cleues , per impetrare da Cefare* k 
che gli iaiciaflé il libero pottetto della-* % 
(£ ? ldria . Negatagli da Cefar e la pe tizio- ^ 

. ne > • H 

(a) Sur io biflor % ann % i 5 37. 


ut; fi firinfe il Duca in Lega col Re Fran- 
: cefco I. , dalle cui arme fi daua a credere 

I di douer efsere mantenuto nel poflefi'o 
u ; deH’acquiftato paefe . Per cattiuarfelo 
! maggiormente,diedeFranccfco al Duca 

per moglie, la Tua nipote Giouanna^ fi- 
r ; gliuola di Margarita Reìna di Nauarra 
lfi! ìuaforella . Quella Confederazione diede 

I I cuore a Guglielmo, acciocbe prendelfe 
le arme contro Cefare ; onde pollo in_, 

j3 Campagna vn grotto Efercito, fi diede 
*» a faccheggiare le vicine Prouincie dell* 
® Imperadore . Cefare adirato contro Gì*- 
5 glieimo , vnì Eferciti nelle Fiandre , gli 
? quali fi impadronirono di alcune Piazze 
j* del paefe di Giuliers del Duca Gugliei- 
. mo. Quando venuto l’anno 154^. rifo» 

III luto Celare di frenare l’ardire del ni mico, 
l lì portò a Bonna fui Reno , dóue nel' mefe 
J di Agollo fatta la ralfegna deirEfercico,# 

1 portò diritto alla fòrtiflima Piazza 3 iDu* 
l[ ” ra,la quale cinfe di Allòdio. Prima di bai- 
{ terlacon le artiglierie , hauendo fatta fi 
: chiamata al Prefidio , accioche fi arreni 

lù defse , & hauutaiié la negatila -, ftttftttg 

mento con tante batoerie, che atterrate 
J . in poco tempo le mura , al quinto afsalco 
fu prefa da’ Cefariani per forza , e Rollio 
J 1 ’iutto il Prefidio, con buona parte de’-Ciw 
Y ta ami al taglio delle fpade,e la Cicca tutta 
il 1 5 afacco 
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a Tacco da* Vincitori . Superata la Pi az- r< 
za di Duren , Cefare s’impadronì di Giu- $ 
liers , Capo di quel Ducato; di Ruremon- 
da , e di Venlò nella Geldria,e di molte czi; 
altre Fortezze di que’ contorni . V eden- ^ 

4ofi Guglielmo in pericolo di perdere il 
rimanente , prefo vn fano conilglio,col [,< 
Principe Enrico di Braunfueik, & altri 
Grandi ,andò à trouare l’Imperadore a ^ 
Venlò, Tupplicandolo a riceuerlo nella ^ 
Tua grazia, e perdonargli le paliate in- tK jj 
giurie . Lo accettò Cefare come pijtìimo ^ 
Principe nella Tua grazia % con certe con- ^ 
dizioni ; la prima delle quali fu,Che man- ^ 
tenefle la Religione Cattolica negli fuoi ^ 
Stati ; e poi, che rintinziafle alleConfe- jjj 
derazioni fatte co* Francefi > Danelì , e ^ 
Suetcfi ; e gli cedefle per fine il Ducato di ^ 
Geldria , c la Contea di Zutphen . Tutta l . 
queftoà cauato dal Surio negli anni ac^ £ 
cennati . Hora mi dicano quegli, gli qua- ■ 
li hanno lette le Storie di quelli tempi i i 
Quali aiuti fumminiftralfe a Guglielma ^ 
laFrancia Tua confederata, in quelli fran- 
genti ? Io non truouo , che fi mouefiera 3 
nè pure gli Francefi per aiutarlo, nè gli ^ ’ 
mandaflero vn menomo foccorlo . Balta . 
alla Francia Thauere impegnato il pouc- J 
ro Duca in quefta guerra contro l'impe- 
radore , perche fra tanto le forze di Ce fa- * 
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iit re erano diuertite . Ma che il Duca ref» 
}u taffe al di fatto, e vedette rouinaci gli Tuoi 
Hot 4 Stati , poco importaua a’ Francefi ; Fami - 
iole cizia de’ quali tende falò all’vtile della 
nfe propria Corona , non a’ vantaggi de* Tuoi 
iti Confederati . 

)C j L’Ollanda , dopo che fi ribellò da Id- 
ib dio, e dal fuo Principe naturale , in vece 
ìorti di efiere ridotta all’vbbidienza del fuo pa- 
$ drone , fu Tempre mantenuta nell’Erefia , 
eia e nella perfidia con gli aiuti , e col danaro 
^ fumminiftrato a* Ribelli dalla Francia.. 
A® Qgefte verità fono tanto palefi, che «oru 
0 poffono metterfi in dubbio , effondo tale 
jjj: il rapporto di tutti gli Storici . Fù perciò 

0 ofc (labilità Lega perpetua tra la Franica, -e 
Prouincie Vnite , per la confaruazione 
[pi de’ Ribelli nella loro perfidia . Ma quan- 
*pBB dopoilaFraucia ha indebolite per modo 
iit- le forze degli Spagnuoli della Fiandra , e 
# leuato loro molte Piazze, hà ^imato,cht 
Dpii da quella parte non era più in iftato 4i 
}0 poter edere offofa ; onde afpirando alla 
$ foggezione delle Prouincie dette dett’O]* 
‘00 landa, fatto mendicati pretcfti , fanopefr 
gli chi anni, che il Regnante Luigi eoo fpar 
[ilo uenteuole cfercito ha inuafo quelle Pro* 
ut oincie, e quafi tutte ridotte al fuo vaflal* 
$ laggio ; e ne godrebbe il dominio, fa U 
fi* Spagna , e l’Impero non fi fodero armari 

là po- 
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potente!» elite , & obbligata laPrancfa -a 
lafciare tutto l’vfu rpato . Siche, le defo- 
lazioni di quel fiorito paefe , gli faccheg-^ 
gi di tante Piazze , e le rouine di tanti 
^Sudditi fono i frutti , che gli Ollandefi 
hanno raccolti dalla amicizia , dalla buo- 
na vnióne, dalFantica, e perpetua Gòufe- 
derazione fatta co’ Francefi . Che Arane 
jnetamorfofi fi fono mai vedute in quello 
fecolo ? 

Dell'Inghilterra tanto vicina alla Frant- 
ela , farebbe forfè meglio il tacére , che ìk 
fauellarne . E perche quello bel Regno 
viene gouernato dalla Reggia Inclita 

famiglia Stuarda , la quale prima Signo- 
reggiaua nella Scozia j farà bene il ritoc- 
carne , per notizia de* curiofi , qualche^ 
*acconto,e quanto aquella famiglia hab- 
bia giouata la-confederazione , & amici- 
zia con la Frància . Giacomo il primo 
Rèi di quello nome, amico giurato dd > 
Fràncefi, diede in -moglie a Luigi Delfio 
no di Francia la forella Margherita^** 
QueAo matrimonio commofié talmente 
a fdegno gl’Inglefinimici allora de’ Fran- 
cefi , che dichiararono incontanente la 
guerra alla Scozia ; la qual guerra diede 
campo ad alcuni malcontentidel Regno 
dfileuargli barbaramente la vita; fi.come 
ibaoto dalle Storie. ‘ Quelle difeordie far 
' . o i cero 




ai cero continuare la guerra tra gl’Inglefi, c 
:ffr Scozzefi y e furono ancora cagione , che 
eg- Giacomo II. figliuolo del primo, nell'af- 
io; fedio di Risburgo perdeffe la vita , vccifo 
dà da vna fcheggi a d i bronzo di vn pezzo di 
yst artiglieria crepato. Giacomo III. chei-> 
'è fuccedette al padre , vedendo quanto 
3K , danno inferiuano al fuo Regno gl’Inglefi, 
idi) fece con efi la Pace . Indi però a poco 
tempo , rotta la fede , a inftanza di Luigi 
0 Rè di Francia , col quale fi era collegato , 
bei imi di nuouo efercito contro gl’ Inglefi : 
■ga) da quali porta in deflazione la Scozia , 
;liQ rtomacati i Grandi del Regno del di lui 
m pélfimd gouerno,miferamente Pvccifero, 
toc- -Giacomo IV. volle anch’egli tentare la 
\iu fua fortuna contro l’Inghilterra : ma an- 
ii- -dando male le co fe della Guerra, col me- 
nci' zo di Ferdinando il Cattolico Rè di Spa- 
ili!» gna , fi rappacificarono le due Nazioni 9 
df e gli due Rè y Giacomo di Scozia, e Arri- 
jfr go Vll.d’In'ghilterra ; Entrato poi al co- 
U ', mando delVlnghKiterrh-yper la morte del 
lite Padre , Arrigo V IH., 'quelli nel 1 5 1 5. tip* 
iDr parècchiò grande Efercito per affalirela 
li Francia . Imiei XII. il Rè Franceschi*- 
de mò torto ili Re Giacomo in fuo aiuto : c 
io quelli , fenza riflettere alla piccolezza 
je delle fue forze, entrato in guerra co’Fran- 
^ cefi corteo gl’ Ingfefr , ih da quelli in vna 
.. bai- 
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battaglia ammazzato ; gli quali al di lui 
cadauero negarono all'vfode Criftiani la 
fepoltura, dicendo , non conuen irgli , co- ^ 
ine a Scifmatico collegato con Luigi XII. ^ 
dichiarato nimico di Papa Giulio II. Già- ^ 
corno V. tutto che haueffe innanzi gli 
occhi l’efempio del cattiuo guadagno , 
che gli Tuoi predeceffori haueano ripor- ^ 
tato dalla collegazione con la Francia ; 
volle di nuouo vnirfi in lega con Frane ef- ^ 
co I.dal quale gli fu data Maddalena Tua ^ 
primagenita per moglie. Hor mentre con jj] 
gli aiuti de’ Francefi guerreggia contro ^ 
l’Inghilterra , nel fiore delle fue fperanze ^ 
muore auuelenato , l’anno 1 543. Carlo I. ^ 
padre del regnante Rè Giacomo , dee in ^ 
parte a’ Francefi l’obbligò delle Tue dif- ^ 
auuenture , tutto che haueffe in moglie la ^ 
Cattolica Principeffa moglie di Enrico ^ 
IV. di Francia ; conciofiachc gli fteflì > , 
Francefi , a’ quali compliuano i torbidi 1 
dell'Inghilterra, fomentarono la ribel- ^ 
lionc de gli Scozzefi contro il proprio Rè; ^ 
da’ quali poi, tuttoché fuffe loro nazio- l 
naie , tradito , e venduto agl’Inglefi , fu J 
coftretto alafciare la vita per mano di J. 1 
vn Carnefice , con inaudito efèmpio, feri- ^ 
tenziato a morte da’ proprj fudditi . • ^ 1 

Carlo II. il quale nelle feiagure del Pa- 't' 
dre , & efilio del: Regno s fu lungq, tempo ^ 

larga- ^ 
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largamente rouucnuto con l’oro degli 
Spagnuoli ; ritornato al pofiefiò dell' In* 
ghilterra , fi dimofirò apertamente pran* 
cele, fpofando,nel prendere il pofiétàòdfel 
Regno l’anno iòói. Catarina di Eragah* 
za,forelìa del Reggente di Portogallo* 
Fuile politica , ragione di Stato, ò altro 
motiuo, (lette Carlo qua fi Tempre ftretta* 
mente vnito alla Corona di Francia i (li- 
mando forfè , ò per ia debolezza degli 
Spagnuoli , che gli Francefi foli potelfero 
in vn bifogno arderlo, e fouuenirlo^ò 
perche hauendo la Francia con groffiifi» 
me pendoni comperati i Grandi del R’e* 
gno , dubitafle di qualche riuoltura,mo£» 
trandofi nimico de’ Francefi . Egli è ve- 
ro,che elfendo antipatici di genio inglefi, 
e Francefi , le continue proroghe de’ Par-* 
lamenti hanno tagliate le firade allcrou 
ture , le quali per più cagioni poteano 
fuccedere fra le due Nazioni . Eficndo 
l’anno i <58 5 . Carlo Il.morto con grandi T- 
fimo fofpetto di veleno, reftano fofpefi 
gli animi de* Politici in credere, fe quella 
colpo fia fiato maneggiato da ’Francefi . 
AI morto Carlo è fucceduto il gloriofai 
Giacomo Tuo fratello , ch'era Duca di 
Iorch . Dichiaratoli Cattolico,hi tratto i 
fe tutte le benedizioni del Criftianefimo ; 
Nonmofira genio alla Frauda* memore 

di 
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diefifere flato ne’ tempi del fuo efiliolì- 
ccnziato da quel Regno , al quale pre- y 
dea per interdì'e non difguftare i Ribelli 
d’Inghilterra . Vorrebbe la Francia-., f 1 ® 
che foco Giacomo rinouafle la Lega de* jjl 
fuoi Maggiori : non lo hà fatto fin’ bora , ^ 
e forfè non lo farà , tutto che quelle-» 
negatiue fiano l’origine delle zizanie , le ^ 
quali vanno feminandofi ne’ Parlamenti , 
Iddio proteggerà la Religione, e la giufli- j® 
zia . Se è vero , che le ribellioni frefche-» 
dell’ Inghilterra , e Scozia, prodotte da* ^ 
dal configliati Capi, Duca di Monmuth^ $ 
«.Conte di Argille , fiano fomentate , prò» 
molle , & affittite da’ Francefi ; non sò fe 
il Rè prudentiffimo d’Inghilterra farà ca- 
pitale dell’amicizia di quegli, gli quali W 
fotto mano, pare che tentino di rinauarc 
iemetamorfofidiCarlo L % 

11 Rè di Spagna, e l’Iraperadore Aufi- ^ 
triaci ,. gli quali fono gli due fermilfimi kt 
poli , fopra quali fi aggira il Mondo Cat- % 
tolico, è già gran tempo , che contraggo^ 
no parentela ftrettifima con la Francia r % 
dandoli vicendeuolmante in mogli le loro* $it 
Principefie * Che fe i matrimoni fono itti- 
teliti ancora per mantenere Ja fcambieuo- 
le focietà , & amicizia tra gli huomini y è 
certo , che quella legge di fincera amici- tiu 
zia dourebbe maggiormente fpfccare tra (ho: 

quelli «jd; 
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Principi, e Monarchi, fra fc legati co’ 
tanti , e sì Gretti vincoli di parentela . E 
pure, chi non vede, da quanto tempo cos- 
pirino quelli Rè l’vno alla deprelfione-» 
dell'altro , dirò meglio , la Francia all’ab- 
battimento dell * Auflriaca Monarchia , 
tanto da Francefi inuidiata , & abboni- 
ta ? Mi pare che quelli Principi , come 
gliprimi del Crilliano Mondo , per man- 
tenere imbolate le leggi della natura-,, 
dourebbero aprire gli occhi foprailoro 
maligni Configlieri , gli quali corrotti 
dall'oro delle Potenze llraniere(alcune 
delle quali hanno vfurpata buona pa te 
degli Stati, che godono, e per conferuarc 
i’acquifto SuScitano a tutto potere diScor- 
dietràleprime Corone della Criftianità, 
con iScórhpiglio grande, e rouina de’ loro 
Sudditi, ).Senza coscienza , e priui di ripu- 
tazione, illillano nc’ cuori de’ loro Mo- 
narchi azzioni contrarie al giullo , & al 
decoro di Principi Grilliani. Quelli per^ 
fidi Minillrì di Satana dourebbono dalla 
Criftiana Repubblica anneentarfì -, e gli 
Monarchi Seguaci -della Fede di Crifto , 
conSeruare tra Se inuiolate quelle leggi 
della vera amicizia , lasciando, che ciaf? 
cheduno goda pacificamente il Suo , dqmi 
gli Suoi Ribellile ricuperi gli perduti Do^ 
min j dalie piani di chi ingiuftamente li hà 

vfur- 
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vfurpati . Il Cardinale di Ofiat gran Mi ,, 
niftro di Francia ,e gran nimico ancora v ^ 
degli Spagnuoli , ricercato più volte > Icr ? 
fufle bene il romperla con la Spagna, per 0 ? 11 


impedirle il ridurre gli Ollandefi all* vbbi-? Klu 
dienza del loro antico ,elegitimo Sou-^ 1 * 
rano j più di vna volta , fi come appara ™ 


dalle fue lettere , configliò il: contrario; e 
perfuafe il Tuo Rè a mantenere la Pace, e 
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l’amicizia con gli Spagnuoli , lafciando * ^ 
ehequefti in tanto s’infiacchiflero,con- 
fumaffero , e rouinaflero nelle guerre-i 
contro gli Ollandefi * Mà perche nella.» ^ 
Corte di Francia, preualfe il parere di '' ^ 
coloro ,che bramauano la guerra ; dopo ^ 
che fi è illanguidita nelle Fiandre la po- ^ 
tenzaSpagnuola,e con gli patenti aiuti 
fumminiftrati del continuo a* Ribelli , e 
con le aperte inuafioni fatte negli Stati 
del Cattolico ,e dell’Imperadore ; hanno 
dato molto a ridere a coloro, gli quali già 
temendo le forze Auftriache , temeano 
di vn giorno effere da loro afialiti , e per- 
dere quegli Stati , fopra quali gli Aufiria- 
ci hanno giufte , e legitime pretenfioni • 
Così eflendo guafta trà le due vnifone 
cordedella Potenza Francefe,e Spagnuo- 
la l’harmonia, rimane diflbno, e difcordè 
il concerto dell’ Vniuerfo . 

Ma egli è horamai tempo , che ofler- 

uiamo 
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^ oiamo gli affettati innamoramenti de’ Rè 
f ? Francesi con la bella Italia . La vezzeg- 
giarono più volte gli antichi Galli , a dif- 
jjf mifura inuaghiti di vn paefe sì bello , e di 
vn clima sì temperato: ma le ripulfe, 
che n’hebbero da quella Principeffa , la 
P quale temea di attaccarli il morbo Galli- 
J v: co, e le molte (confitte de’ loro Eferciti , 
fi come di fopra habbiamo motiuato,han- 
^ no dato loro aconofcere , Che non era_» 
P ì’Italiavna Meretrice, la quale sì di lcg- 
gierilì voleffe dagli efteri lafciare profti- 
^ tuire . L’intefe molto bene il Rè Pip no , 
^ il quale per fecondare il defiderio del 
'A Pontefice Romano , difcacciò i Lor go- 
W bardi dall* Efarcato di Raucnna j ma lo 
i? donò al Papa , conofcendo l'Italia tcrre- 
^ no infruttuofo , & infecondo per i fuoi 
^ gigli . E vero , che Carlo Magno , venu- 
A co contro Defiderio Rè de’ Longoba. di , 
V gli tolfe con la vita il Regno dell’Italia , 
^ en’inueftì fuo figliuolo Pipino . Ma nò 
P? qaiui fecero alte radici quelli gigli » de’ 
rl ? quali il terreno dell’Italia in poco tempo 
® 1, confuinò lafementa. S’inuaghì a difilli* 
^ dira della bellezza dell’Italia il Recano 
Vili. , a cagione di vn vago ritratto , che 
di lei gli mollarono Lodoulco Scorzai 
Duca di Milano , & il Cardinale della 
r ‘ Rouere , che poi fù Papa col nome di 

Giulio 




Giulio II.Fafsò quelli in Francia ad efibi- 
re in ifpofa a Carlo Vili. l’Italia, con ob- 
bligo però, che difcacciafte i Borgia, che 
l’amoreggiauano, per la potenza di Papa 
Aleflandro VI. ch’era di quella famiglia-. 
Lo fteflo inuito gli fece Lodouico Sforza, 
il quale contrade co’ Francefi ftretta Al- 
leanza, come nimico ch’era della Cafa d i 
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li , accioche leleuafle il ratto , che. egli di- 
cea fatto di si bel Regno . A tanti inuiti 
apri Carlo l’orecchioicon grofiiifimo efer- 
cito calò in Italia, & vfatale violenza, fe la 
fece, può dirfi,quafi tutta fua . Ma perche 
in vece di accarezzarla , la ftrapazzaua 
il Francefe , e l’opprimea : quei buoni 
amici, che gli haueano data nelle mani 
cosi leggiadra pulzella, vedutala dalle-» 
loro infolenze fpolpata, & intiiichita ,(i 
unirono inficine per leuargliela a forza 
dalle mani , accioche liberata dagli op- 
preflòri,fi rimettefl'e nel primiero vigore. 
Ma vediamo come trattò Carlo Vili, 
quefti buoni amici . Giulio II. che hauex 
chiamati in Italia gli Francefi , fu da loro 
vilipefo , e ftrapazzato . Lodouico Sfor- 
za altro non ricauò da quella nuoua ami- 
cizia con la Francia , che la rouina deila 
fua famigliai la perdita irreparabile de- 
gli Tuoi Stati . Ma perche hoggi l’Italia à 
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§ diui fa in molti Principi , c Repubbliche ; 
farà bene il vedere , a chi di loro hà volu- 
ta l’amicizia de* Francefi , quanto gli fia 
tyi Hata pregiudiciale . 
fi, Il Piemonte , paefe dell’Italia il più vi- 
ci, cinoalla Frane ia,pofieduto dalla Reai 
il-ì Cafa di Sauoia , eflendo nel mezo degli 
laiii Stati degli due maggiori Monarchi della 
jpfr Criftianità, più di ogni altro ha fentico gli 
}jj> cattiui influfli delle lunghe guerre, le qùa- 
a ij li hanno defolato la piu bella porzione di 
fa quel florido Stato . Quando il Duca Car- 
ili lo figliuolo di Filippo nel I504.prcfe il 
^ Dominio de* Tuoi Stati, hebbe per nimica 
:J2 i la propria forella Luifa : la quale elfendo 
^ nata innanzi Carlo , pretendea come pri- 
0 magenita la padronàza,& il retaggio de- 
ll^ gli Stati del padre.Era quella Luifa mari- 
j j tata in Carlo Duca di Angolemme, onde 
0 nacque Francefco I., che fii poi Rè di 
A- Francia : delle cui preteufioni fornendoli 
J,' gli Francefi per motiuo di guerra, in euen- 
jjf to che ii Duca Carlo rifiutate di cedere 
0 alla forella gli ambiti Dominj ; ridufforo 
r0 Carlo a flato , che per mantenerli in Pa- 
^ Ce co’ Francefi, ilaua per Cedere al Rè 
j. Francefco Nizza, e Villafranca . Lo di- 
.jjj uertl la moglie Beatrice di Portogallo da 
j r così perniciofo accordo : onde il Rè Fran- 
$ cefco alfalita la Sauoia all* improuifo, 
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tutta fé l’ingoiò : e nello fteflò tempo fi 
ribellarono al loro Principe le Città di 
Geneura , e di Lofanna : le quali Città 
ancor hoggi per la perfidia de’ Francefi , 
che così vollero allora, e vogliono di pre- 
fente , fi fono refe fentine di abbomine- 
uoli Erefie . Leuò Francefco a Carlo an- 
che la maggior parte del Piemonte ; riti- 
ratoli ilpoueroDuca a Vercelli , piccolo 
a'uanzo delle fue molte grandezze, ri- 
dotte al verde per l’amicizia, e parentela 
Francese . Lalciò Carlo al figlio Emma- 
nuel Filiberto il miferabile auanzo della 
fu a eredità. Ma eflendo quello Prìnci- 
pe di grandi {piriti , degni del fuo alto 
Lignaggio , abbandonato il fuo poco , 
portoti! Venturiere in Fiandra a militare 
{otto il Zio Carlo V. Imperadore . Sotto 
quello Maelìro apprele in modo il meftie- 
re delle arme, che fatto Generalilfimo de- 
gli Eferciti del Rè Don Filippo II. , diede 
a’ Francefi quella tanto memorabil Rot- 
ta fotto S. Quintino , nella quale fi perde 
il fiore della Nobiltà della Francia. Nella 
Pace, che fu fatta trà Francefi, e Spa- 
gnuoli , ritornò Emmanuel al pofieiTo de* 
luoi Stati . E Carlo V. per dare al Mondo 
a diuedere la grandezza del fuo animo 
Eroico , donò al Duca Filiberto la Con- 
tea di Afti, che hi vn’ampjflimo, e ferti- 
li/fimo 
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30 lfffimo Territorio, & effendo quella Città 
ricaduta all’Impero, fu dall* Imperadore 
confegnata alla Cognata Beatrice, madre 
»» di Filiberto . Al figliuolo di quello Carlo 
f Emmanuele l’amicizia di Francia giouò 
“*■ per fargli rouinare lo Stato tanto dagli 
Spagnuoli, quanto dagli Francefi .Vitto- 
ri 1 rio Amedeo , il quale prefe in moglie-» 
Criftina figliuola del Rè Enrico IV.fecon- 
do il fuo genio contraile Eretta amicizia, 
e fi collegò co’ Francefi . Perdette molte 
$ Piazze , tra le quali Vercelli , la quale gli 
$ Tuoi buoni amici non hebbero mai ani- 
fa ino , nè genio di ricuperare . Bensì è de- 
plorabile la perdita fatta di Pinarolo,ii 
*°> quale Madama Criftina fece cedere alia 
fa Francia : la quale vi hà fatto vna Fortez- 
za inefpugnabile, e dalla quale in due 
fr hore pofiono gli Francefi portarli in fac- 
b eia di Torino ; il che obbliga gli Duchi 
iflfc di Sauoia a ftare vniti agl’ interrili della 
Francia . Morì Vittorio Amedeo con for- 
re- petto di veleno : chi ne fuffe l’autore, di- 
dii uerfamente ne difeorre il Mondo , oc io 
p 3 ] ftimo meglio il riporlo fotto filenzo . Car- 
M 1» Emmanuel II. nella piccolezza degli 
[)^ anni ville fotto la reggenza della Madre : 
iu°,la quale volendo il dominio dilbotico del 
ofl'paefe » induffe gli generofi Principi di 
rtf quel Reai Sangue ad aperte jdiflenfioni , 
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Vedendoli eglino efclufi dal gouerno > & & 
con vn’appannaggio poco degno della-* ai 
loro condizione . Perche nell’interno pa- tei 
rea più inclinato agli Spagnuoli , che agli * c 
Francefili fu perciò accelerata la mor- £, 
te , la quale diede pur troppo motiuo di j 
politici difcorlT. Il regnante Duca Vie- ^ 
torio Amedeo, fi è veduto obbligato a 
fpofare gli internili deìla Francia : la qua- ^ 
1 » nella di lui piccolezza forfè afpirando ^ 
alla padronanza afibiuta dei Piemonte , ac 
indulie ii gioitane Principe ad affentire al ^ 
matrimonio con l’infanta di Portogallo . ^ 
Iddio ha rotte con qucfto matrimonio , le 
orditure de’ maligni infidiacori di quella ^ 
Reai Cafa , e ha diuer tite le rouine di y 
tanti fedeliflimi Sudditi al loroSourano, 
da loro fopi a ogni altro Principe della-. ^ 
Criftianità amato, e feruito. Le Storie ( K 
parlaranno ancona delle Cabale di quelli ^ 

tempi. : ; Qi 

Gli Duchi di Mantoa hanno piu di vna 
volta fperimentatoquanto loro gioui Va- j 
micizia di Francia. Terminata la linea di , 
Vincenzo Duca di Mantoa , pretefe gli (s 
Stati Carlo Duca di Niuers Francefe,del- j, 
la delta famiglia Gonzaga . Gli fece op- ^ 
pofizione il Duca di Guaftalla Ferrante : v, 
il quale adducendo , che Carlo hauendo 
feruito in guerra il Rè di Francia contro j, 
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Huiperadore ,cra perciò decaduto dalle 
ragioni al feudo, & a fe douerfi quella In- 
ucftitura .Trà quelle controuerfie hauen- 
do ordinato Cefarc, che il Feudo fi depo- 
ncffe nelle mani de’ Commifiarj , fino che 
fifuffe veduto a chi di giuftizia doueafi ; 
Carlo refofi contumace all’Imperadore , 
afiìftitoda’ Francefi, e da’ Veneziani, 
non volle vbbidire . Ciò fu cagione , che 
l’Imperadore facelTe calare in Italia il 
fuo numerofo Efercito, guidato dal Con- 
te Rambaldo Colla lto;dal quale defolato 
tutto il Mantoano,pofe l’aifedio alla (lek 
faCittà,nella quale trouauafi il medefimo 
Duca . Fu prefa, per intelligenza di que* 
di dentro la Citta, e dal vittoriofo Eferci- 
to per tré giorni continui ^echeggiata , 
con danno , fi come ne portò la fama ,di 
diciotto miglioni di feudi . Ancor’ hoggi 
•deplora quella famofa ,e rigguardeuolc 
Città la fua deflazione ;onde non bade- 
ranno fecoli a ritornarla al fuo primo 
Splendore. E perche nello Hello tempo 
diede Carlo in mano de’Francefi la Citta- 
della di Cafalc ; da quella per lungo cor- 
fo di anni non fono mai voluti vìcire-», 
£nattanto , che il Duca Carlo IL vedu- 
toli fpogliato di quel Dominio, del quale 
gli Francefi, di protettori , che prima_j 
erano, fi erano refi v furpa tori } coll ega- 
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tofi cogli Spagnuoli, delle loro arme fi ^ 
valfe a liberare Cafale dalle mani de* ^ 
Francefi , la quale imprefa terminò feli- 
cemente il Marchefe di Caracena Go- 
. uematore di Milano: il quale impadro- ^ 
nitofi della Piazza colle arme del fuo Rè, ^ 
fubito la confegnò al fuo legitimo padro- ; 
ne , con ammirazione di tutto il Mondo , 
che in quello fatto conobbe , quanto fi a 
diuerlaTamicizia co’ Principi llranieri ' 5 ' ! 
degli Spagnuoli, da quella de’ Francefi . 
Ferdinando Carlo Duca hoggi regnante, 
alle cattiue perfuafioni de’ luoi Miniftri, 
parziali quali tutti della Francia, hà di 
nuouo rimelfa la Fortezza di Cafale nelle 
mani de’ Francefi . Molìrarà il tempo 
qual frutto ne trarrà egli , e fuoi Sudditi , i 
dall* hauerfi tirati in Cafa quelli nuoui J 
hofpiti , con tanto difdoro del nome di 
buon Principe Italiano . 

La Cafa Farnefe ricono fee le fue mag- ^ 
giori grandezze dal Pontefice Paolo III . 
il quale fi come con l'aiuto de’ Francefi ^ 
afeefe alla fuprema Dignità di Vicario h 
di Crillo , cosi iftillò in fuo figliuolo Pier m 
Luigi l’affetto a quella Corona . Smem- 
brò Paolo lo Stato Ecclefiallico , dando 
al figliuolo in Feudo molti Stati, tra quali 
Parma,e Piacenza : e perche Paolo ricer- ^ 
cò a Carlo V. la confermazione di quelli \ 
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jfi Feudi, la quale gli fu negata j Pier Luigi (1 
de' dichiarò apertamente Francefe . Quindi 
eli* cominciato a moftrarfi chiaramente ni- 
j> mico di Carlo V., trattò col Conte del 
io* Fiefco di impadronirli di Genoua , con-. 

Re, l’vccifione di Andrea Doria fauorito dall* 

Irò* i Imperadore . Don Ferrante Gonzaga , 
do, chegouernaua per Cefare lo Stato di Ali- 
li* lano , inceli gli andamenti di Pier Luigi , 
ieri & fapendo quanto fufie quefti odiato da* 
eli. Tuoi Sudditi , operò (òtto mano con alcu- 
ne, ni nobili Piacentini per l’abbaiamento 
Ir i, del Duca: il quale da’ Congiurati nel Tuo 

idi palagio trafitto, perde la vita ; onde il 
die Gonzaga prefc a nome di Celare il pol- 
ipo fello di Piacenza , come di vna Citta de- 
diti caduta all’Impero . Quello guadagno 
od trofie il nouello Duca dall’ amicizia di 
I Francia, la quale l’impegnò in fargli per- 
dere la Vita,& il Dominio. Rimcflafi 
i£ poi quella Cafa nella buona intelligenza, 
lì, e diuozione verfo la Cafa di Aultria , go- 
di dette pacificamente, e con accrefcimento 

io di gloria, e di ricchezze gli fuoi Stati. 

H Quando il Duca Odoardo Farnefe, inuo- 
i- gliato di maggiori grandezze , e chime- 

0 rizatofi facile l’acquilto dello Stato di 

1 | Milano promefioglt da’ Francefi , fe con 

- f efiò loro fi collegaua, abbracciò di buo- ' 
i [ na voglia il partito .-onde vnita gente , fi 
1 K 2. portò ^ OJ 
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portò a’ danni dello Stato di Milano 2 
doue diftrutte le fue poche forze, fi traile 
addoflo l’ira degli Spagnuoli, e l’alfedio 
di Piacenza nel 1Ò37. Conobbe allora 
Odoardo con quanto cattiuo configlio 
hauefi’e abbandonata l’amicizia degli 
Spagnuoli vicini , per attaccarli a quella 
.de’ Francefi lontani : imperoche,daquef- 
ti quali deljutto abbandonato , veden- 
doli defolato tutto lo Stato , rouinate le 
Cartella , e ogni cola in delolazione^ , 
vicino a perdere la Città di Piacenza , fu 
coftretto a capitolare cogli Spagnuoli, e 
Pepa ra rii da quella Lega , che gli hauea 
partorite tante rouine ; obbligandoli il 
Duca in quella Pace a non piu riftabilire 
alcuna delle Fortezze abbattute , nè ac- 
crefcerne altre nel Piacentino . Da quelli 
ammaeftramenti premunito il Duca Ra- 
nuccio hoggi viuente ,moftrando anche 
nella fua giouentù fenno canuto,fi è Tem- 
pre conferuato nelle pallate guerre tra 
gli Spagnuoli , e Francefi , in buona cor- 
rifpondenza con amendue le Nazioni. 
E vero , che vn Francefe fu cagione a 
quello generofo Principe di gran rouine : 
imperoche hauendo il Duca Odoardo 
prefo per maellro della lingua Francefe , 
Gauffrido , huomo di ordinaria condizio- 
ne, entrato coilui molto addentro nella 
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grazia del Duca , diuenne fuo gran fauo- 
rico. Morto Odoardo nella piccolezza di 
Ranuccio gouernò quali difpoticamente 
tutto lo Stato , onde co* Tuoi configli vio- 
lenti refe il Duca nimico del Pontefice^» 
Innocenzo X. , il quale con la congiun- 
tura dell’ vccifione del Vefcouo di Caf- 
tro, & per la fuppreflione de* Luoghi de; 
Monti Farnefi , mandò efercico contro iì 
Duca, a cui leuò la Città diCaftro,la 
quale da fondamenti fu fpianata , ri- 
manendo lo Stato incamerato alla Sedia 
Apoftolica . Riconofciuto il Marchefe-> 
Gauffrido autoredi tanti mali, fu il Du- 
ca coftretto a leuarglila vita, facendogli 
tagliare la teda nella Città di Piacenza 
Panno 1650. Ancora tra’ difgurti nati tra 
il Pontefice Aleflandro VII. , & il Rè di 
Francia y alloggiò Ranuccio ne’ Tuoi Sta- 
ti^ anche nella Città di Parma vn Cor- 
** podi gente Francefe:la quale commet- 
tendo molte infolenzc , fu per alcuni dif- 
gufti nati trà Soldati, e Cittadini, vicino 
a vedere porta a Tacco quella bella Città 
dagli nouelli hofpiti Francert . Nè voglio 
lafciare di dire , quanto fi burlino i Fran- 
cefi de’Principi Italiani : imperoche ogni 
qual volta vengono a qualche diferepan- 
■ za con la Sede Aportolica ; inoltrando di 
fauorare gli intereifi di Parma , pongono 
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in campo le pretenfioni della rellituziò- 
ne , e fcamerazione di Caliro . Ma poi 
quando dal Papa hanno ottenuto quan- 
to defiderano , lafciano Cadrò in filen- 
20 , nè più lì parla del Duca di Parma , ii 
quale anch’ hoggi è priuo di quel Do- 
minio . 

La Cafa Eftenfe, come (limata illegr- 
tima , fu priuata dalla Cbie fa del nobilif- 
firao dominio di Ferrara* della quale dal- 
le Chiaui di Pietro riconofceua l’Inuefti- 
tura . L’elferfi quella Cafa fetta parti- 
giana degli Auftriaci, fi refe degna di ef- 
feredi nuouo infeudata degli Ducati di 
Modena, e di Reggio . 11 inerto di quelli 
Principi fù con degni impieghi della loro 
nafcita Tempre ricompenfato dagli Auf- 
triaci i contro gli quali efi'endofi poco fà 
veduto quali congiurato il Mondo tutto* 
dalla debolezza Spaguuola ingagliardi- 
to il Duca Francefco L di fpiriti , & gon- 
fiato da’ Francelì di grandi fperanze-j* 
volle a quelli vnire le tue arme contro lo- 
Stato di Milano : Vantaggiò- quello Prin- 
cipe col Tuo valore la Fortuna de’ Fran- 
celì , ma indebolì Te medeiìmo »& i Tuoi 
Suddi divedendo buona parte dei Tuo Sta- 
to dalle armi degli Spagnuoli con giuf- 
to rifentimento rouinata. Che femori 
di veleno , fi come pubblicò allora la fa- 
ma , , 
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ab- ma; dee quello fauore riconofcere da_* 
ifft quegli ftelfi , gli quali feco parteggiaua- 
m ho con la Francia : la quale alla Cafa_» 
ito Menfe lafciò la gloria di qualche Piaz- 
zi zaoccupata agli Spagnuoli, & per mer- 
li' cede del ben feruito vna hereditaria dif- 
fidenza , la quale eternamente confer- 
ii uaranno gli Auftriaci verfo quella Cafa » 

alla quale la nouella amicizia della Fran- 
$ eia non hà fin’hora portato in feno nè 
Stati» nè honori , nè grandezze , delle-» 

0 quali già dagli Spagnuoli riceueano a b- 
ii j bondante contribuzione . 

itili La fola Cafa de’ Medici , fi come rico- 
nti; nofee dagli Auftriaci la grandezza , e gli 
jott Stati , ch’ella poflìede , così ha mantenu- 
ti ta con eflft candidamente vn’ottima cor- 

di rifpondenza : onde gli Spagnuoli , per 
ito; dimoftrare il conto » ch’eli! tengono di 
f( jr quella Sereniftìma Cafa , con larghe ri- 
compente di Pendoni, Abbazie» e Di- 
ta, gnita confacenti al loro grado, contri- 
j!o buifeono allo fplendore de’ Principi ca- 
lo- detti di quella Cafa , la quale per la pa- 
ni- rentela , & amicizia , che due volte con- 

01 trafile con la Francia , non ricauò altro 

a- frutto , che di votare gli erarj; de* tefori , 

l & impinguare i Francefi di pretenfioni,le 

n # quali non sò fe ancora fie no terminate . 

La Repubblica famofifiìma di Vene- 
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zia, come più ricca, & ingrandita di Sta- 
ti fopra ogn’ altro Principe d ’ Italia > : 

conofcendo per valide le ragioni sì degli 
Auftriaci Imperiali,come degli Spagnuo- 
]i fopra la miglior parte de’ loro Stati 
poffeduti nel Friuli, e nella Lombardia ; 
(limarono cofa propria della loro foppra- 
fina Politica il tenerli bene tiretti, &vni- 
ti alla Francia , per confcruarfi lòtto 
l’ombra de’ Tuoi Gigli il pacifico domi- 
nio degli loro Stati . Tra molti capi pe- 
rò, onde quella Repubblica è obbligata 
all’amicizia Francefe , il principale è, 
perche da lei riconofce il Tuo ingrandi- 
mento . Hauendo Carlo Magno ridot- 
ti alla fua vbbidienza gli Vngari , e Boe- 
mi , difegnando di conquillare ancora la 
Dalmazia , diede di ciò la cura a fuo fi- 
gliuolo Pipino , dalui creato Rè d’Italia./ 
Defiderando Pipino di facilitarli l’acquif- 
to col fauore de* Veneziani , li ricerco 
perciò di vna nuoua , e più ftretta Lega . 
Rifpofero que’ faggi huomini,Che volea- 
no ilare all’ antica confederazione ; onde 
mandàrongli Oratori , per renderlo pa- 
go del loro buono defiderio * Entrato 
folo Pipino nella Dalmazia , compar ue 
tolto vn’ Armata di Mare guidata da Ni- 
ceta Generale dell’ Imperadore Nicefo- 
to , accioche mantenere gli Dalmatini 
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nella fede dell ’ Imperatore Greco . Ciò 
intefo Pipino , diflegnò inRauenna vn># 
grande armamento maricimo,per con- 
trattare le forze degli Greci . Gli Vene- 
ziani fra tanto, a’ quali meglio compliua 
fauorare gli Greci, a cagione de* loft) 
traffici in Leuante , mandarono di ciò 
auuifo a Niceforo , accioche prouedefle 
a'cafifuoi. Mandò fubito l’Imperadore 
due Tuoi Capitani , con grolla fquadradi 
Legni nell’Adriatico ■> vno de’ quali per 
nome Niceta,portatofi a Vir>egia,vi ni a 
grande honorcdal DuceEbelerio riceuu- 
to. Hora mentre gli Veneti s’impiegorno 
in rappacificare quelle due Potenze, dif- 
guftato chiamandoli Pipino de’ Veneti, 
percioche alferiua , cflerc i Greci fiati da 
loro foccorfi di gente, e di danaro ; riuol- 
tò loro addoffo la guerra della Dalma- 
zia. Quandogli Veneti fi viddero nimico 
Pipino , attefero con fomma diligenza a 
fortificarli nelle loro paludi . Ciò non», 
ottante, Pipino occupò alcune Ifole,e 
luoghi di quel contorno , gli quali e’ tro- 
no vuoti di habitatori , elfendofi ritiraci 
tutti in Rialto, e quiui gagliardamente 
fortifica ti . Mandò allora Pipino ad inti- 
mare a’ Veneti , che incontanente fidef- 
fero in potere de’ Francefi, fe non volear 
no prouare l’vltima loro rouina . Gli 
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Veneti, da quelle minacce maggiormen- n 

te incoraggiti , prefero tutti le arme-» » »ci 
rifoluti di più tolto morire in difefa del la. ih 
lor patria , che arrenderli vilmente all* jg, 
Auuerfario .. Creatoli dunque per loro ai 
Capo Vittore de Eraclea Capitano inli- j ^ 
gne nelle cole di mare; quelli fece si, che t, ; 
traile l’Armata Francete nelle inlìdie * à, 
imperoche , per combattere i Veneti en- t j e 
trati gli Franceli. eolie Tue grolle naui io 4 p 
quelle Lagune * i npoco tempo- rimafero» ^ 
arenate * onde i Franceli perdettero lai 
gente * i Legni * e la riputazione * il che: ^ 
fucceffe negli, anni di Cirillo 806. fi come-. ^ 
fcriueilTarcagnota (a) .. Perduta l’Ar- ^ 
mata, furono di leggieri gli Franceli cac- 
•ciati dagli occupati luoghi’ : e gli Veneti ^ 
lunati in Rialto „ diedero principio alla?. ^ 
fundazioned&lalorograndezza con lax 
Città, di Vinegia*la qual e in quello, cero- ^ 
pohebbei natali.. Vedutofi. Pipino- fcor- ^ 
nato* trattaaccordo con que’ Veneti, a* *v 
quali hauea minacciatala. diliruzzione^ * 
ondefirinouòrrà. Greci ,, Franceli* e Ve— ^ 
netiiPantica collegazione .. La grandez^- J 

za *e potenza degli; Aullriaci ha. Tempre: w 
tenuti i; Veneti * per intereiTe di Stato* ^ 
vniti a’ Galli : gli quali però cedendo im r 
^quelli virimi: anni que*’ Sapientiifimi Pa- J 
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.(.a) Tarcxgnottubìft par^ lib.9.. 


drì intereffati nell* vtile del Cridianefi* 
mo , e nel ripofo d’Italia , che gli Fran- 
cefi hanno tentato (turbare j non pollo- 
no digerire , che (i truouino huomini dì 
tanto fenno, gli quali abbattono la vada 
mole de* loro difegni , diretti , come fi 
vede , alla Monarchia aflolnta dell* Vni- 
uerfo , al quale pretendono di preferì- 
uere le leggi . 

La Repubblica di Genoua ha più vol- 
tefperimentato a fuo codo, fe l’amicizia 
de* Franceli le è data vna ferpe tirata in 
fena .. Nelle fazzioni de’ Ghelfi , e Gi- 
bellini» fu. aidanza di quegli dato da_, 
Carlo» VII. Rè di Francia a* Genouefi 
per Gouernatore il Gigante Buccialdo; 
il quale per Io fuo arrogante procedere, 
fù a furore di popolo diacciato . Datili 
gli Genouefi hora a* Duchi di Milano, 
Bora a’ Francefi; di quedi fempre hanno 
feoilò il giogo» riconofciuto troppo gra- 
uofo alla loro. libertà: nè valfe loro la». 
Briglia poda fui Mare- da Luigi XI I. per 
freno della loro potenza perche- fe la», 
leuarono con la forza . Potea- Cado. V. 
Inuitto Cefare: infignorirfi di Genoua», 
diuifa inPartij.ma contentoflì lafciarla 
in libertà , graziandola inoltre della fua 
imperiale protezziQne . Non haurebbe 
ciò, fatto Carlo V. , fe hauelfe potuto 

6 pre- 
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preuedere , che indi a cento anni douca- è 
no gli Genouefi veftirfi dentro, e di fuori su 
alla Francefe . Nelle patiate turbolen- s( 
ze della Monarchia Spagnuola , veden- jjf< 
doli gli Genouefi accurata meglio la_» U\ 
libertà , cominciarono a fecondare il ge* »i 
nio dellaFrancia . Quefta per lungo cor- 151 
fo d'anni , fotto diuerfi pretefti, ha caua?- ai} 
to dalle mani de* Genouefi più oro , che Fir 
fe fiiffero fiati Sudditi della Francia , la ip u 
quale prendendo le loro contribuzioni ?oi 
per fegno di foggezzione,in quefti vltimi ore 
anni ha pretefo obbligarla alle fue leggi 1 r lift 
le quali effondo poi parfe troppo dure a &jd 
quefti buoni amici della Fi-ancia , hanno- ^ 
fufeitato lo fdegno del Rè Luigi , a fare. ^ 
loro nelle acque guerra col fuoco : per ;, a 
ifpegnere il quale , fono fiati coftretti a ^ 
verfarui fopra grande quantità d’oro> ^ 
non fapendo che l’oro ,in vece di ara- ^ 
morzare>vie più accende la fete y per fpe- ^ 
gnere la quale, bifognerà, che vn. giorni; 
all’Idolo dell’ imereffo della Francia..- * ^ 
facrifichino la loro qua fi immaginaria ^ 
libertà, e vuotino i loro tefori nell’Ocea- 
no delle pretenfioni dell’ amica Francia _ 5, 
La Città di Firenze fu già Repubblica^ ^ 
c per lungo corfo di anni fi mantenne in u 
libertà . Nel tempo di Carlo Vili. Rè | 
di Francia cominciò ad affezzionarfi a L 

quella * 
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quella nazione , onde tirofli addoffo là 
fua rouina . Dopo il Sacco di Roma, vo- 
lendo Carlo V. gratificare il Pontefice , 
promife di foggettare alla Cafa Medici la 
Città di Firenze, dalla quale fi dichiara-? 
uano i Medici grandemente offefi . Dan- 
no i $zp. vi mandò l’Imperadore all’Af- 
fedio il Principe di Oranges : il che incefo 
da’ Firentini -, benché alcuni zelanti del 
ben pubblico configlia fiero ad humiliarfì 
al Pontefice ; preualfe però la parte di 
coloro , gli quali voleano, che fi ponefle 
in difefa la Città *infperanzita di buoni 
aiuti da Francefcol. Rè di Francia; il 
quale non fece altro in pròdi quella Re- 
pubblica , che d’inuiarle Stefano Colon- 
na , accioche mantenere nella loro olli- 
nazione que’ Cittadini, parendoli di va- 
ne fperanze,e di chimere : onde non ve- 
dendoli mai da alcuno foccorfi , furono 
aftretti ad arrenderli a’ vincitorijperden- 
doaffatto l’antica libertà, la quale fu loro 
tolta dall’oftinata lealtà , & affetto verfo 
Erancefi . 

La Cittàdi Siena nella Tofcana,fu lun- 
go tempo vna famofa Repubblica coru> 
ampio Territorio , e altre Citta fognate 
alle fue leggi . Dopo li venuta di Carlo 
VILI. Rè di Francia in Italia , etfendeii 
fcoauolto l’ordine di quelGouerno ,c ci- 
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uifa la Città in fazzioni ; l’impera Jore-i 
Carlo V .s’interpofe a pacificare que’Cit- 
tadinijeper tenere in affetto gl 'inquieti, ? c 
vi dettino al gouerno Diego Mendozza * ' 
Spagnuolo,il quale vi alzò vna forte Cit- la: 
tadella,per freno degl’habi tanti. In quef- J 
to. mentre,effendolì appicciata crudelifli- ? 
ma guerra tra l’Imperadore , & il Rè di *6 
Francia Francefco I.; gli Francefì per di- 
vertire le forze di Carlo V. , mandarono 
fegretamente Tuoi Miniftri a Siena ,. con- ^ 
figliando que’ Cittadini a rimetterli in_>. ^ 
libertà ^ alficurandoli , che haurebbe in_*. ,c °s 
loro aiuto mandata l’Armata di Mare, la ^ 
quale vnica alla Turchefca haurebbe da )H 
tutto quel Dominio difcacciati a viua. ^ 
forza gl’ Imperiali . AL Tuono di libertà 
dettatili gli Sene li , con la forza , e coru*. ^ 
l’ingegno armatili d’improuifo , obbliga- M 

ronogli Spagnuoli a lafciare loro libera 
la Città , e la. Cittadella , Ja quale. fubito. 
gettarono a terra ,.riceuendo ; nel 1551.. 
dentro la Città: il Prelidio Francefe; fotto &• 
gli Capi Niccolò Conte di Pitigliano , & ^ 

A 1 effandro,e Carlo Conti di S.Fiora . Nel 
medelimo tempo per ordine del Rè Fran- ^ 
cefe fu.mandaco a Siena il Cardinale Hip- ^ 
polito di Ferrara, per lo Gouerno Poli- 
tico , e per lo militare, vi fpedì da Parma ^ 

Monsù di Termes . Da Napoli , dalla. ^ 

' Lom- ilv 


Lombardia, da Tofcana,& altri molti 
luoghi cala rono contro Senefi molte gen-* 
ti , che formarono vn grotto Efercito di 
Cefarei: Dopo la prefa, che quefti fecero- 
di alquanti luoghi del Senefe,fufìnalaien- 
te attediata la Setta Città di Siena , alla.» 
cui difefa hauea il Rè Francefco inuiato 
1 Pietro- Strozzi . L’ imprefa di. Siena fh 
diretta dal Medici Marchefe di Melegna- 
no,, famofo Capitano di Celare .. Raccol- 
te lo Strozzi molte genti venute da Fran- 
cia r compofe vn’efercito formidabile di 
diuerfe nazioni ftraniere;icolle quali l'an- 
no r5y4. il Marchefe vedendoli corretto* 
a venire ad vn fatto d'armejdifpofe quefti 
con tanta accortezza il Campo per la-* 
battaglia, che fattali la Giornata co’ ni- 
mici , rimafero> quefti rotti,. e lo- Retto» 
Strozziferito»: onde declinando a poco a 
poco le forze: de* Francefr,, ridotti gli Se- 
ne ! ì all’ vLtimo delie- vettouaglie ,, nell" 

1 Aprile deirannO'i.55 5:. IT arrefero agl’Im- 
t periali : gli quali * dopo la prefa di Sie- 
na y licbbero in loro potere le altre For- 
tezze di quello Stato molto- grande „ 11 
qjuale tofto fi perdette ;e gli- Senefiì deg- 
giòno> riconofcere la perdita della loro» 
libertà ,,per.vnfrinto dell’amicizia Fian- 
cefe ; nonCònofcendo quegli ftonllgiiati 
Cittadini „chc gli Francefi non’ bancario 
1 ~ forze 
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fòrze /ufficienti alla loro conferuazione > 
e che lelufinghe loro ad altro non ferui- itì< 
rono , che a fare vn diuerfiuo alle forze M 
di Celare, per potere con più vigore al- Sacc 
troue agire contro gli di lui Stati . ^ 

Per vltimacataftrofe degli effetti ani- dSo 
mirabili dell’ amicizia Francefe , rimane 
ad efaminarc ciò, che quefti hanno fatto, tao 
in faccia di tutto il Mondo, fono pochi xcfi 
anni con la Città di Meflina , principali^- ^ 
fima nelllfola di Sicilia. Godea già q ucf- ^ 
ta Città priuilegi tali , concedi loro dalla i ( , n 
generofità de’ Tuoi Rè antipafiat^che più 
torto fi gouernaua a flato di Repubblica, ^ 
che di Città foggetta ad alcun Principe . 

La fola Fiera di SanGio. Battifta > nella ^ 
quale entrauano con franchigia in quella % ; 
Città tutte le Sete della Sicilia , e fenza ^ 
dazio alcuno fi eftraeuano, fi dice , che L 
portaffe in Meflina il valore di mezo mi- |f 3 
glione di feudi in danaro effettiuo . Miie ^ 
altri priuilegi, de' quali a douizia godea- 
no i Meflìnefi , li hauea refi sì altieri , & 
arroganti , che pretendeanodi preferiue- ^ 
re leggi al loro Sourano . Spregiatori 
della Giuftizia , e de’ Miniftri di Spagna , J 
perche quefti voleano porre il freno alla ^ 
loro baldanza, cominciarono a tumul- kj 
tuare nel Gouerno del Principe di Ligne , ^ 
a cagione di vn Nobile di quella Città* ^ 


per fuoi eccedi condannato a morte. Par- 
tito quel Principe, fi inafprì la facenda 
nel Succefiòre , a tale ,chediuenne quel 
Popolo ad vna aperta Ribellione conti o 
il fuo Sourano . Dalla qualità degli ec- 
cedi » (limando fé fteflì indegni del Reai 
perdono ; chiamarono in loro aiuto gli 
Franceiì , nazione già memore delle ca- 
rezze de’ Siciliani nel famofo Vefpro, nel 
quale tutti i Francefi per quel Regno dif- 
perfi, in vno fleilò tempo furono truci- 
dati . Corfe Francia a IFinu ito, conofcen- 
do Mefiìna vn grande acquiiìo . Ma ap- 
pena entrati nella Città, prima leuarono 
le arme , e poi s’impadronirono delle fuf- 
tanze de’ Cittadini , gli quali vendeano 
loro l’honore delle Donne , e delle Fan- 
ciulle per hauere del pane . Gli Chioftri 
delle fagre Vergini non andarono im- 
muni della loro antica libidine . Per in- 
uolare le foftanze de* più ricchi, co’raen- 
dicati pretefti , e per ogni leggier Corpet- 
to , leuauano loro la vita. Le fuppellct- 
tili fagre , le argenterie delle Chiefe , e 
quanto vi era di buono ,fu vn piccolo tri- 
buto, alla rapace ingordigia de’ Francefi . 
Gli quali poi vedendo quanto al Rè Lui- 
gi coftafie quell’ acquifto, conuenendogli 
prouedere a quell’ ampia Città con gli 
alimenti mandati dalla Francia ; dopo 

ha- 
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haucre ridotti que’ miferi Cittadini all* 

vltima difperazione della nudità , e della ® 
fame , rifoluettero di abbandonarli , e la- 
/ciarli in balia della fortuna . Dalle For- ^ 
tezze leuarono le più belle , e più graffe ^ 
artiglierie ^ dalie Torri de’ Templi tutte m 
le Campane dedicate al culto di Dio : e ^ 
caricate di effo,e di quanto di preziofo ^ ro 
haueano leuato a’ Mefiinefi , d’improuifo 
imbarcarono la Soldatefca, conducendo ^ 
in trionfo nella Francia le /poglie di quel- ^ 
la famofa Citta . Molti de’ Cittadini , e J! 
de’ principali > gii q uaii haueano chiama- 5o 
ti in loro aiuta quelli buoni amici, veden- j a 
doli partire,, vollero feco correre la co- ^ i 
minciata fortuna , imbarcandoli , e traf- l r 
portanda in Francia le loro famiglie-» * ^ 
Ma cola purelaiciati finattanto^che con- M 
fumarono quel poco, che feco haueano ? 
portato, con Reggio proclama , in pena , f j 
della vita, fono flati tutti cacciati fuori L, 
del Regno : onde non fapendo più molti , , a 
oue riuolgerfi , e temendo il rigore della ]} { 
giuftizia Spagnuola , a migliaia fi fono ri- J 
courati nella Turchia , & abbracciata la J* 
Setta di Mahometto, perdendo con le / a 
fuftanze temporali ancora le anime. Da 
quefto efempio deggiono i Popoli appren- i 
dere , fe loro torni in acconcio ribellarli ^ 
a’ loro leghimi Sourani , per darli in ma- ** 

aa ' h 


. 11 ’ 

la 

a* 

r- 

Ic 

te 

;C 

fo 

fo 

la 

e 

a* 

i* 

o* 

# 

>. I 
H‘ 

10 

*1 
fi | 

'M 

a 

i* , 

i 

e 

a i 
* 

fi 


no de» Franccfi , gli quali come buoni 
compagni vogliono edere padroni delle--» 
faculca, della vita , e dell’honore di que- 
gli, che da loro pretendono effer protetti. 
Quella è la (cena dell’ infelice Metiìna : ^ 
la quale altiera per i Tuoi priuilegj ha 
perduta la liberta , gli priuilegj, l’honore, 
e la roba \ trouandofene molti di que* 
Ribelli , che già ne’ loro palagi pafceua- 
no centinaia di perfone di famiglia, an- 
dare per l’Italia ramminghi , cencio» , 
lènza tetto ,fenza roba , mendicando vn 
tozzo di pane, per tener lì in vita « 

Tanti dilaftri, gli quali ha portati all’ 
Italia l’amicizia de’ Francefi , prouiene 
dai non ellere quelli da’ Principi italiani 
conofciuti.. Conofcendo i Francelì l’in- 
gegno degl’italiani fuperiore al loro, por- 
tano a quegli perciò vn’antipatica inui- 
dia. Chi li riceue in cafa , tofto fa pr no- 
na della loro fuperbia , e de’ Tuoi vizi , gli 
quali eglino afe ciuono agl’italiani . Onde 
chi vuole l’amicizia del Francefe,farebbe 
prima ben fatto, che leggelk 1’epiftola 1 1* 
di Enea Siluio , il quale così di loro len- 
tie ad vn fuo amico (a) . Alibi eredas ve- 
lini , trulUm effc,qu£ Gallorttmjupercc am - 
bitionem moftri proptereainimici fune , nec 
>nquam no fi vi fan strini* hominem diliga nt* 
1 'Afain 

(a) EneaSUtiioepifi.il . 
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tytm cttm pnt ìpft pieni fafiu , vid eri questi 
optimi velini potiàs , quameffe, Italo s ode -$ o 
junt 9 maximè quo jcpr&excellunt. Et q»i<t,% 
eos virtutenequeunt imitati yìnuidia pvofak 
fequuntur . Et quibus ipfi potijjìmum abun*k[ 
dant vitij s,ea generi noftro a fcribunt » Inu% 
conclusone io dirò, Che non torni a con-fou 
to ad alcun Principe l'amicizia con laute 
Francia : la quale lafcia in impegno gl%< 
fuoi Confederati, badando folo al proprio^ , 
intereife . E fe l’Imperadore Nicefòroy, 
Greco, al riferire di Paolo Emilio , (a) m a 
diiTe , che bifognaua tenerli gli Francefili , 
amici, ma non haueHi confinanti . Frati* 
£um amicnm habeas > finitimum non ha* 
beasi io dirò adefiò afleuerantemente 
che nelle circoftanze prefenti * non conv ^ 
pie ad alcun Principe hauerli confinanti, ^ 
c nè pure Amici . 
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Fede humana 3 in virtù della Legge ^ 
Salica . sbandita dalla Francia * h 


CAP . V. 
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A tzarono i Gentili in Roma vn mol- 
to celebre Tempio alla Dea Fede : ^ 
alla quale facrificando il Sacerdote , di ^ 
vn bianco velo portaua la delira coper- ^ 

(«) Taolo Emilio in vita Caroti Magni» 
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ta , fecondo il comandamento di Numa 
Pompilio Rè de’ Romani : anzi alcuni 
aflerifcono,che non folo copriua col velo 
ilSacerdote la mano; ma ancora il capo, 
e quali tutto il corpo . Quindi alzarono ì 
dotti il fimolacro della Fede Humana, in 
M vna Donna vecchia , di bianco velo in.* 
ja | quali tu tto il fuo corpo coperta . Le quali 
jji cofe tutte chiaramente inferifeono, che 
io la Fede , la quale ha per fuo termine Fa- 
to . micizia , dee edere tutto candore , e che 
' 4 j fi de’ mantenere all* amico con tutta la 
; jj ponile fincerita. Io non pretendo far 
fatirc , nè inuettiue contro gli Francefi , 
t fé li dimando mancatori di fede , perche 
», non hò alla mano fc non hillorie.La poca 
lealtà de’ Galli mi obbliga credere, che 
anche quella politica della Francia trag- 
ga l’origine antica dalla Legge Salica, la 
quale deludendo le femmine dal Regno, 

( da quella habbia fcacciata anche la po- 
i uera vecchia della Fede, della quale non 
' fanno gli Francefi vn tantino di capitale. 
Quello vizio da’ Galli antichi è palliato 
ne’ Franchi per retaggio . Si sa, che la fe- 
de pubblica, &il ius Genti um fu llimato 
si Tanto anche apprelfo le barbare Na- 
zioni, che quelle mai nonofaronodi toc- 
care gli Ambafciadori , gli quali per leg- 
ge muccchiata appre fio tutti i Popoli 
o. por- 
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portano feco vn’ ampjfri.no Saluocon- tot 
dotto . Da quella legge lì moftrarono fitti 
ripugnanti gii antichi Galli ; conciofia- i»C( 
che, fé habbiamo a dar fede a Paolo Oro- fitte 
fio, (a) negli anni di Roma 4 63. od Pop 
Confolato di Dolabella , e di Domitio, ài] 
cifendofi co’ Galli contro Romani colle- triu 
gaty Tofcani, furono dà’ Romani inuia- «li 
ti a’Galii alcuni Ambafciadori , gli quali iiq 
da loro furono barbaramente trucidati . Sii 
E benché Orofio non faccia alcuna men- M 
zione della cagione di quella Legazione: iìq 
vuole però Polibio, che da Marco Curio *te 
fallerò inuiati a’ Galli quelli Legati, per ki 
tra, tare con efliilrifcattode’ loroprigio- leC 
nieii.-alche non folo non diedero orec- a</ 
chio i Galli, ma contro ogni ragione del- bue 
le genti empiamente li vccifero. Poco fa 
(iithmile trattamento fecero i Galli del 
contorno di Varmes , e gliconuicini po- ^ 
poli della Eertagna a’ Legati de’ Roma- ì,|\ 
ni, ne’ tempi di Giulio Cefare , gli quali i 
furono lirapazzati, & imprigionati : ec- co D 
cclfo ,che molle a tanto fdegno lo Hello tfc 
Cefare , che alleflica sii la Loyrà vn’Ar- idj 
mata nauale , entrò nell’Oceano, com- ^ 
battè, e vinfc 1 ni mici; rouinando, &ab- 'ty 
bruciando tutto il loro Nauile : e fe bene ^ 
perquelta feon fitta fi arrendelTero a Ce- q. 



(a) Taolo OroCtolib.3. c t m 
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. fare tutti que’ popoli ; in vendetta dello 
j ftrapazzo vfato agli Ambafeiadori Ro- 
. mani , con grandinimi tormenti priuò di 
. vita tutti gli principali , & i Grandi di 

I que’ Popoli-, ponendo il rimanente ìil» 
vendita pubblicamente come fchiaui;il 

’ che fcriue parimente (a) Io fteflò Orofio. 

iE quelli eccelli non deggiono folo aferi- 
jj 'uerfi a quell’antica , e barbara progenie 
de’ Galli -, mentre a’ giorni noftri l’anno 
1684. fi è veduto imprigionato nella Baf- 
tiglia in Parigi il Marini Refidéte a quel- 
q la Corte per la Repubblica diGcnoua, 

, r con fcandalo di tutto il Mondo , che da 
y vnRè Criftianiillmo ha veduto violato il 
^ diritto di tuttele Nazioni, 
j. S’io non erro , mi pare che nella Fran- 
0 ciapreualga la ragione diabolica di Sta- 
,j to,infegnata dal Macchiauclli nel filo ab- 
* bomineuole libro del Principe, doue alfe- 
v rifee , Non douerfi il Principe curare nè 

II (di fede , nè di parola ; ma fare tutto ciò , 

.. che compie alla ficurezza degli fuoi Sta- 
0 ti. In fatti dice il Francefe Gaguino nella 
1# Vita di CarloCaluo,Che quando i Princi- 

' pi temono di alcun finiflro , accordano al 
nimico a quale fi fia condizione la pace, 
promettendo loro, e giurando ciò che vo- 
; gliono : palliato il timore, fe la fortuna*» 

mof- 

. (a) OrofJikó'Cap, 8. 
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inoltra a tal vno il Tuo vifo ridente, lì truo- ^ 
uano mile pretefti per rompere gli accor- y 
di, pollillandofi, interpretandoli , e cauil- ^ 
landofi le conuenzioni . Così accadette ^ 
a due figliuoli di Lodouico l\o , Carlo j| { 
Caluo, e Lodouico. Poco innanzi la mor- ■ ^ 
tc diuife Lodouico Pio ne’fuoi tré figliuoli^ ^ 
Lotario, Lodouico, e Carlo gli Tuoi ampjf-^ 
fimi Stati: quando dopo la di lui morte 
venuti gli tré fratelli acontefa per l’here^ 
dità, prefero le arme l’vno contro l'altro;^ 
in vna battaglia fanguinofilfiina effenda^ 
rimafoCarlo vincitore, per interpofizione !ar . 
de’Miniltri vennero tra loro ad accordarli^ 
in tal modo , che a Lotario toccalfe l’In&y^ 
pero, e la Lorena; a Lodouico la Gennai j, ; 
nia,con la Bauiera, e a Carlona Francia ^ 
Refofi pofeia Monaco, Lotario, lafcià^ 
a tré fuoi figliuoli gli fuoi Stati , eflendo^ 
toccato a quello , che pure fi chiamaua^ 
Lotario, l’Auftrafia . Morto quello Lota-^ 
rio nipote di Carlo , quelli s’impadronì dj^ 
tutta l’Aullrafia : il che fu cagione dij a ,; 
nuoua guerra tra Carlo, c Lodouico,^ 
Quelli mandò a dire al fratello , che fe*^ 
non gli lafciaua libera l’AullrafiaJa qua-.^ 
le era del nipote Lotario, l’haurebbe- 
quindi collo lcacciato a forza di arme-» 
Tra quelli difpareri di due fratelli* veden-v^ 
doli in riuolta l’Impero, e la Francia; pcL 1 
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me20 di Ambafciadori fi venne a prefto 
accordo , che ciafcheduna delle parti fi 
rimettefle a quello, che fifufle decifopcr 
mezo di Arbitri . Accettate da* due fra- 
telli le condizioni , accadette, che Lodo- 
uico ottenne Topi a Vandali vna 1 'egna- 
l.na vittoria , con la prigionia del loro 
Generale : onde infolentito per quella 
fortunata imprefa, protetto, che non vo- 
lea più (lare all'accordo giurato, e ftabi- 
lito per i Tuoi Auibafciadori con quegli di 
Cariò fuo fratello : e bifognò , che arabe 
le parti di nuouo pendettero le arme,per 
venire a’ nuoui patti , & ad vn’altra diui- 
fione -degli Staci, fi come feguì prenden- 
doci l’vno, e l’altro de’ fratelli la metà 
del Regno dell'Auftrafia per ciafcheduno. 

Ma che diremo di Teodorico Rè di 
Metz,ò fia delPAuttrafia, figliuolo di Clo- 
doueo? Dopo lunghe conte?e,ch’egli hcb- 
be col fratello Childeberto Rè di Parigi, 
idi/ cercàdofi l’vn l’altro di leuarfi le Signorie 
; di' tofeiate loro per diuifione dal Padre ; ac- 
c 0. cordatifi infieme, determinano di vnita- 
» [c mence far guerra ad Ermofredo Principe 
uà- dcllaTuringia,il quale auifato del loro eli- 
de; fegno, vnì vn grotto efercito , & azzuffa- 
9j, tolì co’ Franceii vicino al fiume Onttrut, 
eli- vi perdette tutto l’Efercito , 6 c Ermofre- 
pct do lidio a gran fòrza fuggi , Ciò intefo 

L Teo- 


r* 

1 - 

tc 

lo 

it- 

oli 

* 

;e) 

:re- 

o;< 

odo 

off 

t 

I m 

Sili 

#•1 

(S 

odo 

ani 


Jigitiza 


Teoclorico, gli mandò vn Meflb, inuitan- {t j 
dolo ad andare a lui nel Cartello di Tul- ^ 
biaco, promettendogli in parola di Rè 
ogni ficurezza . Troppo credulo il Prin- * g 
cipe alla parola del Francefie, corre a ^ 
trouarlo , con animo di feco pacificar/l , y 
Lo riceuette con allegro fiembiance Teo- 
dorico i il quale condottolo a parteggia- 
re fopra i merli della Fortezza ; mentre ^ 
feco decorrono famigliarmente , e fe la ^ 
partano con vicendeuoli facezie ; Teo- ^ 
dorico data con vn gomito vna grande ^ 
fipinta ad Ermofredo , lo gittòa precipi- ;1 
zio da quelle mura, togliendogli per tal 
modo la vita . Non contento di quefto f 
tradimento, prefi gli figliuolidi Ermofre- lcc 
do, leuò loro la vita , impadronendofi di * 
tuttofi Paefe . Ma perche dubitaua Teo- J 
dorico , che Clotario fuo fratello Rè di ' 
Soifions , dal quale era flato aiutato in_» g 
quefta guerra , inuidiando alla fua forcu- J 
na, non gli vfiurpafie la Francia , con 
quefto folo fofpetto , concepì vn’odio sì 
intenfio contro di lui , che rifoluette di 
priuarlo di vita . Diffimulò l’odio , chia- 
mò a feil fratello nella Turingia, doue | 
giunto Clotario , entrato nelle di lui ftan- ; il 
ze , ofieruò,che fiotto le tapezzerie llaua | 
naficofia quantità di armati ; il ehe conob- !" 
be da’ loro piedi, che vficiuano di focto i Pf 
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tapcti . Quello fu la falute di Clotario : il 
quale vfeito dalle infidie del fratello, fi 
allontanò da lui , nè fi accordarono inde* 
me , fe non quando fi trattò di leuare la 
vita a’ figliuoli di Clodomiro loro fratel- 
lo , gli quali da Clotario furono barbara- 
mente trucidaci , fi come fcriue Gaguino 
Francete Storico nella Vita di Childe- 
berto . 

Non fìi piccolo lo fconcerto , che al 
tempo di Papa Innocenzo III. fi fufeitò 
tra Giouanni Rè d’Inghilterra , e Filippo 
Augufto di Francia . Erano tra loro in_j 
pace quelli Rè , quando la morte di Ar- 
turo nipote di Giouanni-, datagli , come 
ne corfe lafama*dallo fteflo Zio , chiamò 
la Francia alle arme . Innocenzo , a cui 
premea l’Imprefa di Terra Santa, mandò 
Legaci ad amendue gli Rè , eforcandoli 
alla pace, e minacciando cenfure, fe non 
vbbuiiuano . Giouanni,tutto che dichia- 
rane eflèrgli da Francefi rotta la fede , fi 
rimife a’ comandi del Pontefice . Ma Fi- 
lippo , il quale fi vedeua fauoreuole la_» 
congiuntura di occupare con le arme-» 
molto paefe , difpregiati i comandi del 
Legato , mentre appellaua al Pontefice, 
pi Dilegui lefue Imprefe, leuando ali’ In- 
gldc tutta la Normandia , fi come /crine 
Emilio nella Vita di Filippo Aùgufio : il 
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qual Rè non dubitò di rompere la fede-> ^ 
all’Inglefe, e difubbidire al Pon i-efice, per ^ 
vfurpare vna sì nobile , e grande Pro- ^ 

uincia. . . to& 

Vna affai brutta ne fece Filippo il Bel- ^ 
lo Rè di Francia . Quefti hauendo inte- 
fo , che Guido Conte di Fiandra hauea_> 
promeffa la fua figliuola per moglie al ^ 
Rè Odoardo d’Inghilterra nimico fuo, , (t( 
cominciò a ordire gli Tuoi foliti tradi- ^ 
1 menti . Hauea Guido data parte a Filip- ^ 
po di quefto matrimonio , al quale in ap- ^ 
parenza applaudendo il Rè , inulto Gui- ^ 
do, e la figliuola a paffare per Parigi nell’ 
andare in Inghilterra , volendo darle-* ^ 
qualche nobile trattenimento di fede, e ^ 
di conuitti, fi come fcriue Emilio. Ga- ^ 
guino fcriue , che fi portò Guido in Fran- ^ 
eia con la figliuola deftinata Spofa dell* ^ 
Inglefe , accioche il Mondo fapeffe , che ^ 
quefto matrimonio fi era conchiufo coi ^ 
beneplacito dello fteflo Rè Filippo . En- ^ 
trato Guido in Parigi, fi vide perfidamen- ^ 
te imprigionato, e la figliuola condotta ^ 
ad alkuare fra le altre Damigelle de ? a-* ^ 
Reìna, poco dopo morì . Il Conte Guido 
fu al principio diligentemente euftodi :o : ^ 

dipoi guardato negligentemente , hebbe ^ 
fortuna di fuggire dalle mani del fuo ni- ^ 
mico , fi come riferite e Emilio . Aggiun- ì{ . 
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gono Autori degni di fede, che Filippo 
prefe tutte le Damigelle, che accompa- 
gnauano la Principeifa Spofa , le fece^> 
ftrangolare , e gittare nel fiume i loro 
corpi, e quanti Gentilhuomini feguitaua- 
no la medefima , furono tutti per coman- 
do del Rè barbaramente impefi.In quello 
mentre, rappezzatali fra’ due Rè di Fran- 
cia , e d’Inghilterra vna Tregua di due^ 
anni; quella appena fpirata, entrò di nuo- 
uo Filippo al guaito della Fiandra : onde 
Guido, vedendo gli Tuoi affari in cattiuo 
termine , per configlio di Mediatori , col 
fuo figliuolo Roberto fi portò fuppliche- 
uole al Rè Filippo, a chiedergli la fua 
grazia . Le accoglienze , che fe’ Filippo 
a quelli Principi , fu il farli porre amen- 
due in ftrettùfime carceri , feparato l’vn 
dall’altro. Quindi entrato Filippo con,* 
potentiifimo Efercito in Fiandra , tutta 
fe la fece foggctta , invilendone Iacopo 
Conte di S.Paolo . Trattando collui trop- 
po inumanamente la Plebe Fiammenga, 
quelli vennero alle arme, e fatta fedizio- 
ne, fecero ancora gràdiflìmo macello del- 
la n obiltà Frane efe,dfendofi a gran fatica 
faluato il Conte di S.Paolo . Mori Guido 
in Francia : e dopo la di lui morte efien- 
do fiato inuitato da Filippo il di lai figlio 
a venire in Francia per rattificare la pa- 
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ce, già ftabilita col defonto Padre; ve- 5330 
nuto il Principe con la moglie , furono tìifi 
amendue, contra ogni legge , & humani- 
tà incarcerati , e barbaramente trattati ; fi 
per modo, che fu paragonato Filippo, fy] 
anzi rtimato peggiore di vn Nerone . 

Se trattò male Filippo col fuo nimico sfo. 
Guido , & i Tuoi figliuoli; tanto meglio fu j 
il Rè Giouanni di Francia trattato da_* $ $ 
Odoardo Rè d’Inghilterra . Erano quelli 
Rè tra loro in guerra , la quale ad ogni 
potere procuraua di eftinguere il Ponte- , ^ 
nce Innocenzo VI.,accioche vnitamente uj 
riuolgeffero gli due Rè le fue arme con- itl 0 
tro gli Turchi . Poco però giouando le ^ 
ammonizioni del Santo Padre in quegli Q e ' 
animi incrudeliti ; vennero gli due Rè ad ^ 
vna grande battaglia vicino a Potciers , ^ 

nella quale rotti i Fra nce fi , rimafe il Rè fy 
Giouanni col fuo figliuolo Filippo prigio- ^ 
niero degi*Inglefi,da' quali furono amen- :q j 
due con ogni fplendidezza a & honorem u 
trattati. Quando il Rè Odoardo,per mof- ^ 
trare la grandezza del fuo animo , diede ^ 

a tutti la liberta , con certe condizioni , ^ 

che niuno de’ Francefi facefi'e più guerra, ^ 
nè prendefle le arme contra l’Inghilter- ^ 
ra . Stabilito l’accordo, e porti gli pri- 
gioni in liberta , ruppero torto la rtabilita 
pace ; il che obbligò Odoardo a mandare . ^ 
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nuouo efercito contro Francefi, & a por- 
re famedio alla Citta di Parigi , fi come-» 
fcriiie il Platina nella Vita d’Innocenzo 
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VI. 

Carlo VI.fi coinè fii Rè di poco fenno, 
così fu ancora di poca fòrcuna,anzi,dirò, 
molto sfortunato, poiché perdette tante 
belle Prouincie del fuo Regno $ anzi la 
ftefla Reggia di Parigi,leuatagli da Filip- 
poDuca di Borgogna, il quale la confignò 
nelle mani di Arrigo V. Rè d’Inghilter- 
ra . Affentì Carlo,& i popoli della Fran- 
cia al Decreto del Parlamento, per cui 
Carlo fuo figlio il Delfino fìi dichiarato 
incapace di fuccedere alla Corona , a ca- 
gione della mòrte proditoria, e contra la 
fede data a Giouanni Duca di Borgogna . 
Col matrimonio poi della figliuola di 
Carlo, Catterina con Arrigo, fi dichia- 
rarono meglio le pretenfioni degl’ Ingiefi 
fopra la Francia : la quale tutto che nella 
i vita di Carlo VI. acclamale Arrigo per 
Rè,& il Delfino indegno, e nimico della 
Corona: morto il Rè, voltò faccia : ac- 
clamò per Rè fuo il'jDelfino , e tutto fi 
pofe in arme contro qudl*Arrigo,al qua- 
le haueano i Francefi giurata fedeltà , e 
riconofciutolo per Signore . 

Chi volefle defcriuere le cabale , e le 
finzioni di Luigi XI. gli abbifognerebbo- 
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no volumi intieri . Impaziente della vita zat 
di priuaco Principe, nella quale era temi- li 
to da Carlo V II. fuo padre, per due volte dbi 
ribellatofigli , contro di lui prefe le_j ^ 
arme. Giouanetto, fdegnò l’educazione ijai 
del Conte della Marca, al quale lo ha uea irci 
dato in cuftodiail padre , accioche lo al- arci 
leuaffe ne’coftumi degni di vn tanto Prin- m 
cipe ; onde vnitoli ad altri Principi dtt- u i 
guftati dal Rè, controdi lui folleuoflS, di- 
cendo. Che a lui conueniua la direzione ka 
degli affari del Regno, mentre Iddio gli tic 
hauea dati {ufficienti talenti pergouer- ori t 
narlo . Stretto dalle arme del Rè fuo pa- lioi 
dre , gli fi humiliò , e foppofe a" di lui co- ili* 
mandi . Ma perche la viuacità del fuo ;e;i< 
fpirito il mouea a cofe grandi , & il padre ^ 
per frenare i Tuoi impeti, lo tenea sì ftret- 
to, che appena gli fumminiftraua il vitto, ^ 
& il vellico; fi ribellò la feconda volta da 
lui : dal quale perfeguitato, fu coftretto ^ 
a ritirarli fuori del Regno , ricoueran- ^ 
doli appreffo Filippo Duca di Borgo- ^ 
gna, nella Brabanza. Non fi fidando di ^ 
ritornare al padre,quafi dieci anni fi trat- 
tenne rammingo appreffo Filippo ; e vi 
flette fino alla morte di Carlo fuo padre ; 1^ 
che allora portolfi in Francia , a prendere i'q 
il poffelfo del Regno , e pagòpoi con vna 
crttdelilfima guerra fatta al Duca Filip- v 
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po, l'alloggio di tanti anni, oc* quali vi fb 
trattato alla reale . Et perchè allo figlio 
di Filippo per nome Carlo hauea pro- 
melfo di rendere le Città di Amiens , e di 
S. Quintino, già cedutegli dal Rè Tuo pa- 
dre y non lo volle mai fare , allegando ^ 
cffere morto il Duca di Ghfenna , per ti- 
more del quale hauea promefià la refti- 
tuzione di quelle Piazze : perciò era mai-' 
lima infallibile di Stato di quello Rè, 
Che, quando le cofe fi mutauano,più non 
valea la parola , c la fede de* contratti » 
Onde nonfiponeafcrupolone’fuoi mag- 
giori crauagli , di promettere gran cole 
a’ Tuoi nimici,perdifarmarli; quali mai 
nulla olferuando di ciò che promettea , 
dicendo , Che, chi non sà fimulare, non sà 
regnare . Era il Duca CarÌo,ficome Ten- 
ue Emilio (a) , collegato col Duca di, 
Aquitania,e di Bertagna Dell e colloro 
forze temea Luigi. Quelli vedendo Carlo 
vogliofo di hauere le fudette due Piazze , 
promife dargliele, a condizione , che la- 
fcialfe la Lega de* fudetti Principi , a* 
quali il Rè hauea' in animo 4i dichiarare 
la guerra . Sciolto dalla Confederazione 
il Duca Carlo, Luigi affali 1* Aquitania : ’t 
in quello mentre il Rè co* danari corrup» 
pe i Cortigiani del Duca di Aquitania, 
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(a) Umilio in Vit* Ludou,XI • 
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che perciò morì di veleno * Luigi s'im- 
padronì delpaefe ; non fi raouendo Car- 
lo : il quale perche non vidde mai farglid 
la ceifione di Amiens , e di San Quintino 
Piazze promeflegli dal Rè Luigi; cardi,& 
in vano fé ne dolfe col Rè ; dal quale fu* 
delufo ; onde fu forza al Duca venire alle 
arme per rihauere quello» che di giudizio 
afferma appartenergli!! . 

Simili procedure praticò Luigi col pro- 
prio fratelloCarlo chiamatoDuca di Bru- 
ges, e col Duca di Bertagna * Quelli, vniti 
al Duca di Borgogna, loriduffero a dato 
tale,che Tobbligaronoad accordare loro 
ciò che pretefero nella Pace,che fu chi, a- 
mata di Confluenza, perche fu ditta tri 
Confluenza » e Parigi , Panno 14ÓÓ. Per 
quedo accordo , fu data a Carlo fratello 
del Rè il Dominio della Normandia da 
lui pretefà . Poco però queda Pace durò £ 
perche effendo il Duca Carlo di Borgo- 
gna » fùeceduto al padre Filippo, in guer- 
, ra co' Lieggefi ; Luigi , rotti gli accordi > 
kuò al fratello la Normandia , e portò la 

S uerra (òpra il Ducato di Bertagna :on- 
e il Duca , & il fratello del Rè,,prìuidel 
foccorfo di Borgogna , furono affretti* 
pacificarli con Luigi, con quelle condi- 
zioni» che il Rè loro preferire .. 

Quando il Duca Carlo vltimo di Bor- 
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gogna morì vccifo in battaglia; tutto che 
era Luigi, e la Cafa di Borgogna, duraffe- 
| ro ancora le Tregue , falcò ii Francefe in 
Campagna, & occupò molte Piazze nella 
Fiandra . Tirato poi al fuo partito il Prin- 
cipe di Oranges , gli promife la reftitu* 
zione degli Tuoi Sta ti, sì in Francia, che 
in Fiandra, & altroue, quando coopc- 
ralle a ridurre alla fua vbbidienza le due 
Borgogne . Alle lufinghe del Rè diede 
fede il Principe, e con la fua autorità ri- 
dulie quelle Prouincie a rendere vaffal- 
laggio al Rè Luigi ; il quale , ottenuto ii 
fuo intento , fecondo il fuo cofiume , fi 
dimenticò affacco del benefattore , e in- 
vece di refticuire all* Oranges , giuda la 
promeffa,gli fuoi Stati, lo pofe in vn can- 
tone , come fe non fapelfe chi egli fi fuf- 
fe , (4) della qual cola canto fdegno quel 
Principe concepì contro il Rè , che prefe 
le arme in fauore della figlia .di Carlo , fu 
in procinto di fargli perdere la Borgogna 
tutta , riducendo con le arme ad vn pelft- 
f' mo fiato gli affari di Luigi ; di che ne fan- 
no fede Emilio nella Vita di Luigi XI. , e 
Giouanni (a) Tillio nelle fue Cronache 
dellanno 1478* 

Neèdaiaiciare in fitenza,perchiu(a 

L 6 delle 

(a) Emitius in Vita Ludou.XI* 

(b) Tiliius Cron. 1478. 


delle prodezze di quello Rè, che trotian- 
doli molto in trauaglio il Rè Don Gio- 
uanni II. di Arragona , per la folleuazio- 
ee contra di lui fatta della Città di Bar- 
cellona, ricorfe per aiuto al Rè Luigi, dal 
quale accioche folle prettamente fouue- 
nuto , gli diede in pegno il Contado di 
Rolfiglione ne’ Pirenei : del quale il buon 
Luigi s’impadronì, anzi, che ofleruafle le 
conuenzioni tra loro ftabilite;nè volle 
mai per quante iilanze glie ne follerò fat- 
te , reftituire quella Signoria > la quale 
tanto quadraua agl’intereflS della Coro- 
na di Francia . 

CarloVIII.il quale fu figliuolo dello 
fteffo Luigi , non degenerò dalle Mallìme 
del Genitore . Sono noti per le Storie gli 
trattamenti fatti da quello Rèa’ Principi 
Italiani . Dopo che Lodouico Sforza^ 
vfurpò lo Stato di Milano al Nipote Gio* 
Galeazzo , temendole arme di Fernando 
Rè di Napoli , parente del detto Gio.Ga- 
leazzo , chiamò in fuo aiuto Carlo VI1L 
Rè di Francia , e il configliò a portarli 
con Efercito in Italia alla conquida del 
detto Regno . Venne Carlo in Italia-, 
con grotto Efercito , e con grande appa- 
rato di artiglieria . Nello Stato di Mi ta- 
llo fu Carlo da Lodouico Sforza fouuenu- 
to di danaro > e di prouiande , Pro rane 
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Carlo al Duca , quando gli fufle riufcità 
la Conquida di Napoli , di dargli il Prin- 
| cipatodiTofcana. IftradatqfiverfoRo* 

I ma, efforfe da tutti i Principi Italiani ro- 
ba,c danaro. InRoma,fidefcriueranno 
più a baffo gli ecceffi ch’e’ cqmmifc con- 
tro il Pontefice . Acquiftò il Regno di 
Napoli ponendoui Tuoi Capitani , e Go- 
mmatori. Aprirono allora gli occhi gli 
Principi d’Italia (òpra l’ingrandimento 
de* Francefi : vnironfi per tanto in Lega p 
per difcacciarnelo . In quella Lega entrò 
- lo fteffo Lodouico Sforza, che lo hauea 
chiamato in Italia, vedendoli beffato da 
> Carlo , il quale non volle dargli il Princi- 
c pato di T aranto promeffogli , con il fup- 

|j pollo , Che non fi foffe impadronito di 
ii tutto il Regno . Gli Pifani , gli quali per 
, la venuta di Carlo, fcoffo il giogo de’ 
i. Fiorentini, fi rimifero in libertà, al ri- 
) torno di Carlo in Francia , furono da-» 
lui affatto abbandonati . Gli ftelfi Fio- 
, rentini furono dal Rè Carlo gli più fcher- 
ì niti . Oltre gran quantità d’oro, che gii 
| contarono, quando entrò nel loro Stato, 

, furono sforzati ancora a dargli alcune 
Piazze nelle mani , con promeffa di ren- 
. derle loro al fuo ritorno in Francia . Ri- 

tornando, non parlò più d/alcuna reftì^ 

; ì tuzione , folo , quando arriuò a Torino , 
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obbligò i Fiorentini a ricomperare da 
lui per vna gran fomma di oro le loro 
Piazze . Sborfato il danaro non volle-# 
farci altro : onde vogiiofii Fiorentini di 
ricuperare le loro Piazze ; promifero 
molto danaro a* loro Comandanti Frati' 
cefi s con quello mezo i Pifani Riebbero 
nelle mani la loro Cittadella , innalzata 
già da’ Fiorentini con grandilfima fpefa » 
sborfando diciotto mile ducati a Dan- 
tranes , che vi era , per lo Rè Carlo , Go- 
uernatore ;cosi fi liberarono dalle mani 
de’ Francefi le Fortezze del Pi lanche del 
Luchefe y e con molto danaro compera- 
rono i Genouefi da' Comandanti Fran- 
cefi la Piazza di Sarzana , e Sarzanella \ 
il che fegut l’anno 14518. (a) fi. come-* 
narra il Bugati 

^ Di quello Rè ancora non dee porli in 
fìlenzo ciò , che di fopra toccammo 
cioè *Che eflendo Carlo in parola di fu- 
turi Sponfali con Margherita figliuola 
deli’ Imperadore Matfimiliano,la quale , 
a quello effetto, era llataalleuata nella 
Francia ; la rigettò , e rimandò, al padre, 
prendendoli per moglie , Anna herede 
della Ducea di Bertagna, fpofata già per 
Procura collo Hello Malfimiliano ; co*»! 
aforzando quella Principefla ad adheriré 
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a* Cuoi voleri» per prenderli quello Stato, 
& vnirloalla Tua Corona . Ma non per- 
niile Iddio,cheda quello matrimonio na- 
fceflfe prole, come facto contra ogni leg- 
ge, e ogni giuftizia, morendo fenza figli, 
l’infelice Rè per vna caduta da vn palco, 
ò di fgoccia all* improuifo , fi come rife- 
rifce ilcitacoBugatù 
Luigi XII. y che, dopo Carlo affinile Io 
Scettro , neL teatro del Mondo rappre- 
fentò metamorfofinon più vedute. In- 
uaghito dello Stato di Milano, e preten- 
dendone il Dominio , per le ragioni dell' 
Auola Valentin^ Vifconte,a quell'ac- 
quifto indirizzò tutti gli lùoi penfieri. 
Per non hauere chi gli frallornaifel'im- 
prefa , conciliate flretta Lega co’ Vene- 
ziani, gli quali furono cagione della per- 
dita di quel Ducato, nelle mani de’Fran- 
cefi caduto, e poi ancora della propria 
rouina/i come fra poco’vedremo . Nella, 
Lega fatta tra Luigi, e Veneziani , vi era 
vn Capitoio,per il quale ficonueniua tra 
le parti, che neffana di loro potette con 
altri Rècollegarfi/enza il confènfo dell* 
altra * Impadronito fi di Milano il -Rè. 
Luigi , hauendo l’animo a maggiori ac- 
quilo , fece Lega con MaiEmiliano Im- 
peradore ,e ne mandòla nuoua al Sena-, 
to Veneziano; fi quale mplto fopraciò 

fi 
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fi turbò, allegando all* Àmbafciadore 
del Rè Luigi, Giouanni Lafcari , edere 
ciò contro il concordato \ onde bramaua 
.fapere , per qual cagione di quella Lega 
non ne hauefle prima il Rè data parte 
illa Repubblica. Adduce il Lafcari mol- 
te fcufe , le quali refero pili fofpetta la_» 
fede del Rè Luigi . Durò poco quella Le- 
ga con Malfimiliano : il quale per molti 
capi difguftato col Rè Luigi, dal quale lì 
doleua edere fiato offefo , determinò di 
portarli con Efercito in Italia, per cac- 
ciarlo dello Stato di Milano . Mandò 
Malfimiliano a Venezia tré Ambafcia- 
dori, dando loro parte della fua ridu- 
zione di venire in Italia , per portarli a 
Roma : il che non potendo fare fqlo con 
ficurezza della fua perfona , chiedea a 
quel Senato la facultà di pattare armato 
per il fuo Dominio alficurando que’ Pa- 
dri, che fi farebbe ciò fatto fenza veru- 
no incommodo decloro Sudditi . Et ag- 
giunferogli Atobafciadori , che fe il Se- 
nato ftimaua di non poterlo in ciò com- 
piacere a cagione della Lega,che hauea- 
no col Rè Luigi, li ricordattero , Nom* 
douerli a quel Rè alcuna fede , e nelluna 
cofianza , fi come Phauea prouato piu 
volte il medelimo Malfimiliano . Ciò 
non ottante , fi mantenne quel Senato 
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nella fede data al Rè Luigi: onde nega- 
to a Maflìmilianoil tranfitoper lo Stato 
della Repubblica , fi appicciò tra quella, 
e Maflìmiliano vna guerra crudele . Do- 
po molti combattimenti , fi conchiufe-i 
perfine vna Tregua di tre anni ; nella-» 
quale gli Veneti vollero includerui i loro 
Collegati , cioè gli Rè di Spagna , e dì 
Francia . Hauuta il Rè Luigi la nuoua 
dì quella Tregua, fi turbò, e fé nedolfe 
coll* Ambafciadore Veneto , Antonio 
Condulmiero . Accortoli poi dello {de- 
gno mollrato all’Ambafciadore , per co- 
prire le macchine de’ Tuoi penfieri,r\f- 
ferenò l’alterato fembiante , e promife 
al medefimo di fottofcriuere di propria 
mano quella Tregua, la quale ancora 
guardaua alla ficurezza dello Stato di 
Milano. In quello mentre trattandoli 
da* Miniftri di Maflìmiliano la Pace (la- 
bile con la Repubblica , ri fpofe il Sena- 
to, Che, accioche quella Pace filile du- 
reuole, volea,che filile generale, e vi f af- 
ferò inclufi tutti gli loro Alleati . Di 
quella rifoluzione , ne diede parte al Se- 
nato il Tuo Ambafciadore Condulmiero 
appreflò il Rè Luigi, con ordine di com- 
municargli quelli maneggi di Pace in- 
tauolati . Il Rè Luigi prete quella bella 
congiuntura , per Sfogare il fuo fdegno 
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contro la Repubblica . Fece perciò in- 
tendere a MaJ&miliano, che dal Senato 
Veneto gli erano Itati communicati tutti 
i negotiati fegreti,gli quali per mezo de* 
Tuoi Miniftri egli andaua trattando con 
la Repubblica , affine d’introdurre trà 
lui, e la ftefla Repubblica qualche diffe- 
renza . Andò il tutto conforme al aife- 
gno di Luigi ; il quale effendo vogliono 
d’ingrandire il fuo Stato nell’Italia , 
ricuperare dalle mani de’ Veneti le Piaz- 
ze da loro leuate allo Stato di Milano , 
conofcendo di non potere confeguime 
l’intento, fe non rendea Maflìmiliauo 
di nuouo nimico alla Repubblica , co&_^ 
quella fina politica confeguì l’a de m pi- 
mento de’ Tuoi difegni . Tiratofi da Lui- 
gi nel fuo partito Maffimiliano , fi fece 
nella Citta di Cambrai vna raunanza di 
molti Potentati , del Papa, di Maffimi- 
liano, del Rè Luigi, e del Rè di Spagna: 
trà quali fu conci ufa a nome de’ loro 
principali vna ftretta Alleanza , affine 
di ricuperare ciafcheduna dalle mani 
della Repubblica ciò, che diceano in- 
giuftamente vfurpato . Armateli quelle 
Potenze , & allenitoli il Rè Luigi alla 
Guerra; mandò quelli a Venezia vn fuo 
Trombetta ad intimare a* Veneti la_» 
Guerra . Per vna porta fegreta fh il Mef- 
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fo introdotto nel Senato, doue comparuc 
veftito di fino drappo tefluto di Gigli 
d’oro . Entrato nel Senato , dando in-» 
piedi cosi parlò • voi , Signori Duca di 
Vwegia , & agli altri Cittadini di quefia 
Terra , Luigi Rè di trancia comandato mi 
bà 9 che io denurrgij la Guerra » fi come ad 
buomini di malafede , & che delle Città del 
Tapa , e d'altri R$ per forgia, & ingiuri of a- 
mente fete pofleditori;et i quali tutte le cofe 
di tutti gli altri con inganno [ otto la Vofira 
balia trarre , C r T ridurre artatamente prò* 
curate . Egli viene a voi armato, per ri tor- 
ueli , parole tolte, fi come tutta quella 
Storia , da Pietro Bembo (a) nel lib. 7. 
della /ua Storia Veneziana . Il Duce Lo- 
redano, che nel mezo de’ Padri, afcoltc* 
l’Ainbafciaca , fedendo, cosi rifpofe^. 
Quella Repubblica, alla quale tu France/e 
venuto fei, neftuna cofa pofiede ingiusta - 
mente ypercioche ella con ragione fà tana 
quello » eh' ella fà y nè manca difeiea perfe- 
tta . La qual fedele Hpi nel vero molto 
più , che non era il douere , al tèo Rè ferua - 
ta non baueffìmo ; egli non haurebbe bora 
doue nel Juo porre il piede in Italia potejfe. • 
Ma a noi gioita , r cianàio con nofìro perito* 
lo , ejfer quegli , che flati femore ftamo ; 
mentre il tuo Rè d' arroganza egualmente . 

e di i 

(a) Bembobifl. ren.lib. 7. 
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* di perfidia grande fia . Dalla Guerva , che 
tà denuntiata ci hai, con l'aiuto del T^oftro ^ 
Signor Dio ci difenderemo ; & egli baurà 
lui per vendicatore ò qui, ò allo'nferno % ^ 

della Lega a 7S {oi rotta per fua fcelleraggi - ^ 

ne. Ma noti ancora il Lettore, che, a tizi 0c 
che quella Guerra fi band fife dal Rè Lui- ^ 
gi contro la Repubblica , fu dalla Fran- lj( j 
eia licenziato l’Ambafciadore Antonia „ ( 
Condulmiero ; & da Milano il Caroldo r p r3 
che vi ftaua per quel Senato. E mencre ^ 
quello andò a licenziarli da Gio.Iacopo | Q 
Triulzi, quello gli ditte. lo, Caroldo, ve - ^ 
rumente mi vergogno di queHa guerra, ebe ^ 
apparecchiar fi veggo ,perciocÌ7e ella è in- ^ 
giufla ; conciofiacofacke in nejfuna parte ^ 
dir pojfiamo , che la Lega de ’ Francefi fia ^ 
da 1 ypi Hata violata . Tercioche tutto quel- ^ 
lo, di che il l\è di noi fi duole d'intorno alla ^ 
Triegua , è nulla . Con ciò (ofie co fa, che la ^ 
tega voflragli era folamente per le cofe del- 
la Italia tenuta : nelle altre era libera ; pa- '_ J 
role pure tolte dal Bembo nel citato luo- J 
go . Dalle cofe fin qua narrate faccia , J? 
chi ha vn tantino di fenno , riflelfione , 
quale fi fatte di quello Rè la fede , da luì 
in tante guife , e con tanto fuo difonore J 
violata. £ quelle procedure della Fran- J 
eia furono cagione , che vedendoli gli 
Collegati di Luigi non mantenute le prò- 

mette * 
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mede loro fatte , e che Francefi vfauano 
in ogni luogo inauditi eccedi di barbarie, 
di aitaiQnamcnci, c di libidini, tutti d'ac- 
cordo volfero al Rè Francefe le (palle ; 
e quegli (ledi, gli quali l'haueano aiuta- 
to neli’acquifto dello Stato di Milano, 
richiamarono in quel Dominio lo Sfor- 
za , deteftando la tirannide troppo bar- 
bara d’ vn Rè nuouo, e foraftiere . 

Francefco 1. auido di gloria, volle ten- 
tare la forte col porcarfi in Italia all’ac- 
quifto dello Stato di Milano.Nella Gior- 
nata che fi fece a Merignano,e nella 
quale gli Suizzeri difenditori dello Sfor- 
za furono rotti, lo Stato di Milano ven- 
ne tutto in potere de’ Francefi . Mandò 
in Italia l’Imperadore Carlo V. vn po- 
tentidìmo Efcrcito per ricuperare dalle 
mani di Francefco quello Stato , e nella 
famofa battagliala quale feguì nel Par- 
co di Pauia , fu rotto il Re Francefe , ri- 
male egli medefimo prigioniero de’ fuof 
nimici . Condotto il Rè in Ifpagqa , ac- 
cordò molte cofe per la lua liberazione ; 
la quale ottenuta poco , ò nulla ofieruòj 
allegando tra le altre colè , del non ede- 
re vn prigioniero di fua ragione, mentre 
per lo timore non sa, che cofa rifoluere ; 
onde il i iiòluco non vale . Scufa indegna 
di vn Rè, in cui non può cadere violen- 


za, nè timore, fi che in nulla pollano ri- ^ 
foluerfi le loro , benché dalla neceflità ^ 
sforzate , deliberazioni ; conciofiache , ^ 
fé quello motiuo valefle a rompere gli yfc 
accordi, non fi darebbe mai perlegici- 
jnà ,e follmente alcuna pace, fatta da ^ 
due , ò più Principi nimici ; imperoehe 
il più debole non fi accorda mai, fe nón : ;ar 
per neceflìta, col più forte j e pure i pa tti 
de’ Principi di buona cofcienza Criftia- 
riamente fi ofieruano ancora quando ^ 
all’inferiore , ò più debole viene molla 
ingiuftamente , e improuifamente la ^ 
guerra . Tra gli altri Capitoli ftabiliti in - ;c 
Madrid tra le due parti, fi conupnne in Jr 
quello, Che quando il Rè Francefilo, al- :c - 
lora che fulìe pollo in libertà, non ha- ^ 
udfe penfierodi mantenere alla Spagna ^ 
gii articoli accordati , fu (le tenuto a ri- 
tonare prigioniero a Madrid . Quello J 1 
Capitolo , benché in altri tempi folle Ha- J 
to dal Rè Giouanni compiutamente of- u," 
fenato col Rè d’Inghilterra, del quale il «J 
Rè Francde rimale in vn fatto d'arme 
prigioniero j fù rigettato allatto dal Rè ? 
Francefco : il quale rifoluto di non olfer- *^ 
bare l’accordo ,per maggiormente bur-^ 
lari! degli Spagnuoli, fabbricò vicino a, 
Parigi vna cala di piaceri , alla quale ? 1 
diede nome di Madrid, nella quale riti- 
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randofi per Tuo diporto, pubblicarla di 
offeruare religiofamente la data fede di 
ritornare a Madrid, incafo,che non.* 
voietfe offeruare gli Capitoli accordati 
con Carlo V. Non contento di ciò , pro- 
curò d’intereffare ne’ Tuoi affari il Pon- 
tefice Clemente VII., accioche, per non 
lanciare in mano degli Spagnuoli l’Ita- 
lia , anzi per diacciameli, faceffe guer- 
ra a Carlo V. nel Reame di Napoli.Con- 
corfero in quefta Lega gli Veneziani, 
ingelofui della potenza degli Aullriaci . 
Qucfti due Potentati promifero al Pon- 
tefice cofe grandi, per impegnarlo nella 
guerra calia quale quando nebbe dato 
principio, mancarono sii Francefi, che 
i y cneti de’ promeffi aiuti ; onde il Pon- 
tefice altro non fece, che irritare, e pro- 
uocare contro fe le forze tutte degli 
Spagnuoli, gli quali l’afiediarono in Ca£ 
teiio S. Angelo , l’hebbero prigione , e 
l’obbligarono ad vna pace decorofa con 
la Cafa di Aurtria. Mentre Clemente^ 
Vii- Ratta prigione in Cartelloni vnirono 
in Lega gli Rè di Francia, e d’Inghilter- 
ra ; amendue con l’apparente fine della 
liberazione del Papa; ma il fine di Fran- 
cefco era di obbligare Carlo V. a rila- 
nciare gli Tuoi due figliuoli mandati per 
ortaggi nella Spagna . Onde il Guicciar- 
dini 


à 


dini nel lib* 1 8. delle lue Scorie ( a ) alfe- fa 
rifce della Lega degli due Rè . incora. « 
che i fini del l\è di Francia fuffero diuerfi da <p« 
quelli del I\è d’lngbilterra>perche per con- nij 
feguire i figliuoli baierebbe lafciato il Ton- tu, 
ttfice,Clr Italia in preda ; nondimeno era iii< 
Fiato neceffitato promettergli , di non far 
accordo alcuno con Cefare,fen^a la libera- >if 
%jone del Tonti fice . Per dar colore all* i/pj 
imprefa , delfino il Rè Francefe Tuo Ge- ift 
nerale in Italia, Locrecco: il quale in_* i,fj 
vece di portarli lòtto a Roma , in aiuto itj] ( 
del Papa, fi trattenne in occupare al- ùl 
cuni luoghi nella Lombardia . E benchc 
con replicati Melfi fulfe Ifimolato dal kl 
Papa gagliardamente Lotrecco ad ac- i e 
coftarfi a Roma , per torlo dal pericolo hr 
di accordarli precipitofamente coi Tuo ^ 
nimico ; s’inoltrò bensì a Piacenza il Ge- 
nerale Francefe;ma non pafsò più oltre, Hin 
per {occorrere agli eftremi .bilogni del ^ 
Pontefice ; perche il Ré di Francia ba- l,e 
daua con quella guerra a liberare gli 
fuoi figliuoli , di che flretco trattato ^ 
fi maneggiane cogli Spagnuoli da’ Tuoi (ce c 
Minillri . Vdiamo il Guicciardini nel 
citato luogo come difeorre . redeafigià tf 
manif eoamente. differire indusiriofamen - 
to* Lamech ilpariirft ; & beaebe alle- ^ 

g a fi*> (ab 

(a) Guicciard.bi/ior*Ìib»i2 . 
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gaffe, batterlo ritenuto la efpett*%}one de * 
Fanti Tedefcbi , con vna banda de quali 
era pare finalmente venuto Valdemontt ,gU 
altri fi afpettauano , & fi lamentale per 
tutto dt llc pjccole proui fiotti de' Vintgi ani , 
nondimeno fi dubitati* nefufie fiato cagio- 
ne l'afpettare danari di Francia , ma la ca- 
gione più vera ,& più patente , era , che il 
Rèfpcrando la pace , la pratica della quale 
era fìretta con Cefare , gli bautua commef - 
fo , che dijfi mutando quella cagione , prò - 
cedefie lentamente : da che anche era nato , 
cfcf /7 »ob era fiato pronto a pagare la 
fa rte (ita degli *A le mani, che fi conducvua- 
no in luogo de’ S Uligini , nè quelli , che pri- 
ma erano declinati a venire con Valde- 
monte ere. Dalle quali cofe manifefta- 
mcnte appare, che il Rè di Francia, e gli 
Signori Veneziani imbrogliarono il Pa- 
pa in quella guerra,per loro proprj inte- 
teixflì ; quelli per lo timore della poten- 
za , e fortuna di Carlo V . , quello , per 
con tal mezo obbligare l’imperadore a 
reilituirgli gliluoi figliuoli. Quelle cofe 
{decedettero nell’Ottobre dell 'anno 
152,7. li come notano gli Autori. 

Reflituito il Pontefice in libertà , di- 
mollrò chiaramente Francefco al Mon- 
do , clic, non per {occorrere il Papa, ma 
per abbattere il fuo nimico hauelfe pre- 

M fe 
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fc le arme ; imperoche , non hauendo j c . 
potuto confeguire da Carlo V. ciò , che ^ 
volea, ordinò a Lotrecco profeguifle,ehc 
con gra n calore la guerra , e fi auanzaf- a ( 
fe contro il Regno di Napoli . Acquiftò ^ 
, 1 • l’Armata Francefe in quel Regno molte ^ 

Piazze , onde fu ardito Lotrecco di pre- ^ 
fentarfi all’ attedio di quella Metropoli . 
Quando ingrottatofi l’Efercito di Carlo ^ 
V. venne a Giornata campale, nella qua- ^ 
le furono sbarragliati i Francefi,e diflìpa- $ t 
toquei loro formidabile efercito. Quella ^ 
rotta de’ Galli -, l’hauere il Doria lafcia- J 
to per difgufti il loro partito , e datofi a , lQ) 
quello di Carlo V.,che leuò Genoua dal- ^ 
le mani de’ Francefi j la Lega (labilità ia , 
Barcellona tra Hmperadore , & il Papa ^ 
centra Fiorentini, furono cagione, che fi ; ( 
flringefl'e ancora tra Carlo, e Francefco £ 
la pace, la quale fu (labilità in Cambrai, J 
l’anno 1 5 2p .Ma perche Tempre fu grande 
l’inuidia,che Francefco portaua alla for- 
tuna di Carlo;tentaua tutte le vie per far- 
gli, ò ribellare i Sudditi , ò mouer guerra 
dagli e(leri,& anche di prouocare i Tur- 
chi ad inuadere l’Vngheria,come dire- 
mopiù a baffo . Quindi racconta' il Su- 
’ rio nc’fuoi Commentar) Storici (a) dell* 
anno 15340 che hauendo Ferdinando 

Rè 

(a) Suri obi fior. 1534. , 


) | Rè de* Romani, e fratello di Carlo V. 

: lcuato lo Stato ad Vlrico Duca di V V ir- 

: temberg , perche gli lì era moftrato ai- 

mico > &. hauea abbracciata l’herelìa.» 
i Luterana ; il Lantgrauio diHalfia con* 
c 1 federatoli col Re Francesco , afloldò 

• groflo efcrcito, col quale molTe guerra 
, I a Ferdinando , e rimile il Duca Vlrico 

0 nel poflelìo del fuoScaro>& dell’herelìa . 
i- L'anno vegnente, che fu del i535.ellen- 
v doli tutti gli Eretici di Germania con- 
a gregari in Sinalcaldenper collegarlì in.* 
i- difefa dell’ abbracciata Etxfia ; vi man- 

1 dò ancora Francefco gli Tuoi Legati ; gli 
1* quali vi furono da que’ Principi riceuuti 
a a grande honore , conciofiache, fperaf- 
i fero con la protezzione di vn tanto Rè , 
fi di potere perfeucrare nella loro perfi- 
o dia contra Dio, e contra Ccfare, del 
i, quale , come Eretico, lì dichiarammo 
c apertamente nimici,& di ciò pure ne 

* fa fede il Surio (a) fotto quell’anno , 
cosi Icriucndo. In hoc Striale aldico Tro - 

a tesìantiMt ) ; Conuentufuit etiam Galli A ffc- 

gis Lfgatus . flr* illc Gcrmanorum Trin * 
- tipum captauit gratiam , ytpotè qui iam 
bel lum in Italia gerere decreuijfet . Eflen- 
[> do quell ’ anno Hello morto Francefco 
3 M z Sforza 

(a) Surto Comment. ann,\ 5 jf. 
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Sforza Duca di Milano , e pretendendo fa 
quello Stato il Rè Francefco^prefe quin- Hi 
di motiuo di armari! contro Celare nell* ti; 
Italia: al quale hauendo mandato a chic- lei 
dere quello Stato , che gli fu collante- ib 
mente negato da Carlo V. j Francef :o , fori 
per non parere di efiere il primo a rom- ;!/«> 
perla con l’Imperadore , determinò di iKg 
afl'alire gli Stati del Duca diSauoia , il 
quale hauea in moglie vna Sorella di Ce- % 
/fare . Cominciò il Rè Francefco contro :,fì 
il Duca la guerra l’anno 1 5 j< 5 . , col pre- fac 
tcfto , che quello non gli voleffe rendere jaa, 
la Città di Nizza nella Prouen2a . Fu ba 
tanta l’inuafione de’ FranceH contra gli km 
Stati di quel Principe , che quali tutte le Er 
Piazze gli leuarono : & nel medefimo qg 
tempo gli Eretici di Berna collegati con ^ 
quelli di Gineura ,gli leuarono gli Stati, 
gli quali poflfedea il Duca fopra il Lago %\ 
Lemanno . Si fece poi alquanto di paufa ^ 
alla guerra , perche il Rè Francefco era 
infperanzito dello Stato di Milano , che ^ 
gli hauefle a cedere l’Imperadore . Ma 
quando vidde andare in fumo tutte le ^ 
lue fperanze , fi rifoluette a crudeliflìtna 
guerra. L’anno 1541. ftrinfe Francefco ^ 
la Lega con Crifìiano di Dania , e Guf- ^ 
tauc*Rè di Suczia , a’mcndue Luterani ^ 
contro di Cefare , e l’anno 1541. il Rè 

Fran- 


D 

w 


j 

t 

ii 

il 

». ' 

v | 

■0 : 

e* 

re 

! 

‘Il, 

n 

le 


i 

M 

fa f 

•a 

ic 

.a 

le | 

li 

;0 

fi 

ni 

.è ! 


f i <$p 

Francefe attaccò da più partila guerra , 
con fomma defolazione de’ paefi, e roui- 
nc de* popoli , affaliti all’improuifo, fen- 
za che luffe dichiarata la guerra, fi come 
ferme fotroqueft’anno il Surio nelle fue 
Storie , dicendo . H<ec fetta Belgica taf- 
tationis procellaeòfuit calamitojìor , tjudi 
nnU um effet bellutn indiBum , & plani im- 
parati obrucrcntkr . E quali ciò non baf- 
tafle ad opprimere ilpijftimo Imperade- 
re, fi coìlegò allora il Rè Francefco col 
Turco j con fua perpetua ignominia , c 
grandiflimo danno della Religione Crif- 
tiana , fi come in altro luogo più diffida- 
rli ente racconteremo . " 

Enrico II. fucceflore di Francefco, 
benché trouafle tutto il fuo Regno ìoj 
pace, la quale fi era (labilità con Carlo 
V. , hauendo fpiriti troppo altieri , ap- 
pena falito al trono, iftradò tutti gli fuoi 
penfieri ad vna fiera, e crudeliflìma guei^ 
ra : alla quale diede principio con darfi a 
proteggere il Duca Ottauio Farnefe , il 
quale era in difgrazia del Papa , e dell* 
Imperadore ; ad onta de’ quali pofe pre- 
iìdio Francefe nella Città di Parma . Im- 
plorò il Papa l’aiuto di Cefare contro il 
Duca,dicendo, edere l’Imperadore tenu- 
to a ciò fare , come difenditore , ch’egli è 
della fede . Mandò a Papa Giulio,Carlo 
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copiofi aiuti : del che piccato Enrico, L 
dichiarò guerra a Cefare, pubblicando , £ 
che quefto, elTendo con lui in pace, non_» ^ 
potea mandar Soldati contro il Duca_» ^ 
Ottauio da lui prefo in protezzione-» . 
Quefto fu il colore, che alla rottura della ^ 
pace diede il Rè Enrico * Prima però, che ^ 
fi dieffe cominciamento a quella guèrra , ^ 
che fu l’anno 1551., il Rè Francefe fino ^ 
dei 1 548 diauea a quefto effetto ftipulata ^ 
iega ftrettiffìma con gli Sufzzeri , per (( 
hauere groffo numero di quella milizia , a / 
con le condizioni efprefie ditfufa mente .y 
nella Storia di Mambrino Rofeo (a) .La ^ 
perfìdia maggiore del Rè di Francia fu , ^ 
il rendere traditore di Cefare , Maurizio ler 
Duca di Saffonia,il quale da lui era flato ^ ' 
al fommo beneficato , e nell’ anno in- ^ 
nanzi , cioè del 1 5:50. era flato da Cefo- £ 
re prepofto a’ fuoi Eferciti, i quali anda- ^ 
rono a ridurre aff’vbbidicnzadell’ Impe- J 
radore , e foggiogare la ribella Citta di ^ 
Maddeburgo. Mello Reffo tempo dun- ^ 
que , che Maurizio daua nell ’ efteriore J 
viui atteftati della Tua fedeltà verfo di L 
Cefare , per opera del Rè Enrico gli or- , 
diua mile tradimenti : onde quando im- Z 
penfatamentc Enrico dichiarò a Carlo ^ 
y. la guerra , vfcì in Campagna contro 11 

l’Ina- * 

(a) Mambrin$ %ofeo hiH.p>iM>6. , 
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FImperadore anche Maurizio, il quale 
pofe a mal partito gli afferi di Cefare . 
Quello però, di che il Mondo tutto prefe 
granditfimo fcandalo del procedere del 
Rè di Francia, fu, che tra gli altri rao* 
tiui , per gli quali fi efprcfle Enrico di far 
guerra all’Imperadorc , diceua , che era 
a ciò venuto per liberare Gio. Federico 
Eiettore di Safionia , & il Landgrauio di 
Haflia , già ribelli, e poi prigioni di Ce- 
fare . Così fcriue nella tua Storia il Su- 
rio («) negli anni di Crifto 1551 .>il qua- 
le iu> aggiunge,che tutti quegli,gli quali 
mofiero Enrico a rompere 1 * pace con 
Cefare, e lo indu/feroa quella ingiufta 
guerra , non viflcro lungo tempo,e mol- 
ti di elfi ancor giouani di età miferamen- 
te perirono. QtùcumquehuihsmCxfarcm 
ìnexpettati beiti autboret fuere > non diù 
poftea fuperuixere ; c V* pleriqttc omnes in 
in ipfo &tatis flore dura morte periere. Lo 
fieno Rè Enrico nel colmo delle fue glo- 
ricene! fine della fua età /graziatamen- 
te morì, vccifo in vnagioftra dal Conte 
di Mongomerk Capitano della /uà Guar- 
dia, Scozze/e heretico , nel che fi vidde 
chiaro il ga/tigo di Dio , efi'endo morto 
per mano di vn’ Eretico quel Rè Enrico, 
il quale per difefa di due Eretici , e ri- 
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belli di Cefare , hauea intraprefa vna_* ófe 
guerra ingiufta , e di tanto fcandalo , c ^ 
rouina al Criftianefimo 4 Anzi però, che 
morifie Enrico, fi pacificò col Rè Cat- jjj 
tolico y onde lafciò a* fuoi figliuoli il re- j aa j 
taggio del Regno, e della Pace . ^ 

Francefco li. primogenito di Enrico, ^ 
per quell'anno e mezo, ch’e’ regnò, man- j,, 
tenne pace con la Corona Cattolica-^ . ^ 
Dopo la di lui morte , il fratello Carlo ^ 
IX. la conferuò alcun tempo;ma mentre 
proteftaua di voler pace con gli Auftria- ^ 
ci, ò mandò, ò permife , che andafifero 3.. 
gli fuoi Francefi in foccorfo de’ Ribelli ^ 
della Fiandra. Homero Tortora (a) nel- ^ 
le fue Storie di Francia dell’anno 15Ò9. J 
• - racconta qualmente l’anno 15 <58. gli Si- | Q ' 
gnori di Gianlis, Monfigliers, & altri V 
Capi Francefi leuarono in Normandia , L D 
e nella Piccardia molte gentile quali ,i Zl 
'pattarono in Fiandra in aiuto dell* Orno- 
g«6 contra il Rè Cattolico . Gouernaua , 
allora la Fiandra a nome del Rè di Spa- jj 0 
gnailDuca di Alua, il quale vedendo, j. 01 
che in tempo di pace tra le due Corone, J Q 
calauano grotti foccorfi di Francefi con- 1® 
tro il fuo Rè , mandò gagliarde querele ? 
di ciòal Rè Carlo, dimollrando per tal Jfc 
procedere grauemente offefa la Maeftà ' 3r 

del 

(a) Tortora hi fi. p.ijib .4. 
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del Tuo Rè . Carlo > il quale non poteaJJ 
feufare il fatto , allegò , che quelle genti 
erano fiate leuate fenza fuo ordine : del 
che , accioche potette reftare ficuro , of- 
ferì di mandare in fno foccorfo due mila 
Caualli in Fiandra contra Ribelli. Fri 
quefie procedure camminaua a gran* 
giornate l’Eretico Duca di Dueponti 
con grotto Corpo di Tedefchi in fauoré 
dell’Orangcs , e degli altri Eretici della 
Fiandra , e della Francia ancora . Et 
perche al DucadiAlua premeua di ina* 
pedire la congiunzione del Duca con* 
l'Oranges,mandò a ricercare il Rè Car-t 
lo, che gliinandatte il prometto foccorfo 
di due mila Caualli, co’ quali, & con 
le genti del fuo Rè, penfare di potere 
frastornare lVnionede’ nimiciEferciti . 
Moftrò il Rè di volere códifcendere alle* 
iftanze del Duca d’Alua; &in fatti fece 
pattare a’ Confini molte Truppe a piedi, 
& a Cauallo , guidate dal Signor di Co- 
tte , con apparenza di volere (turbare-* 
Fvnionedel Bipontino con l’OrangesV 
Ma in fatti non fi moffero mai gli Fraceir 
in aiuto degli Spagnuoli, anzi pattarono 
molte genti nel Brabante advnirfi coll*' 
Oranges ; al quale il Duca d’Àlua eoa 
bell’arte fece confumare in Campagna, 
tutto i’Efercito j e fe hauette allora ha- 
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uutiglidue mHa Causili promeflìgli dal 
Rè Carlo , fi farebbe anche oppofto 
alla calata de’Tpdefchi fotto il Duca di 
Dueponti : il quale , pallata fenza ofta- 
colo la Lorena , e la Borgogna , benché 
haueffe il fuo Efercito rouinatoda’difagi 
del viaggio, attediò, e prefe fenza con- 
trafio la Fortezza della Carità fpettante 
al Rè Carlo j doue trouarono gli Alema- 
ni campo > e tempo per rifiorarfi da* pa- 
timenti fopportati nel lungo viaggio; Se 
il Rè Francefe dal mancamento della.» 
fua fede traffe quello frutto, che perdet- 
te vna Fortezza di tanta importanza , 
la quale con poco amto,che haueffe fona- 
minili rato al Duca di Alua, haurebbe di 
leggieri potuto conferuare, e preferua- 
re dal facco , che le fu dato da que* peP 
tiferi Eretici . Meglio però dimoffrò il 
Rè Carlo il fuo mal talento l'anno 15.7 u 
H come riferifee il citato Storico ; im- 
peroche hauendo egli innalzato alla di- 
gnità di fuo grande Ammiraglio l'Ereti- 
co Gafparo di Colig.ni , gli ordinò , che 
trattaffe co’ Principi Proteftanti di La- 
magna , e con la Reina d’Inghilterra-» 
wna Lega offenfiua centra il Cattolico , 
quale era rifoluto di muouer guerra . 
Rurono quefte Leghe fiabilite,& accot- 
«lataal Palatino Eretico vna condotta 
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dFAIeinam contra la Fiandra. Fu alle£ 
tica vn’ Arma ta maritiina rottala direz- 
zione del Conce Ladouica di Na(Tau r 
& vn’altra quantità di Vafcelli Armati 
guidata dal Miguitieres fu inuiata a de- 
predare le riuiere dell'Indie Occidentali 
Soggette al Cattolica. Ma volle Iddio» 
(a) che L'Armata , la quale coltili con» 
i dulie nelle Indie , vernile tutta in potere 
degli Spagnuoli , in vicinanza deh'Ifole 
SpagnuoLe tonde tutti gli FrancefI , che 
vi erano l’opra , furono tagliati a pezzi» 
e mandato il Capo in galera . A quelle 
cole lì aggiunte lo sboi f» di vna immen- 
& quantità di danaro fatta nelle mani 
dell’Ammiraglio» e del Conce Lodouico 
diNiaflau, per le prouifioni delle Arma- 
tedi Terra »e di Mare . Altra quantità 
ancora fe ne mandò all'Oranges, accio- 
che potelle agire con più vigore contra ’ 
Spagnuoli* Siche» dopa fatte grandif- 
fime prouifioni pet la guerra» fu quella* 

1 dall’ Ammiraglio » e dal Conte pubblica- 
ta per tutto il Regno» e tra gli altri furo* 
no particolarmente inuitati gli Ugonot- 
ti » accioche in diligenza lì arma lie ro»8c 
andalfeco a vendicarli degir Spagnuoli», 

f li quali loro, negli aiuti pretta ti alla^ 
rancia, gii anni partati dal Rè Cattoij- 
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co , cranfi dimoftrati così acerbi nimrci . * 

E vero, che il Rè Carlo moftrò qual- jr 
che difinclinazione alla guerra , onde-» 
conia fcufa degli apparecchi delle noz- ^ 
ze della Sorella col Rè di Nauarra, fi 
venne al fine dell’anBO 1571. Et l r Am- j 
miraglio più che mai nella guerra infer- lc 

uorato , rapprefefìtò al Rè, La giuftizia 
della guerra , fondata nelle antiche pre- ^ 

tendoni della Corona di Francia fopra ^ 
alcuni Stati del Cattolico, gii quali di- % 
ceua.effere ingiuftamente da quello pof- v, 
feduti La necelfita , perche la Francia ^ 
era piena di guerra bellicofa , auida dì ica 
gloria ,la quale in pace non potea te- ^ 
nerfi tra confini della moderazione ; Et l:n 
Pvtile,perche gli promettea ficurezza dì 
vittorie, e di grandi acquifti, fpecial- ^ 
mente nella Fiandra : & anche per rif- ^ 
tabilire apprello i Principi Criftianì la ^ 
riputazione delle armi della Francia , le ^ 
quali apprello moki erano in grande-* ^ 
fcredito , non elfendo piu riuerito, che-* ^ 
il nome Spagnuolo . Tanta maggiori ^ 
acquifti promettea il Miniftro fopra gli 
Stati del Rè Cattolico, quanto che quef- 
^oera molto travagliato de’ Ribelli Ol- ^ 
landefi, Se ilneruo maggiore delle forze ^ 
di* quel la' Corina era impiegato nella-» 
Lega contro il Ture o ; onde rimali fpro- J 

. veduti 1,1 
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ueduti i confini verfo la Francia, farebbe 
fiato facile impadronirli di molti paefir 
principalmente , che non vedea , onde la 
Spagna potette trarre foccorfi , efTcndo 
l’Imperadore impiegato contro il Turi- 
co , e gli Protettami* della Germania ni- 
mici giurati del nome Auftriaco.Queftc» 
& altre ragioni propofte dali’AmmiWM 
glio, furono dal Rè date ad efaminaren 
Giouanni Moruiglier fuo Miniftro, huo* 
mo di gran prudenza , e riputazione j 
Q uelli , lette le infami proporzioni , & 

fcanda lofi cOiifiglfdclPAminiraglio, con 

ben fondate ragioni rigettò la propofta i 
Ciò non ottante, il Rè ordinò , che fi 
artnafle , e fi apparecehiattcro le cote 
per la guerra contro il Cattolico . La 
qual cofa fu cagione , che gli Franceli , e 
molto più gli Eretici del Regno , correi^ 
fero ad arrollartt a gara lotto le infegne^ 
onde porta tifi a’ confini y entrarono ar- 
mati nel Paefe Ballò , commettendoti! 
eccelli di barbarie . Indico) mezo <li vn 
• certo Antonio Pinter, traditore del Cat-j 
colico, il Come di Naffau,con le genti di 
Francia s’impadrom della Città di 
nell’Annonia , e tentò Wmprefa di Va^ 
teaciannes , con grandilfimo danno degl^ 
interelfi del Cattolico i gli cui Mmiltri 

.altamente reclamarono contro -il pro- 
ce- 
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cedere del Rè Carla : Il quale, coiti, 
quella Tua licenza, ò conniueAza, tratte 
jjel Tua Regna infinite fciagure,le quali 
fono, àpulamente: defe ritte nelle Storie 
di quelli tempi . 

Enrico IIL , che fuccedette al fratel- 
lo Carlo , ieguitando le velligia de* Tuoi 
maggiori, mollrò più apertamente irt* 
faccia al Mondo, quanto poco capitale 
potette farlìdella fua fede. Si (coprì allo- 
ra it fuomal talento, quando Filippo II., 
Rèdi Spagna s’impadronì del Reame di 
Portogallo l’anno 1 5 fri ..tornato a fe de- 
notato, per la morte del Rè Cardinale 
Enrico ;.il cui fratello per nome Luigi 
hauendo>di le lafciato vn figliuolo natu- 
rale che. li chiamaua Antonio Priore 
del Crato ; pretefe collui , che a fe. quel 
Regno fpettaffej & in alcuni luoghi del 
Regno fu t gridato Rè Le ragioni auua- 
locate: dalle armeportarono il. Rè Filip- 
po^ quel, Trono dal quale effendo Hata* 
piiidi. vn a volta Don Antonio! feonfitto „ 
Rimò quelli miglior partito portarli iru» 
Francia a chiedere a quel Rè, e Reìnat 
ajuti, per potere Rare a fronte delCatto- 
lico^conciolìache per lui li teneffero an- 
cora le Ifole Terzère* & altri, luoghi . F ù: 
nella Francia a grande honore riceuuto 
Antonio, principalmente della Reì- 
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na, di/guftata del Cattolico , perche non 
haueffe ammette le fue ragioni,che alle- 
gaua fopra il Regno di Portogallo.Quin- 
di cominciarono in Francia ad armarli 
molti Vafcellije lo fletto fifacea inln- 
ghilterra , per ordine di quella Reina , e - 
nell a OHanda,per comando di Orangcs. 
Nel medefimo tempo difpofero gli Fran- 
cefi le loro macchine contra la Fiandra 
Cattolica : imperoche uguagliati lt> 
ranges,& i Ribelli del Principe di Par- 
ma per fargli remittenza , chiamarono 
in Fiandra il Duca di Alanfone fratello 
del Rè , huomo di cerueilo torbido, ót di 
{piriti inquieti: il quale portacoiì in In- 
ghilterra^ quindi con grotti aiuti, e gen- 
te traghettando in Fiandra , vi fu del 
1582,. riceuuto , e guidato Principe di 
quelle Prouincie , delle quali in habito 
.Ducale prefe il pottetto . Prima , che ciò. 
feguitte , confiderando,& informatigli 
Spagnuoli degli apprettamenti della-» 
Francia in fauore de’ Ribelli di Porto- 
gallo, e di Fiandra; fece il Rè Filippo 
per il fuo Ambafciadore acri doglianze 
col Rè Enrico , perche effendo pace tra 
gli due Rè, cosi apertamente gli fi moP 
tratte nimico, hauendo riceuuto con tan- 
to honore in Francia Don Antonio , Óc 
apprettandogli nani per ditturbarc gli 
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fini Stati ; in oltre , che permettelTe^ » 
che l’Alanfone fuo fratello lo turbaflc 5 
nella Fiandra , fauorendo , & aiutati- * 
do gli fuoi Ribelli j foggiongendo , Non % 
merirare il Rè Filippo quella corrifpon- % 
denza di tanto chiara ingratitudine-» 9 c j 
agli aiuti da lui mandati in Francia-* 4 
contro gli fuoi Ribelli, & Eretici gli anni ^ 
pattati . A quelle doglianze rifpofe il ^ 
Rè Enrico, Che Don Antonio era Hata ^ 
accolto da fua Madre Reìna , come fud- ^ 
dito , mentre hauea ella giuftiifime pire- j c 
tcnfioni nella fuccelllonc alla Corona di ^ 
Portogallo . Che le Armate del Mare ^ 
doueano (limarli di Corfari , e che come j <j ; 
tali , fe fulfero prefi dalle genti del Cat- ^ 
colico , Mero gaftigatì, come perturba- r er 
tori della pubblica quiete . La medefi- d u 
ma rifpolla diede ancora il Rè al Papa ^ 
per il fuo Nunzio in Francia,& per Ora- ^ 
sio Malafpina,Prela co mandato in Frati- ^ 
eia , a diffuadere quel Rè di aiutare i Ri- * j n 
belli del Cattolico . In quanto al Duca ^ 
di Alanfone , rifpofe Enrico , che lo ha- 3!ro 
uea piu volte riprefo del fuo procedere r ^ 
ma che aperfuafione di altri , non hauea ^ 
flimati gli fuoi comandi, volendo anzi ^ 
feguire gli fuoi capricci . Et accioche il ^ 
Rè Cattòlico futte ficuro della fua buo- 
na mente di conferuare feco la pace , e ^ 1 

* ..... ^ 4 
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l'amicizia , foggionfc Enrico, Che man- 
derebbe gente in Fiandra in ieruigio del 
Cattolico, con ordine a’ Francefi di com- 
battere ancora con tra lo (letto Alanfonc 
fuo fratello . Tutte quelle , & altre pro- 
mette di Enrico fuanirono in fumo. Im- 
perochc , hauendo il Principe di Parma 
porto l’attedio aCambrai ; mandò bensì 
il Rè di Francia il Marefcfallo di AuraoQ 
Gouernatore della Piccardia inque’ Có- 
fini con Fanti, e Caualli, facendo correr 
voce , che andauano in foccorfo degli 
Spagnuoli : ma quefto foccorfo promet- 
to da Enrico non comparile mai-; che 
anzi vi comparue l’Alanfone con grotto 
Efereito in fauore degli Attediati ;ondc 
il Duca di Parma fu coftrctto a lciorre 
quell* Attedio , tuttoché quella Città non 
potette tardare ad arrenderli alla iua 
vbbidienza . Ciòfatto, fi portò Ala ito- 
ne in Inghilterra , fi come di fopra ac- 
cennai , e con gli aiuti di quella Rema , 
entrò nella Fiandra’, e nella Citta di Aiv* 
uerfafìi, come Duca del Brabante, rice- 
uuto, l’anno 1581. con grandiflimo dan- 
no degl’interelfi del Cattolico ; il quale 
riceuea più danno da quella finta pace 
del Rè Enrico, che fe hauette hauuto 


feco aperta guerra . Ma non finirono 
qui gli trauagli del Rè -Cattolico ; men- 


tre, lo fteffo anno i sBi.la Flotta mariti- ^ 
ma di Francia con alcune naui degl’ In- ^ 
glefi,fi portò con Don Antonio alle Ter- ^ 
zere per rinouarui la guerra . Il Rè Fi- $ 
lippo informato del fine,. a cui tendea ^ 
l’armamento della Francia, alleftita vna u 
Squadra di poderofi Va (celli, l’inuiò fot- ^ 
to il Marchefedi Santa Croce in traccia jf u 
decimici, alle Terzere: Doue venute 
alle prefe le due Armate , dopo longo. ^ 
conflitto, gli Fr ance fi perdettero la frac- ^ 
taglia: nella quale effendo rìmafi molti ^ 
Nobili prigioni degli Spagnuoli , furono , ^ 
tutti d’ordine del Santa Croce decapita» j 1 
ti ,& impiccati tutti gli altri Soldati , e ^ 
Marinari , come Corfari , e turbatori a 
della pubblica quiete ;non effendo gio- ^ 
nato a* Francefimoflrare le Patenti del 
loro Rè, per non efière puniti nella vita. ^ 
Quella nouella portata nella Francia , ^ 
alterò molto l’animo del Rè : il quale ^ 
paffandone con il Pontefice acri doglian- y 
ze , hebbe in rifpofta * Che non hauea | 
Enrico ragione di querelarfene , mentre 
a’ fuoi N unz j hauea detto più volte, che J 
1 Armamento fi facea di fuo ordine,e non i , 
che effendo prefi i Francefi dalle genti del ^ 
Cattolico, furono gafligati come Cor- > ’ 
fari . Non diflfcmile di lungo fu la fortuna ^ 
del Duca di Alanfone , il quale abbaa- * 
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donato della fortuna , fuori di quel pac- 
fe, doue era flato per Principe acclama- 
to, di creppacuore morì, dopo due anni 
foli, ch’egli tenea il titolo di Principe 
delle Fiandre . Et perche tanti affronti, 
gli quali il Rè Filippo nella pace eoo* 
Enrico riceuuti, riufeiuano vn boccone 


ai fuo dilicato ftomaco indigeflibili ; gli 
fufeitò nella Francia medeflma tanti ni- 


mici, e tante riuolture, che quali affatto 
defolarono quel fioritilfimo Regno , e 
furono la cagione della violente morte ,* 
la quale da vn Religiofo gli fu reca- 
ta (a) . Quefte cofe fono tratte dal gii 
citato Tortora nelle fue Stotie di Frati» 
eia par. 2. tib. 9. 

Enrico IV*. il Grande, Magnanimo, 
& intrepido, dopo la morte del fuo pre- 
deceffore, farebbe più propinquo di fan- 
gue, lenza contrailo alcuno, falito al 
Trono , fe non fuife flato infetto dell* 
Erefiadi Caiaino, nella quale pretendea 
di mantenerfi , e trarre alla totale ribel- 
lione dilla Cattolica Religione tu. co 
quel Regno . Qucfta cofa fù cagione , 
chefufcitoifi nel Regno la Lega Catto- 
lica , per escludere, lì come guidamente 
potea , vn' Eretico da quel Regno „ Per 
ordine del Papa fi molfe Filippo IL di- 

chia- * 

(a) Tortora bift.Franc,par-2. lib.9. 
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chiarato difenditore della Pede, a f.ui ce- 
rare la Lega con le fue armejcofa, che fù 
di grandiSma rouina agl ’ intcrefii dei 
Cattolico nella Fiandra. Fecero tanto le 
arme de’ Cattolicijche preuedendo Enrì- . 
co la rouina totale del Tuo Regno dalia 
continuazione della guerra, fi rifoluc tee 
abiurare l'Erefia , pur che dal Papa fu fi e # 
dichiarato legitimo Rè della Francia .Et , 
fe bene, dopo efferfi dichiaratoCattolico > 
liiaucfle hauuto ad obbliare ciò, che il Rè 
F lippo per lo bene di quel Regno, hauea 
fatto \ appena ribenedettò dal PontefL- 3 , 
ce , fi collegò tantofto con gli Eretici * 
d’Ollanda, e d’Inghilterra contra il Rè ^ 
di Spagna , al quale poco appreflfo in ti- 
mo la guerra. Ma nonpermife Iddio, ! 
che guefta guerra ingiufta fortilfe il fine o 
dcfideraco da’ Francefi, a’ quali gli Spa- .■ 
gnuolì leuarono molte Piazze, per riha- 
uere le quali fu coftretto Enrico pacifi- jj 
carfi col Cattolico j il che feguì con la ■ 
Pace chiamata di Vernins,la quale feguì 
l’anno 1 55)8. cosi il Tortora p.i. lib.zi. 
Luigi XIII.da’Francefi è chiamato,non '■ 
sò per Ironia , ò per grande adulazione, 
il Giulio . Trouò il fuo Regno in pace , f 
quando ne aflunfe il gouerno . Come poi 
mantenefle la fede agl’Auftriaci,lo mof- 
teano a fufficienza tutti gli Storici. Nelle 
. i-. Guer-* 
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Guerre , che fecero gii Spagnuoli nella 
Valtellina, già porzione dello Stato dì 
Milano , e nella quale i Francefi non ha- 
ucano vna menoma pretenfione; vi fi in- 
teressò di modo il Rè Luigi , che anche- 
inuitò altre Potenze a feco collegar/ì. 
Gli primi,ad entrare in quella Lega, fu- 
rono gli Signori V eneziani,gli quali non 
voleano, che con l’occupazione della»* 
Valtellina , fi tagliafle loro la via a* 
foccorfi degli Suezzelì loro Confedera- 
ti . Spefero perciò gli Veneti grand’oro 
in aiuto de’ Grigioni Eretici ; mandaro- 
no quantità di danaro al Duca di Roa- 
no pure Eretico, acciochc , vnito grolfo 
Corpo di gente Francefe , caiaife in aiu- 
to de’ Grigioni. L’oro gli diede le ale: 
onde tantolio volò nella Valtellina,con 
quei danni della Fede Cattolica, de 'qua- 
li ne fono piene tutte le Storie . Et per 
moftrare il buon Francefe Eretico a* 
Veneziani , che quelli gli haueano con 
l’oro rapito il cuore ; volle , che dopo la 
fua morte , fulle il cuore mandato a Ve- 
nezia , per rimanerui pegno de’ fuoi ob- 
blighi verfo quella fplendiditfìma Re- 
pubblica . Nei trattato di Monltrc, che 
fìi fatto /ingoia rmente per le cofc della 
Valtellina, fi dice, che la Francia fi ob- 
bligale con la Spagna, che quel patfeu 

ri- 
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rimarrebbe libero , e non (oggetto a* alia 
Grigioni ; a’ quali però fufie tenuto pa- fon 
gare vna certa contribuzione . In oltre, 
promife Francia fotto la Tua Fede , che itutc 
haurebbe fatto , che in quelle Valli fui*- sol. 
fe inuiolabilmente mantenuta la Reli- ^ 
gione Cattolica , e non vi fu Ile introdoc- ,feb 
ta herefia alcuna . Ma quella prometta $$ 
degna di vnRèCriftianiffimo tolto fuani, 
etìendofi, anche prima , che fcguifle la tir 
Guerra tra le due Corone , riempite di X t g 
Eretici quelle Valli , le quali gemono 
fotto il tirannico giogo di quegli Ereti- ^ 
ci, gli quali vi mantengono, fpalleggia- 1® 
ti dalla Francia , vna rigorofiifima giui i- lo rc 
dizione. Quello poi , che i Veneti ca- n e 
uarono dal procedere dalla Francia fua 
collegata, fu , che dopo hauere quefta_» i/d 
loro rapita quantità d’oro dalle mani , e 
di hauerli refi nimici degli Auftriaci,fi ijfe 
accordarono i Francefi con la Spagna , )( j a 
fenza ne pure fare vna menoma partici- ^ 
pazioue dclTiattatoa’ Veneziani; gli ^ 
quali diceano i Franceffoche non hauea- ^ 
nomotiuodi dolerli di quello tratto, 
conciofìache lìano foliti gli Principi Ita- ^ 
liani edere da loro burlati : non elfcndo Jj, 
molto antico l’cfempio di Carlo V .,con- ^ 
tra il quale hauendo la Francia impe- ^ 
guati, e gli Veneti, e gli altri Principi ^ 
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d’Italia j dopo hauerc da quelli cauata 
la Francia quanto volea di danaro , di 
gente , e vettouaglie , nel più bello furo- 
no tutti piantati , e deluii ; fendo/i Fran- 
cefco I. aggiuftato con Carlo V. fenza_* 
ne pur farne parola a’Collegati,gli qua- 
li, fe ben tardi, fi auuiddero , fe debba 
fard alcun fondamento della fede de* 
Galli , gli quali hanno per legge inuiola- 
bile il Non ofleruarla. 

Negli affari di Mantoa, quando il Frà- 
cefe Duca Carlo di Niuers , s’impadronà 
di quello Stato, con difpregio degli Edit- 
ti dell’Imperadóre fuo Sourano; l’Impe- 
radore fteflò, che fù Ferdinando II. fi 
tenne in obbligo di mandare in Italia^» 
grofio Efercito all’efpugnazione di Man- 
toa , 'dalla quale a forza s’impadroniro- 
no gli Aleinani, ponendo a lacco quella 
nobile Città , frutto, che traile quel Du- 
ca , dall’ adhcrenza ofìinata , al partito 
Francefe . Gli Spagnuoli nel medefimo 
tempo pofero l’afledio a Cafale,e, quan- 
do erano in iftato d’impadromrfene , fe- 
guì la Pace diRatisbona, nella quale la 
Francia , che , elfendo in Pace con gli 
Àuftriaci , volle mterelTarfi in quelle-» 
faccende , fi obbligò di cauare la gente 
Francefe di Cafale , c di Pinarolo occu- 
pato al Duca di Sauoia, quando l’Impe- 

radore 



radore reftituiffe Mantoa al Duca di Ni- 
uers . Sii la fede de* Francefi , vfcirono 11 1 
di Mantoa gli Tedefchi, gli Francefi ap- ®o 
pena reftituito Pinarolo, voltarono fac- tài 
eia , e di nuouo l’occuparono . Così fe- *°n 
cero di Cafale : dalla qual Piazza, quan- ?er< 
do fi ritirò il Ma refciallo della Forza_» , ; Jrc 
pattuì col Marchefe Santa Croce , che-» 
farebbono vfeiti dalla Cittadella i Fran- jC 
cefi , e ritornaci fenza indugio in Fran- « r 
eia . Creduli a quefte promefi'e gli Aufi- 
triaci, gli quali erano in punto di dare la hi 
battaglia a' Francefi^nell 'Ottobre del Cali 
idjo., fi ritirarono da quell’ Affedio : e <orp 
gli Francefi , fingendo di vfeire della.» 
Piazza , ’ i rientrarono tofto , e la ten- feB 
nero per lungo cor Co di anni fottole loro ffi 
forze, al difpetto di tutte le promeffe, tifi, 
della ftipulazione de* Patti diRatisbo^ Jtpj 
na , e di qual fi fia altro Criftiano modo Cafj 
di procedere . égli 

Ma offerui di piti il Lettore , fe hauea i 
il Rè Luigi animo di mantenere con gli ?/ofi 
Auffriaci la Pace, mentre, effendo quef- ty) 
ta in vigore , fi collegò a’ danni, di Ccfa- ^ 
re cogli Suetefi, e tutti gli Principi Pro- lijg 
tettanti di Germania .-accrefce gli aiuti óro^ 
agli Ollandefi , accioche con maggior i&Qj 
vigore agifeano nella Fiandra . Col pre- Mi, 
tetto di protezione, s’jmppjffefl a delle jity 


migliori Piazze dell’Alfazia , e fidichia- 
ra Tempre di voler conferirne la Pace 
con Cefarc;gli cui Staci a poco a poco 
vfurpando,n peggio, che Te haueffej 
concilo aperta la Guerra : la quale-», 
perchV non hauelle motiuo di dichia- 
rare, ecco, che gli fi offre l’occafione già 
tanto tempo defiderata di romperla con 
la Cafa di Auftria . Hauea lo Sueco pre- 
la nel Palatinato a Cefarc l’importan- 
te Fortezza di Filipsburgo. Quella gli 
Francelì comperarono dagli Suetclì . 
Cuftodita negligentemente dal Gallo, fti 
iorpr dà la Piazza dall'Aquila vigilante: 
«& ecco tutto il Mondo in Arme . Come 
fe Filipsburgo fu/Te ffata vna Fortezza 
già di gran tempo dominata da’ Fran- 
celì ,porfe a quelli motiuo di rompere 
ja Pace a Celare nonlòlo, ma a tutta la 
Cafa diAullria , con la totale rouina.» 
degli Stati Cattolici, lìrage di Popoli, 
deflazione di Prouincie, e con notabile 
profitto di tutti gli Eretici; gli quali con 
gran ragione felleggiarono la dichiara- 
zione di guerra agli Auftriaci del Re 
Luigi, perche in tal modo dilatarono il 
loro veleno per tutti i Membri della Ger- 
mania Cattolica, con irreparabile cadu- 
ta di tanti Stati, & ampliifimi Vefcouadi 
'rimali alla diferezione di Lutero,ediCal- 
tu'nov N La- 
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Luigi XIV*. regnante pafsò gli anni ^ 
più teneri lotto la Reggenza della Rei- 
na Madre , affidata a* configli del Cardi- ^ 
naie Mazzarini . Quello grand' huomo 
da vn’ordinaria fortuna pafsò allaSou- ^ 
rana di eflere Primo Miniilro, & arbitro tt pj 
di vn tanto Rè , c di vn sì gran Regno . jj. 
Ritrouò la fortuna nella Corte Roma- ^ 
na , doue pafsò a cercarla . Prima Cor- ^ 
tigiano, e poi Soldatojlafciata la guerra, ^ 
fi pofe in velie lunga al feruizio di vn-* } Cr 
Cardinale. Conofciuto da’ Barberini di Ào£ 
ceruello pronto, & huomo di raggiri , jj| e 
fù da loro inuiato al Rè di Francia , per ^ 
raddolcire l’animo di quel Rè verfo di (w 
loro , commoffo a grande fdegno per 
fuppolli difgufli pattati in Roma con i ^ 
fuoi Minifìri . Era tutta in quel tempo ^ 
l’Italia in arme , a cagione della Guer- ^ 
ra , che faceano vnitamente l'Impe- (y 
radore , e la Spagna al Duca di Man- ^ 
toa . Il zelo di Vrbano Vili, procurò ^ 
a tutto potere di accordare la Pac^> ; ^ 

e fi concimile , a condizione , che gl* ^ 
Imperiali vfcifl'ero di Mantoa, dèlia». ^ 
quale fi erano impadroniti, e gli Francefi ^ 

lafciattero Cafale , doue , come Protet- jj 
tori del Duca , fi erano intrufi alla dife- 
là . Per l'efecuzione di quello accordo , ^ 

impofe Vrbano a Moniig, Mazzarini , ^ 

che 
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che pattale , nell’andare in Francia, per 
Calale , e fa c effe sì , Che gli Francefi of- 
feruaflero l’accordato d’vfcire da quella 
Piazza . Non inclinauano i Galli a la- 
ida re quel nido , per cui haueano meifo 
vn piede cosi forte nell’Italia. Mazza- 
r ini, per comperarli l’afFettode’Franccfi, 
prima di porre il piede nella Francia, per 
renderli contenti , propofe loro vn’ otti- 
mo partito, il quale fu , che gli Francefi, 
per di inoltra re di ofleruare raccordato , 
moftraiì'ero di vfeire da vna Porta di Ca- 
fale , eh’ egli fra tanto lihaurebbe in- 
trodotti fiubito per vn’altra.Così fa fatto. 
Quella fu l’oiTeruauza de’ patti dell a_. 
Francia : abbandonarono, per vn mo- 
mento Calale , al poiTelTo del quale fi 
mantennero, fino che furono dal Cara- 
cena obbligati ad vfeire con le arme^» . 
Quota colpo del Mazzarini, fi come 
fcandalizò tutto’l Mondo, così diede tan- 
to nel genio de’ Francefi iche conofciu- 
tolo per vn’ huomo atto a mancare di 
fede , e tutto pronto a conformarli al 
genio loro, con ragione ilpromofiero a* 
più alti Gradi, fino al diriggere quella 
Monarchia , tutta difpofta a fecondare i 
raggiri del fuo ceruello . Succeduto du n- 
que al Cardinale di Richelieù nel Grado 
di Pruno Miniftro , fece pioffeguire la_» 
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Guerra contro Spagnuoli, gli quali vi f 
perdettero molte Piazze nella Fiandra , g 
Catalogna , e Borgogna . La Pace de* ^ 
Pirenei coronò le glorie di quello Re , il . . 
quale fall al fommo della ftima , e della ' 
riputazione . Ma perche lo fpirito guer- , 
riero di Luigi parea illanguidito nella " 
quiete j dagli vliui di pace 5 fece che ger- 
mogliaiTero nuoui Temi di guerra jim- 
peroche condottali in Ifpofa e Reìna » « 

Maria Terefa Infanta di Spagna, l'anno } 
1660. per la nafeita del Deliino vfeiro- 
no alla luce mile moftri di permciofifli- , 
me Guerre. Colfuppofto che la Reìna . . 
fua Spofa fufle legitima herede , come 
primagenita , delle Fiandre , colle boc- t 
che di quaranta mila Mofchettieri ban- . 
dì Luigi d’improuifo la guerra al pupillo 8 

Carlo II .Rè delle Spagne . Fu in vn ba- 
le no violata la fede , folennemente giu- " 

rata nel Congrdfo de’ Pirenei . Dall’ ini- 

prouifa inualione , molte altre Piazze , ' 

e Citta ridutfe fotto il fuo Dominio il Rè 
affalitore . Fìi sforzata a cedergliele la ' 
Spagna , per non azzardare il rimanen- 
te , iproueduto di gente, e di monizioni , 'A 
Si ftipulò la Pace in Aquifgrana . Quella J 
durò pochiffimo, cioè , fino all’inuafionq 
che fecero gli Francesi nell’Ollanda . Si . 
pigliarono i Galli difpocicamente il pa£ 

faggio » 
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faggio per gliStàti del Rè Cattolico, ta- 
gliando alberi, e (pianando firade per 
condurai ficurigli Tuoi Eferciti. Gli con- 
tinui oltraggi , che in tai frangenti rice- 
uette la Spagna da’ Francefi , l’obbligò a 
dichiararli nimici . Contra la Spagna , e 
la Fiandra Cattolica riuolfe il Rè Luigi 
il furore delle fue Arme . Diuoróla Bor- 
gogna , e molte Piazze in Fiandra : le 
quali la Spagna, vergognofa mente ab- 
bandonata dagli Oliandefi, fù coftretta 
nella Pace di Nimega a rilafciare in ba- 
lia de’ Francefi . Ne pure quella Pace 
hebbe il fuo effetto . Sotto titolo di Di- 
pendenze pretefe Luigi gran tratto di 
Paefe , il quale contro ogni accordo , e 
giuflizia egli ridufle fatto il fuo dominio. 
Colla procella di voler mantenere inuio- 
labilmentela Pace,vfurpò tutta la bella, 
e valla Prouincia del Luccmbnrgo , a 
riferbo della Capitale, la quale poi ac- 
cora dalle fue Arme fu foggiogaca , e ri- 
dotta alla fua vbbidienza : onde in tem- 
po di Pace, fi come decancauailFrance- 
fe , perduta hà la Spagna più Piazze ,e 
più paefe , che non haurebbe perdute 
in vna guerra effettiua . 

Non minor male hà riceuuta ancora 
la Germania dalla Pace di Nimega , di 
quello haurebbe riceuuta da vna guer- 
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ra aperta . Col titolo di Dipendenze del- re 
le due Alfazie, fi è impadronita la Fran- ro 
eia della Città di Argentina,datagli nel- coi 
le mani da* proprj Cittadini traditori &e 
della loro Patria; alla quale hi rat ti tut- di i 
ti gli patti promeflì allora* che fè ne refe Gt 
padrona . Collo fteffo motiuo hà occuk 
pato Lauterburg fopra il Reno>del V e£ cgl 

couado di Spira r Germesheim*e Seltz: 
dell’Elettore Palatino : tutti gli Stati del- 
la Famiglia Palatina , e di Nalfau limati cip 
fopra la Sarra : ha demolite le Fortifica- voj 
zioni di Treueri,. dopo occupata la Piaz- fen 

za di Lucemburgo * col pre tefto , che il dei 

Duca di Lucemburgo fia Protettore del- gli 
la Città diTreueri. Che bella protezio- di' 
ne di vna Città in rouinarla ? E quelle Cit, 
fono le finezze della fedede’Francefi in» I) a , 
tempo di pace . Trala feio il riferire, che fyj, 
eflendola Francia in pace collTmpera.- 
dorè, habbia protetti , aiutati , e fouue- 
nutididanariiRibelli dell’ Vngheria^e 
incalorita la mofifa delle arme Ottoma- 
ne contra l’Impero , acciqche quello 
non potelfe con le fue forze interrompe- ^ 
re il corfo delle loro vfurpazioni . Con_* ^ 

quelle leggi fi rendono gli Francefi arbi- ^ 
tri,fe non padroni del Mondo. Ciò non ^ 
ollante , con cento bocche pubblicano 
gli Francefi per mezo de’ Minillri man- g 

tenuti 


tenuti appreflo tutti gli Principi di Eu- 
ropa > Che il Rè loro vuole rancamente 
conferuare la Pace , ch’egli zela il be- 
ne della Cristianità, che le vfurpazioni 
di tanti Staci di Principi fpogliati nella»» 
Germania, fono a quella Corona fpet- 
tanti , per ragioni più chiare , fi come-» 
eglino decantano , dello ftellò Sole . E 
pure, mentre veggono tante ingiuftizie 
coperte coi mantello della Pace,gli Prin- 
cipi della Germania, ó non fanno, ò non 
vogliono aprire gli occhi a riflettere da 
(ènno , che la mira de’Francefi è di ren- 
deteli fchiaui, hauendo già l’efempio mi 
.gli occhi della Lorena , dell* Elettorato 
di Treueri, di quello di Colonia , della 
Citta, e Vefcouado di Argentina, del 
Ducato di Montbelgard , di quello di 
Dueponti , del Palatino di VeLdenz , del 
Principe di Oranges, de* Conti di Naf- 
fau, Sarpruk , e Saruuerdcn ; del Princi- 
pe di Phaltzbarg,del Principato di Aren- 
bergh ,. de’ Marche/! diKaden,ded'Elec- 
tore Palatino, de* Conti di Jtianau , e di 
molti altri Principi , e Signori , con la», 
perdita de’ loro Staci, già per tanti feco- 
li da loro pofleduci , ridotti a pouertà , e 
fatti fchiaui de’ Francefi . E quello cb’è 
peggio.da’Miniflri corrotti coll’oro della 
Francia , fi lafciano perfu^dcre gli pocg» 
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àuueduti Principi dell’Impero, Che vuole 
feco la Francia buona amicizia , e che è fc 
pronta con le arme a difenderli da chi a 
"che fia pretenda turbare la loro quiete . \\ 

Ma chi hà vicini gli Francefi a’fuoi Stati, 4 
può chiaramente conofcere, quale fia la gli 
loro mira,fe di difenderli, ò renderli loro fai 
fchiaui ; pretendendo hoggi la Francia , Ci- 
che la Germania tutta , non dal fuo le- fij 
gitimo Sourano , qual’è l’Imperadore , 
ma da lei prenda le leggi j afpirandoper ac 
quella via di rimetterli fui capo l’impe- fu 
riale diadema , di cui ne piange Pirrepa- nw 
rabile perdita fatta da’ Tuoi Maggiori : e dai 
giàdi quelli fini delia Francia fe ne fona Ce; 
veduti chiaritimi contraflfegnii hauendo toi 
Iddio fcopritore de’ cuori , colla fua def- frc 
tra potente rotto il filo di quelle efecra- 1» 
bili orditure, colle quali i Minillri Fran- qui 
celi dauano a diuedere efiere lo fcopo il 
loro la dillruzione della Cafa di Aulirla , ^ 

Colonna della Fede,& vnico follieuo de- ^ 
gli oppreffì . Non credeua la Francia», , itfj 
che dal Dio degli Eferciti doueffe fotto- 
metterli Buda all’Imperiale Dominio tf e 
del Gran Leopoldo . Fu tacciato di trop- ^ 
po ardire , e di quali temerità quel Gran bri 
Principe , che la cinfe di attedio, voglio- 
fo di fregiare con quella gemma la Co-* j \ 
tona, che cinge le tempia di Cefare . Le ^ 


forze humane erano molto deboli per 
fottomectere vna tanta Città , alluma- 
no giudizio inoperabile . Diamo dun- 
que , che fia Hata la prefa di Buda opera 
miracolofa della Diuina mano ; dunque 
gli flelli Francefi fono obbligati a confef- 
fare , che Iddio Angolarmente affitte al 
Criftiancfimo , e fopra tutti fauorifce il 
Pijlfimo Imperadore . E pure quella ca- 
duta di Buda hà talmente alterato l’ani- 
mo de’ Francefi , che quelli, quali al dis- 
petto di Dio , che con le Spade Alemane 
vuol recidere il Capo dell’Ottomana baK 
danzarono flati in procinto di obbligare 
Cefare a pacificarli col Turco, hauendo 
contro Leopoldo polle fui tapeto tali 
pre tenfioni , che ben mollrauano di vo- 
lergli interrompere, e diuertire gliac- 
quilli . Quali che Cefare , come fe fufle 
del genio de’ Galli , fufle per mancare 
alla fede delle Tregue giurate , l’hanno 
obbligato al principio di quell’anno 
i687.a farne vna nuoua dichiarazione V 
E non ottante , che Cefare con l’Impero 
offerui religiosa mente la llabilita Tre- 
gua , gli Francefi fui Reno fabbricano il 
Forte Luigi, contrario ad ogni accorda- 
to : alzano /opra di vn Monte vicino al- 
la Mofeila a Traerbak, vna Fortezza»» 
aiioua chiamata Monte Reale, in pae% 
\ N 5 Yfuit- 
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vfurpato all’Elettore diTreueri, per 
chiudere nel mezo quella Capitale eoa ^ 
le Tue Piazze» & obbl igare quel Capito- || 
k>,& Elettore a raffegnarlì a’ comandi ^ 
della Francia . Al Tekeli non manca.* ^ 
tuttauia la Protezione,& il danaroFran- ij 

cefe>accioche li mantenga in quella con- ^ 

tumacia» che agl ’inter elfi del Turco è; ^ 
tanto fauoreuole . E guai a Ce far e , f<z> jjj ( 

Iddio non gli bauelle fatte a tempo feo- )0 . 
prire le orditure della nuouaRibell io- 
ne ; perche dinuouo lì farebbe veduta ^ 
immerfa in vn pelago tempelfoliflimo di ^ 
trauagli . Al vollro difpetto dunque do- § 

uete confettare , ò- Franceli » che Iddio» ^ j 
opera continui miracoli in fauare del ^ 
fuo Leopoldo »e £e il Cielo rompe le vof- 
tre traine non vi querelate di Dio , ma. ^ 
di voillelfi , che ve lo fate nimico, con^. ^ 
dimoffcrarui auidi vfurpatori deg)i Stati , 
altrui y mantici» gli quali attizzano il y 
fuoco nel Criftianeliino»huoniini fenzat 
cofc lenza* e fenza fede . Hora fe in vna 1 * 
Nazione *Ia quale fi profetta la Prima- 
genita della Religione Cattolica » non fi 1 

truoua piu. fede » pace, nè otteruanza di ^ 

giuramenti {bienni verfo altri Principi 
«della {ietta* credenza » dour e ino credere» } 

che fiamo per trottare fedeltà di parola. 
m* Turchi, aer Barbari , &: Idolatri è ,7 

t i t ' forfè ? 
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forfè meglio , che in Francia : doue , per 
ingiuftamente rapire l’altrui, bada , che 
va bell * ingegno fappia formare vna_* 
fcrittura , che moftri dell’antico , & ef- 
ponga gualche rancida pretenfione, che 
fubita colle bocche degli arcobufi fe ne 
pubblicatale ragioni, &alla forza delle 
arme fi rimette a decidere la validità 
delle pretenfioni .. Io. crederei che fulfe 
hoggidì neceflario, che viuclfe vn’Iuone 
Veicouo di Chartres, il quale con Apos- 
tolica libertà, fopra la porta del Còfiglio 
Reak faceffe fcolpire a caratteri d’oro* 
ciò , ch’egli con fommo zela ricordò al 
Rè Luigi iLGro ffo in vna fua lettera, con 
quelli predir. fenfi . (a) Decst l\egUm Ma~ 
ie fi arem f r e/iram i ,vt paéium Tacis , quoi 
Beo inf pirance in Rggwyeftro confirmare- 
(ecisiisynuUa lenocìnante anticitia,vcl fal- 
lenti defilila violati permittatu ; . Ma fe-, 
fulfe hogglviuo quello gran Prelato del- 
la Fraticia^ioa credo, che nè pure fareb- 
be vdito : al quale- tifponderebberoglt' 
Minidri Francefi, chele Ragioni de’ Re- 
gni, e delle Prouincie non -fi? truouano* 
regiftrateneiCalendario de’ Pieci , e de’" 
Frati: a’quali tocca L’orare per i Rè, non» 
preferì ue re loro leggi ■* gli quali pruo na- 
no- le loca ragioni col Codice, &' il Uì&cf- 
tabella Spada.' * N ò • Chi: 

( il) Ao-Carnotenf. epifi, a 
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Se la Fede Cattolica , in virtù della a 
Legge Salica, (ia efclufa dalla ^ 
Francia • a 

C A P. VI ! 

ac 

M Eriterebbe fen2’ alcun dubbio di 

cflere chiamato Eretico colui, il jj, 
quale con temerario ardire prefumeffe 
afferire, Che da vn Regno Criftianiflfimo r 
folle sbandita la Fede , e la Religione-» g 
Cattolica, e tanto piu in quelli giorni, ne» z 
quali il gloriofo regnante Luigi XIV .con c 
raro efempio di Criftiana pietà, dfuenuto ^ 
perfecutore de’ fuoi Sudditi V gonotti , li \ 
obbliga ad abiurare gli peftife ri dogmi c 
di Caluino, de* quali molti de’ Tuoi Popo- ^ 
li andauano macchiati : laonde Phauerc g 
da’ fondamenti fpianati gli loro Templi, ^ 
e le Cattedre della Peftilenza, il non vo- - 
lere Luigi, che nel fuo Regno vi fia altra . 

credenza, che quella, la quale infegna la u 
Cattolica Romana Chiefa } quella fola 
azz ione è fufficientc a rendere ne’ futuri s 
fecoli Tempre gloriofa la di lui memoria, j 
& il fuo nome immortale . Vantano gli t 
Rè Franteti per l’antichi&ma origine-» ] 
de’ luoi Maggiori la loro fedeltà verfq 
iddio , onde perciò dal Cielo fono ftaù 
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Angolarmente , fopra gli altri della Ter- 
ra priuilegiati . 11 buon Rè Clodoueo fu 
egli il primo, il quale, a perfuafione del- 
la B. Clotilde fua moglie , abbracciò la 
Fede di Crifto, l’anno di noftra falute-* 
485., nel quale fu battezatodal Vefco- 
uo S. Remigio : nelle cui mani fu porta- 
ta dal Cielo per vna Colomba vn’ampol- 
la di olio preziofilfimo , col quale dal 
Santo Vefcouo fu vnto, e confecrato il 
Rè Clodoueo : e di quell’ olio medefimo 
fi vngono tuttauia nella loro Corona- 
zione gli Rè di Francia . Vogliono an- 
cora gli Autori, fi come fcriue nella Vita 
di quello Re il Gaguino (4) , che in quel- 
la (Iella occafione fufle mutata l’Arma 
de’ Rè di Francia, de’Rofpi in Gigli 
d’oro . Aggiugne ancora, che nello ftef- 
fo tempo gli fu dato dal Cielo vno Steri** 
dardo di feca di color rollo, di figura qua- 
drata , che mandaua fplendore d’ogm 
parte j del quale gli Rè di Francia fi fcr* 
uiuano per veffillo nelle guerre contra 
nimici della Fede : e fi chiamaua quello 
Stendardo 1 * Auriflamma; il quale fi con- 
feruò lungo tempo nell’infigne Monaf- 
tero di S. Dionigi ifinattanto, che fer- 
uendofi di quello i Rè contro 1 Criltó-. 
ni , fcomparue, ne più fi vide . Vogliono 

(a) Gaguino in Ciò dento caf.ì- 
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però alcuni , fi come fcriue lo fteflo G-a- 
guino,che quello Stendardo folle dato 
dal Cielo a Carlo Magno, e non a Ciò- 
doueo . A quelli Priuilegj fi aggiugne 
vn’altrodatoda Dio a* Rè di Francia di 
toccare,e guarire il male delle Scroffole,, 
praticata fino^ aL prefente da quei 
narchi. 

Quanto fiano (lari bffequioflalla Chie- 
fa, & al Vicario di Crillo alcuni degli an- 
tichi Rè , ne fanno indubitata fede tutte 
le Storie . Il primo Rè ch’io ritruouo, il 
quale con raro>efempio diCrilliana pie- 
tà.aiutaffe i Pontefici/ii-Childerico, viti- 
ino Rè.dellalinea di Meroueo . Rcggea 
la Sede di: Pietro: il Pontefice Gregorio- 
III .in;terapo,che Luitprando Rè.deXon- 
gobardi difgullato de’R'omanijhaueaap" 
parecchiaco di porre l’alfedio a Roma .. 
Ricorfetollo Gregorioall’aiuto di Car- 
iò. Martello, il quale era il Gouernacore 
della Francia ,.viuendo lo 'flupido Chil~ 
clerico, acciòche: fi proteggere contro ì 
ramici.. Appenaintefe Luitpranda,,che' 
Martello hauea prefa la protezione del 
Papa ,,chee’ perdonale ingiurie,e dona 
Ja.Pa.cea! Romani .. MormCarlo Mar^- 
iella, Ji dLlui figli uolo-Pipino- lì fe’ elegr 
gere Rè; deila: Francia da! Popoli ,.e .fi* 
«Sfidata: ambafcieria a Papa Zaccaria * 

accio 
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[ 
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» 
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acciochel’approuaflc per legitimo Rè r 
non vieifendo della linea di Mcrouco , 
fi come etfidiceano y perlòna atea al go- 
uerno di vn tanto Regno . Afemi Zac- 
caria, fé bene con moka ripugnauza,alL ,, 
elezione di Pipino: il qualcperdimo£- 
trarfi grato alla Sede A podalica, cflcrt- 
dofucceduto a Zaccaria, Stefano IL Pa- 
pa, Se effendo quedi perfegui tata dal Ri 
Altaulfo de* Longobardi y fi armò per 
proteggere il Pontcfice.fit efiendoll Ste- 
fano portato in Francia y veduto il buon" 
animo di P'if>ino y Ioconracrò Rè , e be- 
nedille lui,& tutta la liia dipendenza. 
Obbligò Pipino con le arme ilRèAla- 
ulfo a pacificarli col Papa , Se a laicurc 
alla Cfiiefa gli Beni vfarpatjre vintolo P 
gli leuò lo Stato di Raucnna con tutto» 
i’Eiarcato, quale con Angolare liberalità, 
fu da Pipino donato alla Cfiiefa „ Confer- 
mò Carlo Magno Rè , Se Imperadore lai 
j donazione di Pipino fuo Padre fatta: aliai 
Cfiiefa ; anzi aiutò, e procede Adriano» 
1», e Leone III. Sonami Fon teda dalle 


violenze di Desiderio Rè de Longobar^ 
di y il quale fu da lui vinto ,. e impr igio- 
uato : onde Carlo allegrò alla Cfiiefa il 
Ducato di Spoleti > edi Beneacoto .. Da 
land benefici fatti da Carlo alla Ghiera, 
toofio Papa Adriano, gli concediate U 
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libera elezione de J Vefcouadi del Tuo ^ 
Regno, & in oltre, che fenza il di lui ^ 
confenfo non fi poteffe fare l’elezione 
del Pontefice Romano -, priuilegio , il ^ 
quale nella Sinodo tenuta in Roma di ^ 
cento cinquantatrè Vefcoui ,& Abbati ^ 
fu confermato fe diamo fede aGagui- M 
no (<*) nella Vica di Carlo Magno. In ^ 
quanto a me però , ftimo douerfi dar fe- ^ 
de a ciò, che (opra quefto fatto fcriue il v 
Cardinal Baronio negli anni di Crifto !ùrJ ' 
774, (/>) cioè, che quella inueftitura dei- 

ìf* Ai A^nsnn a f~!a t*- 


dello ^cifnaatico Imperadorc Enrico,per ^ 
dare a credere al Mondo, che a lui fpec- 
tafle 1* elezione del Pontefice Rom ano . l , 
Certo è, che Sigebertofc riffe quefto di ? 
Papa Adriano, trecento trentaotto an ni ^ 
dopo lui , e in tutto quefto tempo di me- v u 
^o non fi truoua alcun’Autore , il quale ^ . 
faccia ne pure vna menoma menzione ^ 
di quefta Ioueftitura conceduta a Carlo: ^ 
la quale (è fuffe vera , non l’haurebbe ^ 
lafciata di ricordare Eginardo Segreta- J 
rio dello fteflò Carlo, il quale Tempre J 
^accompagno, e diligentemente fcrifie ^ 

• & 

<a) G agnino bifl. lìb^sap-.i» g 

Q>^ Baroni** •sfnntl'<wn.j~}4*. * 



fa là di lui Vita . Nè meno fi truoua nelle 
1 * Storie alcuna menzione di quello viag- 
# gìo di Carlo a Roma , nè del fudctio 
,i Concilio, ò Sinodo, in cui fi dice appro- 
i Ì nato il Priuilegio da Adriano conceduto 
ini a Carlo; non «ftante ciò, che fcrWe Gra- 
gt) ' zianoc.*JdrUnus 63., il quale traferifle 
, b, le parole dello Scifmatico Sigeberto, non 
rfc ponderando con quella attenzione che 
nei! douea la verità. In contrario di quella 
/ito Storia habbiamo gli Itelfi Canoni ; con- 
idd ciofiache nel Capitolare di Carlo Ma- 
Or gno , e di Lodouico Pio Imperadori , fi 
jbe come flà regilìrato nel Canone cap. Sa- 
par. ero-rum 63. quelli pijffimi Principi ordì- 
o,y. nano , che , inerendo a’ Sagri Canoni , 
fpC' fianogli Vefcoui eletti dal Clero, e dal 
Popolo , e promotfì a quella dignità gli 
j | 0 1 più meriteuoli . Sacrorum Canouum non 
0 ignari 9 vt in Dei nomine Sanfta Ecclcfia 
jjjji fuo libcrìuspotiretur honore 9 affcnfnmOr m 
qui dini EcclefiaHico prabuimus y vt fcilcet 
Jio) Epif copi per eleftionem Cleri Topuli , 
jecundum fiatata Canonum , de propria 
^ J)iace[i , remota perfonarum , & munerum 
‘ e t acceptione , oh vita meritum , & {apientì a 
donum elìgantnr , &c. Sia detto quefto 
ferii per decoro de’ Sommi Pontefici , accio*' 
1. che il volgo ignorante non creda, che-* 
gli «affati Pontefici , per gratificare la 

Pran- 
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Pancia , habbiano concedi a’ loro Rè ^ 
priuilegj ripugnanti al loro decoro , 
e diminutiui della loro fuprema auto- ^ 

rità.. (li 

Hora per far ritorno a Carlo Magno> ^ 
egli è certo,, che il pjlfimo Imperadorc fa 
li applicò tutto a ftabiiire,& ingrandire 
il culto di Dio nella Francia, e nella», ^ ( 
Germania da fe foggiogata ; fi come ne jj 
fanno fede gli ampjfllmi V efcouadi da», 
lui eretti con tanto luftro , e. grandezza $ , 
della dignità della. Chiefa: onde con ra~ 
gione fcriue nella di lui vita il Gaguino,. ^ 
(4), che non, hcbbe Carlo altra co fa piu 
a cuore, che a dilatare la Fede di Crifto, j. j, 
€ (tendere i confini del Criftian^eiìmot 
nel che fu. inimitato Carlo» dai figliuolo lt0 
Lodouieo ,il quale per lafua molta pie- 
tà,.ezelo.dellaReligione> meritò. il co- 
gnome di Pio . •ffn 
Carlo, cognominato Caluo , figlino- ^ 
lodi Lodouico feguitò la pietà de* Tuoi ^ 
Maggiori .. Et perche a’ tempi Tuoi (cor- ^ 
reano per La Campagna gli Sarracini j 
intimorito della loro vicinanza Papa-, 
Giouannì Vili., mandò a Carlo », pre- -y r 
gandolo a grande iftanza , che aiutafle 
la Chiefaintante anguftie . Vbbidiente - ;ts 
Carlo , raunò Efercito * col quale s’in- 

• cani- ^ 

(a) Gagu, cap.u 
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camminò verfo Italia : & arrfuato a Pa- 
uia , vi venne parimente il Pontefice, col 
.quale fi trattò del modo di fare guerra 
agli Sarracini: onde vnita mente ti por- 
tarono a Roma , done feguì la morte di 
Carlo : il quale pure lafciò altre memo- 
rie della tua fomma pietà , elfendo fiata 
fua opera la fondazione del Monaficro 
di 5. Cornelio apprefio Compiegne -, ha- 
uendo ancora arricchito di molti fondi , 
e di pre ziofi apparati l’infigne MonafL- 
radi S.DionigL 

Lodouico Balbo non fu inferióre al 
padre Carlo neil’offequio verfò la Chie- 
fa : imperache effendofi portato in Fran- 
cia Papa Giouanni Vili, per e fiere aiu- 
tato da Lodouico ^contro alcuni Conti 
d’Italia, gli quali haueano vfurpati mol- 
ti luoghi della Chiefa;fu da luiaflifiico 
.ne* Tuoi bifogni tonde il Papa conofciu- 
tolofuodifenditore, volle con le proprie 
mani incoronarlo come Imperatore „ 

Lodouico , detto fi Grofloy della terza 
linea de’ Franccfi > hebbe fortuna dt ve- 
dere in Francia cinque Sommi Pontefi- 
ci* Vrbano II.* Pafquale IL, Gelafìo IL* 
Callido II.,& Innocenzo ILTuttiquefii 
Pontefici furono .aiutati- da Lodouico 
contralo Scommunicato Enrico Lupe- 
tadore , e contra l’Antipapa Anacleto , 

kua- 
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leuatofi contra il Pontefice Innocenzo. > 
Perfezionò quell'opera Lodouico il Gio- 
liane fucceflo al Padre Groflfo , dal qua- jj' 
leperleuarc la Scifma , fu ordinato vn * 
Concilio . Fu quello Giouane molto ze- * l: 
lante delia Religione : imperoche imi i- jj°i 
tato da Lucio II. all’Imprefa di Terra-, C( 
Santa , vi applicò l’animo ;& efiendofi P 
portata nella Francia Eugenio III. che 
jfuccedetteaLucio, trouò quello Ponte- Jtl 
lice > che già il Rè fi era aferitto alla Sa- i r 
gra Milizia, alla quale per tutta la Fran- * l J 
ciadaua grande flimolo la predicazione ^ 
«di S. Bernardo . Pattato dunque il Rè in 
Terra Santa, iui fondò gli hofpizj de’Ca- !jj 
calieri di S.Giouanni, de’ Templari, e ^ ll 
Teutonici, a* quali tutti affegnò grof- 0 3 
tfe entrate , accioche potettero con de- 
toro mantenerli , e tenere netto il cam- 1)1 
mino a’ Pellegrini . Anche Filippo Au- ^ 
gufto fi portò con Armata in Terra San- 'j oi? 
ra :alla cui conquifta afpirò pure Luigi J |Q 
IX. il Santo , il quale per due volte in- 
traprelc quella Guerra contra Infedeli . 
Altri Rè ancora li fegnalarono nell’ in- ; :i 
grandire la Chiefa, fiauorare i Pontefici, ^ 
& abbattere le Erefie, molte delle quali ^ a 
hebbero più volte a fconuolgere quel ; ro 
Criftianittimo Regno . 

§e habbiamo però a confelfare la ve- :c Q 

rità > 
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rìtà , non fono mancati Rè nella Fran- 
? eia , gli quali hanno vfurpati ibeni della 
J * Chiefa , trauagliati i Vicarj di Grillo , e 
P* più fiate alterata l’harmonia della ftefl'a 
T ' Chiefa . In primo luogo io truouo Ciò- 
1 1 ' tario primo di quello nome , huomo per- 
n9 l fido con Dio , e con la Chiefa . Impero- 
che, per la morte di Childeberto fuo fra- 
teilo , prefofi il Regno di Parigi, coll'ac- 
crefcimento di grandezze , fi auanzò a 
tal grado nell’auarizia, che appena fali- 
to al Trono, fece bandire con pubblico, 
e rigorofo decreto, che nell’erario Reg- 
imi* gio folle portata la terza parte di tutti i 
fc 1 beni della Chiefa : quello feguì l’anno di 
$ Chrillo 5<5o.fccondo il Tillio. Diedero il 
la [ loro afienfo tutti i Prelati del Regno; nò 
^[volendo eglino difgullare il Rè, tutto- 
33 ; che fi trattaife della caufa di Dio . li folo 
1# Vefcouo di Turs chiamato Ingiuriofo lì 
)0Ì oppofe alle violenze di dotano : dalle-» 
■a&lcui minacce fpauentato il Rè riuoaò 
:I4 l’ordine, al quale gli altri Vefcoui fi era- 
)1K ; no foferitti . Hv.bbè Ciotario per nirai- 
co acerrimo il fuo figliuolo Cranno , il 
icH’ 1 quale ribellatoli al padre, era ricorfo per 
aiuto a Conobaldo Rè di Aquitannia 
c ^Contro quello Rè armatoli Cibario, lo 
ccfpcrfeguitò in modo , che fopraggiunto- 
lo, e correttolo a rifùgiarfiin vna Chie- 
tW la 
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fa dedicata a S. Martino , fattoui appiè- i]|j 
ciare il fuoco , abbruciò e la Chiefa , & $ 
il nimico. Così fcriue nella di lui Vita ac 
il Gaguino-.il quale aggiugne dippiii,che ^ 
hauendo Clotario per fuo confidente vn jty 
prmcipalifiÌQiO Caualiere per nome.-» flj[ 
Gualtero luetoro di Cales -, quelli, per \ 
inuidia degli al tri Cortigiani , refofi fof- . (i 
petto a Clotario , fìi sforzato ad abban- 
donare la Francia . diportò egli a 1 piedi j.j. 
di Papa Agapito , fupplicandolo della», 
fua intercetìlone , & autorità, per ritor- 
nare nella grazia del Rè. Gualtero, ricc- q 1 
uute lettere efficaci del Pontefice al Rè, ^ 
ritornò in Francia , e fi prefentò innanzi ^ 
a Clotario in vn Venerdì Santo, mentre itQ 
egli rtaua nella Chiefaa’ Diurni Vffizj , U£ 
penfando , che per la riuerenza di quel ^ 
giorno , il Rè deporto lo fidegno, l’hau- ^ 
reb'be riceuuto di nuouo nella fua gra- ^ 
zia . Prefenraie le lettere del Pontefice L 
al Rè, quando quelli riconobbe Guai- S 
tero , aflalito da fiero fdegno , prefa da ", 
vn Cortigiano vna Spada, con ella ertin- ^ 
fe l’innocente Caualiere ;non hauendo ri 
riguardo nè al giorno, nè al luogo fa- J 
grò i la quale enormità intefa , che heb- y 
be il Papa , lo minacciò di fcommunica , J 
fe non daua alia Chiefa la douuta foddif- ' J 
fazione ; la quale iir ciò fi rertrinfe , che a 



ic- dichiarò il Rè , che gli figliuoli di Guai-’ 
,& toro pofledeffero in auuenire le loro 
ita Signorie , efenti da ogni giuridizione de* 
h: Rè di Francia . Quelli enormi misfatti 
fD di Clotario tanto più in lui fi refero de- 
zj teftabili , quanto che hauea in moglie 
ieri la Santa Reìna Radagunda : le cui vef- 
uH tigia invece di feguitare , fidemerfe più 
uh torto nelle lafciuiejil che fù cagione, 
ali che la Santa Rema fi ritiraife a vita_» 
aj Religiofa , nella quale Tantamente con- 
jr* fumò il rimanente della Tua età, 
ce- Guntranno , vno de’ figliuoli di Ciò- 

fa ta rio, immerfo dì, e notte ne’ piaceri del 
cu fenfo , dopo la morte del padre , dichia- 
0 ra co Rè di Orliens , appoggiò la cura , e 
jj, gouerno del Regno a Celfo,a cui conferì 
uc l’honore del Patriziato . Cóftui gouer- 
[a? nando il tutto a capriccio jrefofi a dif- 
rri mi fura auaro , molti beni delia Chiefa_» 
fe aggregò alle fue rendite , fpogliando 
ji Crifto per veftire fe medefimo -, lì come 
,£i fcriue (*) Gregorio Turonefe ùfff. lib m 
bc* 4. cap. 24. 

jj) Chilperico Rè fratello di Guntranno 
fj* moftrò grande perfidia verfo Dio, eia 
{i \f Ghiefa. Negò apertamente la Santini- 
eli ma Trinità, dicendo effere in eflavna_» 
ijit fola Perfona : fopra la quale Erefia osò 
ci* 

(a) Gregor t Tttron.bift.lib.q.cat>,24* 
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ài mandare lettere al Papa , e a $. Gre- 
gorio Turonenfe , fcriuendo loro , eifere 
flato tale il fentimento de' Santi Agofti- £ 
*0 , & llario ; fi come narra Gaguino J di 
nella Tua Vita. Per le accufe dell’empia '4 
Fredegunda , ftrapazzò , e cacciò in e fi- ^ 
lioPretefiato Vefcouodi Roano :e non 
lapafsò netta ne’ trauagli il Santo Vef- D 
couo Gregorio Turoneiè , incolpato di 
tradimento contro le Perfone Reali . jxh 
Baili il dire di lui, ciò che ilFranCefej» 'lòi 
Gaguino regiftrò nel fine della di lui jfli 
Vita; cioè, che Chilperico ftrapazzò al jtoi 
fommo i poueri , vilipefe i Sagri Templi, ^ 
fi beffò dell’ordine Ecclefiaftico; leggjfcn- 
dofi folo di lui, che rifpettò San Ger-“Jl\ 
mano Vefcouo di Parigi , perfeguitando 
tutti i Prelati del iiio Regno. 

Clotario IL feguitò il padre nel perfe- jfei 
-guitarei Prelati ; conciofiache per con- 
figlio della Madre Fredegunda,nelprin- 
cipio del fuo regnare , richiamato dall’ $1 
efilio Preteilato , lo fé’ il giorno di Pai- M 
qua nella Chiefa facrilegamente am- C 
mazzare , il che fuccefie negli anni di M 
Crifto 5.8p. ( a ) fi come fcriue il Tillio p> 
nella Tua Cronaca . Debbo però ben* % 
dire , che Clotario fi moftrò molto pie- Jjj 
tufo verfo la Chiefa .-in fegno di che-» ^ 

per- 'k. 

(a) Tillio Crònaca jSp* ^ 
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perdonò a Laudemondo Vefcoub Sedu- 
ndlfc; il quale hauea congiurati) contro 
La di lui vita ronde polliamo piamente 
credere , che la morte di Pretelfato fuflie 
tattaorditura della faer v ilega Fr^degun- 
da , e non diCLotario: ilcm figliuolo 

Dagobertó, fpogliò, cóme mòle dirli, 
vn’altare, per*veftirne vn 'altro; inc- 
rocile alzò da' fondamenti Ja Chiefa * e 
M onafterodi S. Dionigi, per arricchire 
il quale , fpogliò molti altri templi , e 
Menarteli del Regno, con grandiflimo 
danno, e lamenti de’Rdigioli .Et perche 
con vi fu forfè Rè nella Francia al pari 
di lui dedito alle lafciuie, fi che fi legge, 
che tcnea in molti luoghi del Regno Ser- 
ragli pieni di femmine per le fue libidini; 
effondo per ciò riprefo dal Vefcouo S. 
Amando , lo cacciò in efilio , accioche 
non vi fufle,. chi ofalfe riprenderlo delle 
fu e fcelleratezzej così ilTillio negli an- 
ni di Crifto^j. 

Clodoueo IL che fu figliuolo di Da- 
goberto , nel quàrtp anno delfuo regna- 
re , fi come icriud Gagufnò ,, vedendo 
appretta da vna grandilfima careftia tut- 
ta ,1 a Francia , percioche egli era oltre 
modo auaro , /dal Tempio di S. Dionigi , 
fece Jeuare incetta di argento fattogli da 
Daiioberto , dirtribuendoio a’ poueri, 
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pei* loro fouuenimemo. Lo fteffo fece 
de’ tefori d’oro , e d’argento ini adurAti^ 
'dal padre, & dall’vrna fag'ra leuò vn_» 

- braccio li S. Dionigi : onde, per vendet- 
ta del £ielo impazzò , e reftò Tempre 
fino alla morte fceino di ceruello . 

Ciò ta rio IH. il fratello p refell com a ri- 
do del -Regno ; il quale* appoggiando 
tutti gli affari ad Ebroino Maeftro del 
Tuo Palagio ; quelli diuenuto infolén- 
teje temerario , fece cattare gli occhi 
al Santo Vefcouo Leodegario , e cacciò 
della Tua Sedia SV Lamberto Vefcouo 
di Lieggi . Dopo il regnare; di cof- 
tuì , fino al finire la linea de’Merouei ? 
mòffrandofi gii Rè difennatì , andarono 
tuttele cofc fagre in'perdizione . Si vfur- 
parono i Nobili le entrate Ecclefiafti- 
che, arricchendo le loro famiglie : il qua- 
le abufo durò fino a’ tempi di Carlo il 
Semplice tti quale negli anni di Crifto 
poo. per relazione del Tillio , obbligò 
gli vfurpa tori delle Entrate Ecclefiafti- 
che a rcfficuirlè alle loro Chiefe j è fece 
che in vn Concilio tenuto iopra ciò, fof- 
fero rimedi Vefcoui, e Prelati del Re- 
gno nel poifefiò delle loro antiche gèiri- 
dizioni . 

Carlo Martello , il quale nella Ispi- 
dezza degli vltimi Uè Merouei , gouer- 
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naua difpoticameme la Francia', come 
Madiro , ch'egli era del Palagio reale , 
fù femp inoccupato incrudeliìfinTe guer- 
re ì dalle~qùali~ vedendo eftenuatii No-' 
bili della Pl ancia , applicò loro le De- 
cime domite alla Chielà , facendo , che s 
in ciò concorrdlero P VefcOui col loro 
volo ; promettendo,, che (e Iddio gli da- 
ua-lunga vita , haurebbe largamente ri- 
compen iato alla Chiefa,, quanto gli ha- 
uea leuato ; Ma non mife ad etietto 
quella promclfa ; onde morendo reo di 
quello lacrilegio>Guterio Vefcouotl’Ar- 
li riferì , di hauere veduto invifione la 
.di lui anima e (Ter e portata all’infcT no, li 
come nella di lui vita' lafciò fcritio Ga- 
guino. Non però fegCiitarono le velli- • 
già del padre, il .figliuolo Pipino , e’ Tuoi 
difendenti , gii quali molìratifi fauore- 
uoli alia Cliicfa, & a’ Romani Pontefici, 
meritarono nòn folo di reggere la Fran- 
cia , ma di cllere ancora creati Impera- 
dori d’Occidentc^iella quale dignità per 
lungo corfò di anni fi mantennero ; fino 
a tanto, che terminata la dipendenza di 
Carlo ^ edubintrata quella di Vgo Ca- 
petto; ne’ fucceifori di quello fi videro 
Itrauagantiffime mecamorfofi , fi come 
qui appreifo riferiremo . 

Prima però, non mi pare di trafeu- 
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tariteli ricordare ciò, che nella.Vità de* 
figliuoli di Lodouico Balbo riferifce Ga- 
- guinó , cioè che detto Lodouico Balbo 
hebbe due figliuoli fpurj, Carlone, e Lo-, 
douico ; il quale Carlone lafciò nella^ 
morte il Regno al figliuolo Lodouico , il 
quale per la Tua dapocaggine fu chiama- 
to per foprànome , il Ila niente : impero- 
che di coltui non fi legge altro , fé non_# 
che>|i come di fopraìiabbiamo toccato, 
fi prefe in moglie vna Monaca cauata 
fuori del Monaftero Calenfe , della qua- 
le egli era pazzamente innamorato . Al 
tempo pure di lui entrarono gli Nor- 
manni di nuouo a defolare la Francia ; a* 
quali folo fi oppofe l’ Abbate Vgone, dal 
• quale furono tagliati, e ròuinati . Quello 
Vgone poi , c Roberto Conte di Parigi , 
furono i primi , gli quali vfurpandofi i 
poderi , e le entrate de’ Monaci , e delle 
Monache della Francia , le afiegnarono 
per mercedi a’ Tuoi Soldati j e chiaman- 
doci cofloro Abbati , dauanoa’ Religiofì 
tanto folo , onde potdfero veftirfi, e ali- 
mentarfi , ritenendo per fe il rimanente 
delle facultà delle Chiefe :.e quella vio- 
lenza durò fino a’ tempi del Rè Rober- 
to . Veniamo adeflo ad 
Vgone Capetto . Quelli, perla mor- 
te di Lodouico figliuolo di Lotario , a 

forza 
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forza d'arme s’ impadronì del Regno: 
il quale eflendo giuftamenteipretefo di 
Carlo Duca di Lorena , e del Brabante , 
, cóme fratello , ch’egli era di Lotario ; 
perche tardò a prenderne il poffeflò, 
diede tempo ad Vgone di contraffarglie- 
ne il dominio . Dimorando Carlo nella 
Città di Laon, fu tradito dal Vcfcouo 
Anfelmo , il quale diede la Città , & il 
Duca nelle mani di Vgone , dal quale fu 
con la moglie mandato prigione nella-, 
Città di Orliens,negli anni di Crifto ppo. 
fi comefcriueGaguino . Non contento 
di quello i per l’odio che portaua Vgone 
alla fchiata di Lotario , priuò della fede» 
e pofe tra’ ferri imprigionato pure in_* 
Orliens , Arnolfo Arciuefcouo di Rems, 
fratello baftardo del predetto Lotario , 
foftituendo in quella dignità Gilberto 
.d’Aquitania Filofofo . Et perche Sauino 
( Sergio altri lo chiamano ) Arciuefcouo 
di Sans pubicamente fparlaua di quella 
iniqua carcerazione di Arnolfo, fu pa- 
rimente , per ordine di Vgone porto pri- 
gione: dalla quale non f ìi liberato fe 
non dopo tré anni, in compagnia del fu- 
detto Arnolfo, per lo efficace comando 
diPapaGiouanni, fi come fcriue il Til- 
lio negli anni di Crifto ppa. Vero è , che 
il di lui figliuolo Roberto, & Enrico che 
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da qpefto nacque * furono Rè molto oc 
giudi , e dati al culto di Dio -, onde la- ha 
fciarono dopo di fe horreuole memoria.. ài 
Ma il figliuolo di Enrico , che fu «■* ao 
Filippo I.,per cagione di vna rea fem- Cri 
mina » diede alla Chiefa grand filimi tra- fcr 
uagli : imperoche innamorato pazza-' eia 
mente diBertruda, ch'era moglie di Fui- gri 
cone Afpro , ripudiò Berta figliuola dF h 
Balduino Conte di Hollanda, fua leghi- la 
ma moglie, e fi prefe in Conforte Berna- fig 
da , dalla quale ancora in tempo diquef- da 
te illegitime nozze traile figliuoli. Per \w 
Famore difor.dinato , che Filippo porta- ve 
u? a Berta , fu il Rè' talmente acciecato,. fd 

che dal di lei arbitrio dipendeano gli af- ds 
fa ri tutti della Corona ; fi come ferme il ca 
Tillio (*) nelle fue Cronache . Il peg- pi 
gio fìsche in vnfecplo tanto corrotto,. ha 

fi trouaròno nella Francia molti Vefco- Hi 

gii quali in vn Concihabolo, che rau- dii 
narono, approuarono per legitime le in- fa 

ceftuofe nozze di Filippo y del quale , in li 
vece di ripigliarlo , fomentarono , con^ k 
graue danno, e fcandalo tutto il Mondo,. io] 

k di lui sfrenate libidini.Et perche il fola in 
Santo Prelato Iuone Vefcouo di Char- aa 

tres difapprouò pubicamente quelle de 

feconde nozze) fu quelli con minacce; , So 

citato ' lai 

(aj Tillio Cron,ann.io&6 .. 
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citato al Conciliabolo degli altri Vefco- 
uia’ quali ricusò di vbbidirejappcllando 
dal lóro illegitimo. giudizio al giuftiiU- 
mo del Sommo Pontefice Vicario di 
CriftO"; fi come appare dalla lettera 
fcricta dallo Stellò luone a Richerió Àr- 
ciuefcouo di Sans, Capo di quel Con- 
grefio. Auuisò poi il Santo, e zelante 
Prelato con paterno affetto dello Scan- 
dalo grande , che daua al Mondo , con- 
figliandolo a rauuederfi, e a rigettare 
da fe quella femmina impudica . Ma 
quefte ammonizioni furono gettate al 
vento , e dirette a* Tordi , che anzi il Rò 
fdegnato contro di lui , a istigazione 
dell’empia femmina , mandò a confic- 
cargli i beni della fua Chiefa , de’ quali 
priuo r fi ridufle il Santo Pallore a non 
hauere pane con che cacciarli la fame; 
flcome egli fteflò deplorò>in vna lettera 
diretta allo fteflò Rè r che è la Io^. delle 
fue Piftoìc. Lo fteflò gran Prelato noft 
fi può dire quante periècuzioni patiflc 
dall’ enìpia adultera j>Ia quale nella Pif- 
tola 18. chiama vn’altra lezabclle dif- 
truggitrice degli aitarle carnefice tiran- 
na de’ Profeti . Et perche tuttauia fi vc- 
dea il Rè ostinato nella fua perfìdia ; il 
Sommo Pontefice Vrbano II. , e dopo 
lui Papa Pafquale dichiararono il Rè 
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fcommunicato . Éfibironfi perciò al Kb 
Filippo alcuni cattìui Preati , allettati 
«la lui con promefle' di ampjfTìmi Bene- 
fici, di portarli a Roma a Papa Vrbano , 
a difendere , e foftenere l'incèfto del loro 
Rè ; il che intefo da Iuone , ne fece pre- 
correre ad Vrbano l’auuifo^uertcndo- 

10 a guardarli dalle fraudi , & aftuzie d*i 
quelli maligni Prelati, gli quali con le 
loro adulazioni rendono il Rè più indu- 
rato nella fua perfidia . Leggali quella 
lettera , che è la 18. , perche è degna di 
molta ponderazione . 

Luigi chiamato il Grofiò figliuolo di 
Filippo , non lafciò nel fuo regnare to- 
talmente inpace la Chiefa , imperoche 

11 diede ad vfurpare gli di lei beni :& 
benché fufìe ripigliato «li ciò fecreta- 
mente dall’ Abbate S. Berna rdo,non per 
ciò li emendò onde gli fu dallo Hello 
Santo in pena del fuo facrilegio profeti- 
zato , che per la fua oftinazione , Iddio 
glihauerebbe leuatodi vita il Rè primo- 
genito Filippo . E fi auuerò il vatici- 
nio: percioehe caualcando Filippo fuo- 
ri delle mura di Parigi ; cadutogli fotte 
il cauallo , egli fi fracafsò tutto, e la 
notte feguente morì . Cosi il Tillio nella 
Vita di Luigi Grofiò > fib. 6 . Hifler.tap.*. 

Luigi , detto il Giouanè, figliuolo del 

Grofiò, 
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Grotto , tuttoché fi moftraffe molto ze- 
lante della Religione , e intraprendeffe il 
viaggio di Terra Santa, ad ogni modo io 
truouo appretto il Tillio nella Tua Crona- 
ca dell’anno 1143;» che adirato contro 
Stefano Conte di Bloy , gli diftruflfe da* 
fondamenti la Città di Vitry, tagliando a 
pezzi tutti gH habicatori; mile, e cinque- 
cento de’ quali ettendofi ricouerati nel 
Duomo di quella Città , per fuggire l’ira 
del Rè, furono col Tempio lìdio abbru- 
ciati viui; huomini, e donne, fanciulli, e 
perfone d’ogni età, e códizione^del quale 
Sacrilegio pentitoli Luigi, per configlio di 
S. Bernardo, intraprefe il viaggio di Ter- 
ra Santa, fcriuendofi alla Sagra Milizia. 

Filippo cognominato Augufto por- 
toni primieramente in Terra Santa,doue 
in compagnia di Ricardo Rè d’ Inghil- 
terra attediò, e prefe Tolemaide . Ritor- 
nato nella Francia Luigi, prouò primie- 
ramente nimico il fuo Collega Ricardo» 
appicciatali *trà quelli Rè crudelilfima 
guerra. Ricardo , ritornato che fu di 
Soria , entrato nella Francia , incrudelì 
contro il Clero della Città di Tours , e 
{cacciò della Chicfa di S. Martino tutti 
gli Sacerdoti, fpogliaHdoli di quanto po£ 
ièdeano. Il Sacrilegio di Ricardo ferul 
a Filippo di d'empio di efercitare contra 
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la Chiefa grandinimi ftrapazzi,e crir-r 
deità : imperoche entrato nel paefe , eh* 
.era di giu riduzione del Rè Ricardo , \o> 
guaftò tutto r e cacciati da’fagri templi £ 
Miniftri di Dio > delle loro fpoglie con*r 
gregò grandilfima preda . Non conten- 
to di ciò,, fiefe le mani facrileghe anche* 
cantra le Cftiefe pofte nel fuo Dominio;, 
obbligando i Sacerdoti* e Religiofi a pa- 
garli grolfiflime gabelle ,e contribuzio- 
ni \ palliando la Tua rapacità col< pretef- 
to, che gli abbifognaua quantità grande: 
ài danaro', per liberare la Tèrra Santa* 
dalle mani degl ’lnfèdeliv gli* quali poc^ 
anzi fi. erano, impadroniti dr Glerufa-' 
lemme,. ferratale Criftiani' da Saladino* 
l’anno di Cr ilio 1187: neil'Qttobre. Ili 
yero motiuofu, ch'egli haueanecelfità:. 
di danaro, per refi fiere aglTnglefi : onde: 
permife agli: Ebrei: ili ritorno^ nella Fran— 
cia,traendone da effe qpatttitàd'Oro. Se- 
guitando la guerrapiù che mai crudele », 
obbligò) Filippo (<t)ilCle rondèlla Fran- 
cia a pagargli* ogni; anno-grofie penfio- 
ni,tuttoche acerbamente feaedòlefiero^ 
gli Eeclefiafticiya.’ quali’ peròconuenne* 
foggi accec ai rigore del di lui comando .. 
Fra tanto' r il: Pontefice Innocenze III*, 
zelando la quiete della Criftianitàjmao- 

dò» 
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dò agli due Rè , Pietro Cardinale di Ca- 
r , pua Legato, per accordarli. Manoru. 

potendoli aggiuftare la Pace , fi (labili 
i Yna Tregua di cinque anni j la quale pa- 

* rimente fi ruppe frà poco, Efiendo poi 
morto Ricardo, Giouanni Senzaterra > 
che gli fuccefie nel Regno, pacificoflE 
y I ben sì col Rè Filippo j, mà durò la pace 
vn momento . Ripigliate le arme,man- 
r dò dinuoiio il Pontefice fuoiNunzj in 
Francia >con efpreflò comando agli due 
z Rè, che de pone fiero le arine^ninaccian- 

i do di (communica il difubbidiente . Ma 
f Filippo incrudelito nella guerra > appel- 

lò da’ Legati al Papa ; e in tanto profe- 
y £uì le file imprefe contro glTnglefi^ 
| Quello però che diede maggiore fcanda- 
z lo al Mondo, fu, che ellendo morta a 
z Filippo la moglie IfabeUa r mandò Stefa- 
i- no V efoouo di Noioit aCàino Rè di Dai- 

w mazia * a chtederglila Sorella Ingeber- 

r ga per moglie ( ili Tillio fa chiama Gel- 

i- berga ) forella del Rè di Dania ; con la 
k quale confumate le nozze ^indi a pochi 
y giorni la ripudiò r col titolo di parente- 

f la .. PaflatL tré. mefi fi prele in moglie-* • 
Mariafigliuoladel Duca-di Rocmia.Sto- 
L macato-, & irritato Papa Innocenzo HI. 

r f di quelle nuoue nozze del Re , mandò in 
ir.au eia fuoi Legati , gli quali chiamato* 
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tu Concìlio de’ Prelati della Francia 
nella Città di Digion, intorno alla Fef- 
ta di SJVtickele,»egH anni ^^dichia- 
rato per quelle nozze fcommuoicàto il 
Ré , e tatto il Regno foppafe all? Inter- * 
detto » Bandita quella fentenza , il Rè 
per modo fe ne móftròalteratOjChe cru- 
delmente perfeguito tutti i Prelati , gli 
quali fi erano trouati a quel Concilio, & 
tsò loro quanti potè maggiori ftrapazzù/ 
La qualcofa hauendo maggiormente./ 
irritato il Sommo Pontefice* ma ndò n el- 
la Francia altri Legati ; gli quali rapina- 
to in Soifons vn’alcro Concilio* per coni- 
Alitare il modo di raffrenare la baldanza 
del Rè, e punire gli ftrapazzi fatti alla 
Chiefa ,& a* dilei Miniffrijil Rè riflet- 
tendo da fenno a’ cali fuoi,ftimò miglior 
partito* ripigliare Ingebergaj.fi come: 
lece , & racconta ilTillio nella Tua Cro- 
naca della Francia » 

Filippo chiamato il Bello ,con le Aie: 
brutte azzioni * refe fe fteflò al corpetto 
del Mondo* difforme,. & abbomineuole » 
Appena prefóil poffelfadelRegnp , co- 
sninciò vnaguerra crudele con Odoardo 
Rè d’Inghilterra j.a’ bifogni della quale 
trouandofi Filippa fearfo-di danaro* ca- 
ricò di groffiflime taglie gli- mercatanti 
del fuo Regjio ~eciànè pure eflendo à 
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luffidcnza , nnpofc , c rifcoffe con ioni- 
ino rigore il ccntefimo, e pòi il cinquao- 
tefimo di tutti i beni , che pofledeano ii 
Clero Secolare , e Regolare , fi co-aie-* 
ferme il Francefe Gaguino (a ) . Si ag- 
giunge, che hauendo in animo Papa Bo- 
nifacio Vili, di rinouare la Sagra Lega 
de’ Principi Criftiani per la ricuperazio- 
ne della Terra Santa , inuitò a quella 
Imprefa ancora Filippo:al quale pure 
gli concedè le Decime Ecclefiaftiche di 
tutto il Regno , per Cinque anni , fi co- 
.me fcriue nelle fue Storie Giouanni (b) 
Tarcagnota , negli anni di'Criflo 13 1 1* 
Filippo rifcoffe bensì il danaro jma non 
hebbe mai Panimo a quella imprefa : al- 
la quale il Ponteficepe* animarlo,, mao- 
dò jn Francia il Vefcouodi Apam«a.Ma 
perche quello Prelato nonpotè mai per- 
suadere Filippo a quel viaggio ; trattò 
dipoi feco bruscamente, e venne alle mi- 
nacce . Dalla qual coCa inuelenito il Rè, 
fece porre il Vefcouo in ofeura prigio- 
ne ^ Bonifacio di ciò auuifato T deputò 
PArchidiacono di Narbona , huorao 
molto fagace, ad andare al Rè,chiedeii- 
dogli la liberazione del Vcfcouo, & ins- 
tandoli la rifcofóone delle Decime Ec- 

cle- 

(a) Ga?9ÌnJ!>ìn.TiB.yxap.^ 

^b*) H'flar. lib> *5. 
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clefiaftiche y minacciandolo , che fé non 
vbbidiua , lo dichiaraua decaduto del ; 
Regno , e deuoluto alla Sede Apoftoli- 4 
ca ,affoluendo infieme i popoli dal giu- ^ 
ramento di fedeltà j ili oltre» che fi fareb- & 

bc il Rè dichiarato per Eretico , come-* » 
contu mace alla Chiefa » e quello che nel & 
fuo Nunzio hauea violato il Ius delle-* 
Genti, SToffefò grauemente Dio , e la & 
Chiefa j Dalle minacce dell’Arcidiaco- tea 
no fi molle il Rè a liberare il Vefco uo* 
imprigionato , Ma burlandofi Filippo 
nel rimanente del Pontefice , chiamò a te ( 
fe gli. Prelati del fuo Reg.no : acquali fa 
fatto vn difeorfo- fopra gli affari , che ^ 
paffauano con la Sede Apoftoiica,li tro- $ 
nò tutti concordi e. r doliti nel mante- 
nere la Pferfona reale > dalla quale prò- 
tettarono; di godere tutto ciò che pofle- ^ 
deano .. Così il Gaguino nella di lui Vi- tor 
ta •„ & il Tillio nella Cronaca dell'anno fa 
1 30Z.. TrouatLFilippoglianrmide’ Pre- ta 
lati, fauoreuolii al fuo partito ,proteftò r j/, 
theeflendo Bonifacio, intrufo. con male ^ 
artiinel Papato,, e però; non eflendolegi- $ 
timo» Pontefice y dalle, di. lui Gènfure, e: tu 

minacce appeUauaallaSedeApoftòlica,, ^ 
eh/ e’.dicea allora vacante ,,&al futuro ^ 

Concilio fi come- fcriùè il» Platina: nella. fa 
Vita di Bonifacio Vili. Indi proibì H Rè: fa 

' ‘ ~ a tutti. 


m ) a. tutti gli Cuòi Sudditi, che nefluno' aff- 
ici daffe a Roma, nècolà fi mandafle alcuni 
Ip • dànarayfaceiTdo per tal’ effetto porrta** 
b- Confini efattiflìme guardie . Non* mole®* 
y dòpo chi atnò Eilippo- in Parigi vn? adir- 
•j nanzai di tutti i? Vefcoui r e Grandi dell 
id j fuo R>egno;doue i Miniftri Regj.r appre- 
si Untarono , che Pipa Bonifacio era ho- 
ja micida, & Eretico ;»dtlle quali colè po- 
o- tèano* produrre chiarirmi tefllmonjv 
no Onde i Prelati dimenticati delidouer 
po lóro' verfò'il Romano^Pòntefice,, rifai- 
> i ue tteroy non douerfì dare vbhidienza a 
ali Bonifacio r nè flfimarfrgli di. luiordini^e 
jic nrinacce,finatxanto„chenon;fi-fuJle pur- 
t > gatode’ delitti imputatigli.. Tra tanto* 
[c- nuniero>di Pielati fi* trou&i 1 . folo Abbate: 
-o- dii Giftercioy il quale non- volendo* Socr 
le- toferiuerfi* ai quanto fiera, determinato* 
fA contro- fi Pontefice: r partiti di: quel; 
do Con gretto, .fece ritorno al Aio Monatte- 
r t to .. ElGiouanni i^naco allora £ega-r 
ò, to in EranciadelPapay veduto quanto fi 
1 1‘ «rattauajcolàin ifeorno dbìla SèdeAbof-' 
«. colica* *ritornòa Roma\. Nclanedefirao 

e fempod’Arddiacono di Gofiànza*,e Nicr 

2, colò-BefatOy mandati dal Papa a» pubbli?** 
fO care iinterdettoin Erancia,arriuati,ch£: 
lii furono a*Tro)ce^veniiBrcr per osxlincdell 
H imprigionati^coincfaù^ 




no . Di ciò non contento Filippo , man* 
dò a Roma Sciarra Colonna nimico di 
Bonifacio col Caualiere Guglielmo Ni*-* 
garetoFrancefe : gli quali portatili in^. 
Ànagni , doue fi era rifuggito il Papa, 
nella cafa Paterna d’improuifo l’impri- 
gionarono , e condottolo a Roma, iui in 
pochi giorni di cordoglio la fciò latita * 
Scriue Gaguino , che gli due facrileg» 
mandatari haueano órdine di Filippo di 
condurre Bonifacio in Francia : il che 
non fecero ,o fpauentati dai decoro del- 
la Maeftà Pontificia > ò impediti da’ Cit- 
tadini di Anagni , gli quali armati loro 
vietarono la prelà rifoluzione-. Filippo 
fcommunicato, fìiaffolutoda Papa Be- 
nedetto XI. , con penfìero di tracio nella 
Lega, che difegnaua per Terra Santa * 
ma ia morte troncò in breue tutti i dife- 
gni delSanto Padre . Sali pofcia al Pa- 
pato , Bertrando Gotho, di Nazione 
Guafcone, Arciuefcouo di Bordeaux, il 
quale fi fece chiamare Clemente V. Fi» 
quello Papa di grandilfimo danno a tut- 
ta la Crifeianità, a cagione del crafportó 
della Sede Pontificia nella Francia,doue 
fermo^i lo fpatio di 70* anni. Volea ii 
Rè, che condannafie il Papa la memoria 
di Bonifacio , al che fare non fi potè mai 
indurre* Ben si per compiacere Filippo, 

cftiafc 


te 


1 


sé 

alie 

àor( 

aro 

te 

; iac 

tatti 

*cd 

tOll! 

«F 

le* 

iiè 

iot 

ih 

to< 

h 

\\ 

k 

in 

ca 


li 

C( 

>< 




a» 

é 

ik 

a. 

« 

li 

«• 

ito 

,po 

k* 

ili 

3 -’ 

ifr ■ 
Pi'. 
}0f 

f 

t 

iti» 

& 

ai 

*\ 

ntf 


eflinfe l’Ordine Militare de' CànaKerf 
Templari, gli beni de* quali furono tutti 
confìfcati da’ Reggi Miniftri ; e fe bene 
rìlafciò il Rè li fondi de' Templari a’ Ca- 
ualieri di San Giouanni j quelli però gli 
sborfarono vna quantità grande di da- 
naro . Et perche il Rè Filippo hauea-, 
fatto grandiffime fpefe nella guerra co* 
Fiamminghi ; il Papa , con difgufto di 
tutta la Francia, gli concedè la rifeoffio- 
»e delle Dccime,& in oltre, la faculca di 
conferire i Benefici vacanti a , Chierici ! & 
a Tuoi feruidorijficame narra nella Vita 
di FilippoilGaguino. Dopol’eftinzionc 
de' Templari, morirono fra vn’anno il 
Rè Filippo , e Papa Clemente, che fu il 
13 14. Quello Pontefice , che per la fui 
dottrina fi refe molto cofpicuo, fi fero- 
di co per le cofe fatte per compiacimen- 
to del Rè Filippo : e ih ancora tacciato 
di auarizia, come quello,che fece quan- 
to potè per lafciare ricchi i fuoi ; e per- 
che fi tenea quafi pubblicamente vna_* 
bella figliuola di vn Conte in illeciti 
amori ; fe è vero ciò , che fcriue il Tar- 
cagnota nelle fae Storie lib. 15. 

Filippo il Lungo figliuolo dell* anti- 
detto , Vógliofo di congregare danari, 
col pretefto di andare alla Sagra Guer- 
ra , chiefe a Papa Giouanni XXII. le~> 
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Decime degli Ecclefiaftici del Tuo Re- 
gno . Benché il Papa filile Franceleycon- 
celle al Rè la faculca richieda, con ques- 
ta condizione , Quando! P. elative Vef- 
coui deUa Francia giudicaifero efiere^ 
cofa giaAa,.econuenienie. Raunato it 
Clero- della Francia, alle propofte del 
Rè, rifpofe, Che quando il Rèmedefimo 
fufl'e voluto andare alla SagraGuerra y 
eh* eglino e l’haurebbono lèguitato , è 
largamente fumminiftrati gli haurebbo- 
no gli aiuti y fì come fcriue Emilio nella 
dilui Vita. Rimafe ilR.è delufo-di tal 
rifpofta ,-Corae quello che ben il còno- 
£c.ea , che: non haueaia animo di pòr- 
tarRaiia Sagra Guerra r onde fiuoltatoA 
achiedere a’ Laici grolle contribuzioni y 
anche da quelli gli. furono negate * onde 
in tutte le fue fperanze reilò delufo, il 
come fcriue. ri Tiilianella. Cronaca dell*' 
annoiji8L ... 

Carlo chiamata il Bèllo , fuccedette 
dopo là morte del fratello Filippo nel 
Regno . Di quello fcriue Emilio nella 
di lui Vita , che hauendo Papa Q'ouan- 
ni XXII. dichiarato fuo nimieo,e perciò 
hauendo ancora fcommunicato l’Impe- 
radore Lodouico Bauaro;richidfe a Car- 
lo il Bello le Decime degli Ecclefiaftici 
della Francia , per fare la guerra allo 
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ffeflTo Imperadore, come fc quella fùflfe 

vna guerra fagra . Negò Carlo al Papa 
le richiefte Decime: ma poi alle repli- 
cate ifianze del Pontefice acconfentì , a 
condizione peròr> che anch’egli buona 
parte godette di dette Decime j fi come 
auuenne, impinguando il fuo erario coi* 
le rendite della Chic fa- .. 

Filippo Conte di Valois , a {candente 
«fé* premorti Rè y come piùproflìmo del 
langueprefe la Corona Reale Le cru- 
delidime guerre y le quali hebbe quello 
Rè co’gl’lnglelìy il* rrduffero* in* ramo 
bi fogno di danaro, che fi vendeanopub • 
biecamente le Dignità Ecclefiaftiche a 1 
chi* più offeriaa cosi auetta il Tillio» 
nella:; Cronaca dell anno> 1 34 f- Eafciò» 
Filippo herede infelice del Regno il figli- 
uolo Giouanni, il quale in battaglia con- 
tra gl’ Ingleii perduta la Giornaca , ri- 
mafe prigioniero,e condottonell’Inghil- 
terra, vi mori’. Figlio di Giouanni fù 

Carlo V.. nel cui tempo nacque quel: 
peftifero Scifma,per cui andò tottopra 
tutta la Cri ftiani ta , perche fù da’ Fi an- 
ce fi prometto, e protetto ; onde da quef- ' 
to Rè, il quale fair al Trono Fanno; 1364.. 
fecondo il Tillio , fino a’ tempi prefenti 
io truouo che la Chiefa è fempre andata < 
nella Francia decadendo in riputazione* 

Mr 


* 


(lima , & autorità , fi come a fuo luogo ; 
faramoftrato. Era morto l’anno 1 378.. . 
Papa Benedetto XI, il quale da Auìgno- t 
ne hauea riportata a Roma la Sede Pon- j, 
tificale : onde raunati in Conclaue gli 
Cardinali , per la elezione di vii nuouo a 
Papa , il popolo Romano gridaua , che j r{ 
volea vn Papa Italiano . Erano allora-» 
pochi gli Cardinali, perche non palla- or 
«iano il numero di dicifette , tredici de* 
quali erano Frahcefi . Quelli , gli quali ^ 
yretendeano di mantenere il Pontifica- 
to nella loro Nazione , ne haurebbono ^ 
di leggieri hauuto l’intento , fenata tra » n 
loro difcordia, non fi follerò accordati ^ 
alla elezione di vn terzo . Tra quelli dif- gj 
pareri, portatili i Cardinali nel Concia- ^ 
uè per creare il Papa, d’accordo elefiero 0 ( 
Bartolomeo Ardue feouo di Bari , Na- ^ 
politano , il quale era aliente , e non era ^ 
Cardinale . Prima però che gli Cardi- ^ 
n ali Francefi vfcifierodelCenclaue, fi ^ 
pentirono della elezione fatta da loro ^ 
Belli , e per colorire il mal’animo , la-. ^ 
pubblicarono fatta per violenza delpo- 
polo, il quale chiedea vnPapa Italiano : ^ 
onde tutti fuggirono chi in vn luogo » ^ 
chi in vn’aitro . In tanto il nuouo Pon- ^ 
tefice,che fi chiamò V rbano VI. venuto ; j r 
a Roma , e poitoft nella Sede di Pietro , ^ 

operò 


)go operò in modo, che ritornarono a Ro- 
ii ma gli Cardinali partititi , gli quali pet 
io* vero Pontefice lo riconobbero, e per tré 
)0* meli continui gli refero vbbidienza . Ma 
gli perche il Papa , che era di ottimi cofhn 
mfl mi , & alquanto feuero , cominciò a ri- 
:bt prendere i Cardinali Francefi del trop- 
aJpo esorbitante luflò delle loro Corti y ri- 
fr cordando loro , che gli auanzi de' Bene- 
H fiz; Ecclefiafticidoueanodifpenfarti nel 
ii!i mantenimento de’ poueri , & impiegarti 
a- nel rifarcire le Chiefe , le quali per 
ili tanti anni neglette , rainacciauano iil, 
tri ogni parte rouina . Sapendo ancora Vr- 
lati bano , che i Cardinali difendeuano caufe 
jjf ingiufte, e ailargauano le mani in rice- 
li- uere doni per i Benefizi y li ripigliò per- 
•to ciò feueramente, minacciando di rigoro- 
|i< famente punire chiunque hauefie ritro- 
P0 uato macchiato di Simonia . Qucfte & 
£ altre cofe dette con buon zelo dal Santo 
f Padre , fecero pelfima impreflìone nell* 
(0 animo de’ Cardinali ; alcuni de’ quali ef- 
u fendo informato il Papa , che haueano 
o- vfurpati i teiori della Chiefa nella mor- 
j: te de’ Pontefici patì’aci y cominciarono a 
), penfare a’ cali loro y e col pretcfto dell’ 
j. aereeftiuo peftiferoin Roma , chiefero 
to gli Francefi faculta al Papa di portarti 
), tuori di Roma,e fe ne andarono in Ana- 
tri. 
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•gii . Indi, non fi credendo fi curi in quel- 
la Cittì, pattarono a Fondi , ch’era luo- 
go della Re ina Giouanna . Quella , che, 
fi temea.del Rè di Vngheria , e perciò 
defideraua dihauerervn Papa Francefe, 
* dal quale fufle affittita , dille agli otto 
Cardinali Francefi cola rifugiati , che 
hauca in animo di fare vn’altro Papa ; 
onde fatto citare Vrbano a Fondi , fu. 
quelli dichiarato i degl rimo Pontefice , e 
■come Jn Sede vacante crearono Pontefi- 
ce il Cardinale di Gineura, il quale fi 
chiamò Clemente VII. Colf ui, porta tofi 
in Anagni , iui ricolfe buon numero di 
Bertoni, c di altre genti ttranicre fparfe 
per lottato della Chiefa, alle quali dato 
per Capo vai fno Nipote , le mandò a 
prendere .alcuni luoghi della Chiefa,con 
ordine , che dipoi fi portafifero fopra Ro- 
ma . V £ci reno Romani difofdinatamen- 
te incontro a quelli Soldati ; co’ quali 
azzuffa ti prelibai ponte Salano, furono 
rotti, e vinti. Indi a poco però riordi- 
natili, fottola guida di Alberigo da Bal- 
biano Caualiere Milanefe , combattero- 
no di nuo.uo con le genti dell’Antipapa, 
vicino a Marino , e li ruppero in msdo , 
che pochi de’ rumici hebbero la fortuna 
di faluare la vita . Per tal Vittoria ha- 
uendo Vrbano ingroiìato l’EtercitOj 
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\ mandò a ricuperare i luoghi della Chic- 
fa leuati loro da' Francesi : della qual 
cola fpauentato Clemente y fi -ritirò a 
N apoli dalla Reina Giouanna . Leuatifi 
•a rumore i Napolitani , la Reìna , & 
l’Antipapa non ftimandofi colà iìcuri, 
pacarono in Prouenza,e fi portarono 
in Auignone. Quiui Clemente foaccia- 
tofi per Pontefice; fi fece riconolcere da 
molti Principi per tale; onde tra gli altri 
andò a lui il Rè Carlo V. di Francia (a), 
il quale vifitò , e come vero Papa adorò 
Clemente,!! come fcriue con altri il Tar- 
cagnota . Mentre la Rema fi fermò in— 
Auignone , fi addotto per figlio Luigi I. 
di Angiò fuo Parente: il quale pure fu dal 
Papa folennemente nella ftelfa Citta di 
Auignone incoronato Redole due Sici- 
lie , e di Gerusalemme , fi come ferme-» 
il Tillio nella fua Cronaca (b). Infor- 
mato di tutte quefte cofe Papa Vrbano, 
ritornata che fu a Napoli la Reìna Gio- 
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uanna, la dichiarò decaduta del Regno, 
come quella , che hauea tenuta mano 
nello Scifrna della^Chiefa , e protetto 
l’Antipapa 't & in ordine a quella dichia- 
razione , per gratificare Lodouico Rè di 
Vngheria , inueftì del Regno di Napoli 

Carlo 

(a) Tatcagrìotab'ifìjìb^n 
(bj Tillius ann. w8a. 
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Carlo III. di Durazzo , come nipote fé- ^ 
condo del Rè Roberto, c chegiouauet- 
to dopo la decapitazione dei padre Car- ^ 
lo, fi era condotto in Vngheria . In tanto 
Luigi d’Angiò figliuolo addottiuo della • to 
ReìnaGiouanna , vnì efercito per fauo- la 
rare gli intereifi dell’ Antipapa, dal quale m 
era (lato incoronato Rè di Napoli , & ta 
per dìfcacciare Carlo di Durazzo ri- le 
chiamato al Trono dal. vero Papa , Ma co 
perche a ciò fare abbifograaua a Lodo- fej 
uico gran fomma d’oro, come Gouerna- to 
tare ch'egli della Francia, fi sforzò di ne] 
cauarneda’ popoli della Francia co’ no- Ì’A 
ue gabelle , le quali i popoli leuatifi a ru- tre 
more ricufaronodi pagare. Voltatoli ali 
perciò a’ Beni degli Ecclefiaftici ,otte- dii 
nutane dall’Antipapa Clemente la fa- ie 1 
culca ,con mano armata rifcolfe dalle Tei 
Chiefe le Decime , e grolfilfimi fulfidj,ri- de’ 
clamando indarnogli Ecclefiaftici feor- co, 
ticati dalle violenze dello fcommunica- k{ 
toLodouico,e dello fcelleratoAntipapaj Dei 
fi come fcriue il Tiilionegli anni di Ciil- o(j 
to 1381. Gli tefori vfurpad della Chie- «ci 
fa,poco giouarono allo ftefloLodouico; ìeg 
imperoche raunato vn grofiHfimo efer- Ur< 
cito, a fegno che' la fola Caualleria era ^ 
di trenta mila braui combattenti f palla- ty- 
to le Alpi , e portatoli nella Puglia , fui % 
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fgraziatamentc lafciò la vita : e ne fò 
fede il Tillio negli anni i j8x. Ma già fia- 
nco entrati nel regnare di 
. Carlo VI. , il quale negli annidi Crip- 
to 1 380. dopo la morte del padre , -prete 
la Corona reale. ElTendo ancora giò- 
uanetto, ftx la cura del Regno appoggia- 
ta al predetto Lodouico di Angiòmi qua- 
le efiendo fautore ddl r Antipapa,da lui, 
come poco hà fi è detto , ottenne quanto 
feppe defiderare . Seguitò poi fotto quef- 
toRèpiù che mai gagliardo lo. Salina 
nella Chic/a, percioche Carlo tenea per 
i’A#tipapa : il quale hauendo in Francia 
trentafei Cardinali in Tuo fauore , que/li 
a loro capriccio reggeano tutte IcChiefe 
di quel Regno,difponendoa Tuo piacere 
de’ Benefizj , non hauendofì riguardo a» 
Teologi deirVniuerfità di Parigi: vno 
de* quali , per nome Giouanni ùdloria- 
co, elfendoli prefentato innanzi al Rè , 
efclam^to contro Pelatone delle-» 
Decime , la diffolutezza de'coftumi , e 
lo ftrapazzo dell’ Vniuerfità,hauendone 
di ciò contezza Lodouico Reggente del 
Regno, lo fece di notte tempo imprigio- 
nare :& non (ì farebbe mai liberato ,fe 
tutta rVniuerlkà nonfuSfe la mattili 
corfa a Palazzo a chiedere il rilaflò di 
Giouanni : il quale fubito portatoli a 
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Roma , fu dal Pontefice, bcpignamente 
accSto , e racconfolatò . Hauea pure^ 

L odouico dato l’ordine d’imprigionare 
il Rettore dell’ Vniuerfità : ma quello 

come lcriue nella V ita di Carlo V i.ra 
lo Emilio :.il quale aggmgne , c he lm- 
lìpndo il vero Pontefice Vrbano dalia-» 
: fua parte la maggior parcede'Prinapi 

ni * eli Rè di Cartiglia* e di V 
1 SSo fuoi Ambafciador. al 
Rè Carlo, facendogli a fapere .che dal 
Clero de' loro Regni effendo flato ’ . r *5° 
nofeiuto Vrbano per vero , e legisitno 

Pontefice, non era cofa f a ^‘" c ‘ pe ^n- 
tianiffimo il fomentare loSeifaa.eman 

tenere nel foo Regno vn ' Ant .'P a P a è - *{[ 
oofe loro Lodouiccxt nome del Re , che 
Carlo V' padre del regnante hauea pu- 
~ congregati i Prelati del fuo Regno, 
per intendere da loro , quale haueffea 
' rteonofeerfi per vero Papa; e che hauen- 
' do elfi approvata per le & ltima ^yX- 

di Clemente, comeche qaeUad'Vr 

no fuffe fatta per violenza de Romani, 
a auello, e non a quefto ftimaua la Chie 

fa^Gallicana , che fi haueffe a ren ere^ 

vhbidienza . Riuoltatofi poi all Amba 

fciadore di Cartiglia, diffe,Mara U igliard, 

che effendo egli il fuo Re convintole 
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Francia flato riporto in quel Trono, non 
haucfl'e in quefta parte del Papato i me- 
definii fentimcnti col Rè Francefe . Io* 
quello modo fi mantenne per opera de* 
Francefi nella Chiefa lo fpazio" di trent' 
anniloScifma Diabolico, il quale potè 
in Scompiglio tutta la Criftianita . Nè 
dee porli in filenzo ciò , che il Francefe-* 
Gaguinofcriue nella Vita di quello Rè* 
cioè, che hauendo l’Antipapa Clemente 
fcrittò al Rè Carlo lettere efficaci, cfor- 
tandolo a portarl^ in Auignone , per 
confultare feco gl’in ter elfi del Regno di 
Napoli ; rifpofe il Rè,ch^ vi farebbe an- 
dato . Ma per fare quello viaggio, fcor- 
ticò Carlo i Tuoi Sudditi coll’ accrelci- 
mento delle gabelle, delle quali in eccef- 
lo aggrauò cutto il Clero della Francia . 

. Carlo VII. fu quel Rè, il quale a tem- 
pio di Papà Eugenio IV, nel Concilio di 
Bafilea eftorfe da que’ Prelati , per lo 
Clero di Francia, là tanto abbomineuo- 
le Prammatica , per la quale fi preferi- 
vano al Pontefice medefimo feuere-» 
leggi , e quali la di lui fuprema autorità 
rerta ua abolita nella Francia . Quefta 
Prammatica riferita con diligenza dal 
Gaguino nella Vita di quello Rènden- 
do cofa di gran rilieuo , mi èpàrfo bene 
porre in quello luogo alcuni Capitoli , 
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da' quali potrà il Lettore conofcere il 
capitale , che fà la Francia del Romano 

Pontefice . ^ ;V . 

Il 'Pontéfice Pomario , ogni dieci anni , 
ratini vn Concilio Generale: fe fard negli- 
gente in congregarlo, pofiano i Prelati d'afe 
chiamarlo . afflino inviolabili i Decreti del 
Concilio dì Bafilea^lcuata anche at Papa 
V autorità di leuarli > ò di alterarli . Pfpn 
pofia il Papa conferire le dignità Ecclefiaf - 
tiche , & Abballali, dotte è in vfo l'ele- 
zione^: e il Papa , f abito ,_che è eletto, giuri 
l ofjeruanza di quefio Capitolo . Quando 
vna C biffa è bacante ,fi elegga da quegli , 
a ’ quali fpetta , il Sue ecfore Cnèil Tapa 
poffa derogare a quefta Legge : la quale'vo- 
tendo egli violare , fi porti L’appeilatione al 
futuro Concilio . L eletto fia benedetto da 
quello , al, quale ciò fpetta : Ef e leletto (i 
t motta nella Coite Hpmana, poffa, fe vuole», 
prendere la bene licione dal Pontefice „ Sia 
tenuto il Papa di vbbidire , e di offeruare 
tutti i Decretile leggi , che faranno deter- 
minate in vn Concilio Generale. Il Concilio, 
come congregato dallo Spinto Santo, così 
da Iddio foto nconofea la fua autorità . 
Tfoh fi turbi , né cacci alcuno aavn Benefi- 
cio , del quale per lo fpazjo di tré anni fi . 
tritoni in poffejfo . Siano falò trenta Cardi- 
nali , Il Pontefice non poffa rif cuocere An- 
nate, 




m i. 

frafe, tó Trinùzie, ò altro da' Benefit). T^on 
fipofta f commutile are *na intiera Commu- 
3 ni ti , nè *n Topolo ma fòlo il pu ro delin- 

que nte . E molti altri , cbt qui per ùreui ti 

I fi trala/ ciano . 

*• Quelli Decreti fece il Rè Cariò pub- 

I I 1 blicare in vna raunanza de’ Prelati del- - 
d la Francia, nella Città di Bourgcs tìel 

» Berry* Tanno 14^8. Quella Prammati* 

: ca ( foggiugne lo ftdfo Gaguino) fu fem- 

f pre riprouata da tutti i Romani Polite- 
ci fici,gli quali al pari di vn’ herefìa la^ 

0 deteftaho , come quella , la quale ver- 
b gognofamente fminuifee l’autorità del 

li» Pontefice Romano. Quello fcandalofo 

« abufo introdotto dal Rè Carlo nella_> 

* Francia , fù in modo inal’intefo da tutto 
** il Mondo , che il di lui figliuolo 

Lodouico XI. , anzi che fufie Rè , prò» 
mife a Papa Pio II. , quando fufle falito 
i al Trono , di abolirlo . Della quale prò* 

’** mefla rjcordcuole il Pontefice , prefo eh' 

# ' hebhe Lodouico il gouerno del Regno, 

f mandogli fuo Legato in. Francia , Gio- 
<; ' uanni Monaco di S. Benedetto , e Cardi- 

fi naie Atrebatenfe , pregandolo a leuare 

>• dal fuo Regno sì grande abufo . Riceuu- 
f* te Lodouico le lettere del Pontefice , le, 
f mandò al Parlamento, accioche con la 
i* Tua autorità fi determinaife ciò, che fi 
r P 3 Ili- 
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flimauà fuflfe conueniente F Giouanai ria, 
Romano, Procuratore del Rè nel Parli-: jjg 

mento , chiamando Tanta quella sì ini- (& n 
qua legge , delufe le preghiere del Sena- rii; 
to -, fi come fcriue (a) Gaguino nella_> ^ 
Vita di quefio Rè . Ma non per quello trat 
il Papa cefsò dalle iftanze : onde fu afiat- 
to 4 la Prammatica abolital e reftituica in jpj 
quel Regno al Romano Pontefice l’au- p a j 
torità . Vero è , che effendo Pontefice-* 

Siilo IV., hauendo quelli, & il Rè Fetdi- u £3 
nando di Napoli moffà guerra a’ Fioren- y n( 
tini -, il RèLodouico, per ifpauen tare i! 
Papa , & diuertirlo dall’ Imprefa , con- p 0 j 
gregò nella Citta di Orliens' vn Sinodo va 
de* Prelati della Francia , in cui propo- m, 
Te , Edere il Tuo Reggio volere,che fi ri- cc 
mettefie. in piedi , e nel Tuo primo v igore F r , 
la Prammatica ; e thè fi leuafle l’vìo di p er 
mandare a Roma danari per le Bolle de* di ( 
Benefizi; Non ottenne il Rè. allora il ti» 

fiio defiderio folio, che fi determinò>chè do/ 
nel vegnente anno fi faceffein Lione vna ^ 

nuoua raunanza del Clero, fopra quella ij Q; 

materia ; fi come riferifce Emilio nella ^ 
di Ini vita . Io truouo ancora appreffo ^ 
Autori di credito, che nelle difcordie de’ ilp ; 
Fiorentini, effendo flato prefo Francefco ctfi 

Saluiati Arciuefcouo di PiTa dalla Signo- 1 CQ( 

ria 

(a) Gaguin.bift'Fran.lib.ie.cap.y. 
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ria di Firenze , Fu nello fteffo punto im- 
piccato ad vna fineftra , Tanno 1478. fi 
come fcriue il Tarcagnota nella fua .Sto- 
ria j & il Cardinale Geronimo Riario ni- 
pote del Papa , fulfe come in prigione 
trattenuto . Per lo quale efecrabile mis- 
fatto hauendo il Papa fcommunicato 
i Fiorentini \ il R.è di Francia mandò al 
Papa feuerilfime minacce, fe non leuaua 
l'Interdetto a quella Citta , la quale vi- 
uea lotto la fua protezione. Et perche 
vno de' complici della morte dell’/rci- 
uefeouo fi era rifugiato in Coftantino? 
poli , il Gran Turco Mahomet non lo 
volle ì'iccuere : azzione , la quale fi co- 
me fu in vn barbaro molte celebrata ; 
così refe più deteftabileTquella del Re 
Francefe*, che minacciaua il Papa, e vili- 
penda Tautorità,e la dignità del Vicario 
di Crifto *. Aggìugnèrò ancora col Pla- 
tina , nella Vita efi Pio II., che mofiran- 
dofi quefto Pontefice parziale della Ca- 
fa Ar a eone fe, fi come fece,protefle Fer- 
dinando 1 Rè di Napoli , cosi lo aiutò di 
gente contro Francefi, gli quali lo ha- 
ueano ridotto a cattino fiato ; il che fece 
il Papa,dubbiofò, che occupando i Fran- 
cefi quei Regno , ne diuehifiero info- 
ienti , e abbattettero la libertà delTItg- 
lia . E benché il Rè Francèfe , per fuoi 
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Ambafciadori,hóra con promette., hors 
con minacce tentaflc di ritrarre Pio da> 
la protezione' di Ferdinando, e di volger^ 
lo in fauore di Renato j "Pio, faldìdimo 
nella prefa rifóluzione , non : fi potò mai 
piegare ajauore de’ Galli . Legge fi an- 
cora di quello Rè ? che hauendo egì i or- 
dinato al Cardinale di Balua , Vdcouo 
di Ebrus , di andare a Parigi a farui la.» 
Rattegna di tutti gli huomini d’arme di 
quella Cittàj il Cardinale vi andò, e fece 
la Rattegna veftito di bianco lino , foprà 
-vna mula. Dato ch’hebbe il Rè queft’or- 
dine al Cardinale , il Signor di Xabanes 
Conte di Dommartin , e Gran Maeftro 
di Francia, fi portò a Lodouico, pregan- 
dolo , che gl’ imponete di andare ad 
Ebrus , a ricònofcere il Clero *di quella 
Città . Marauigliato il Rè della propof- 
ta^ il Miniftro.gli foggiiinfe , Che tanto 
a fe potea fpettare , (V). la Reuiiione del 
Clero di Ebrus, quanto al Vefcouo di 
Ebrus la Reuiiione de’ Soldati di Parigi. 
Quello (ledo Cardinale di Balua, già tan- 
to confidente di Lodouico , fu poi d’ordi- 
ne di lui imprigionato , fuppolto compli- 
ce di alcuni misfatti ;nè fu pollo in liber- 
tà, fe nòn vndici anni dopo che fu pollo 
in carcere ; fi come ferine il Tillio nella 
. ‘ \ Cro- 

(a) G agnino in eiits vita . 
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Crohaca dell'anno 1480. Effendo poi il 
Rè fui fine de’ Tuoi giorni ; perche hauea 
* concepito grandiifimo odio contro Lo- 
f douico di Borbone Vefcouo diLicggi, 
li) percioche fauoriua la parte dell* Impe- 
111 radore Malfimiliano iuo capitaliflimo 
J,v . nimico , mandò gente , e danaro a Gu- 
glielmo Marchiano , accioche vccideffe 
oi3 quel Prelato ; fi come feguì : perche vfci- 
^ to il Vefcouo della Citta con gran mol- 
titudine di popolo ; Guglielmo , che fta- 
fr? ua negli aguati, lo affali, & vccife di fua 
Jp mano , ponendo il di lui cadauero fu la 
porta della Chiefa a vedere a tutto il 
ìp Popolo . Così pone il Gaguino . 

Carlo Vili, figliò , & immitatore di 
W Lodouico XI» con le fue azzioni refe 
: * chiaro al Mondo lo ftrapazzo, ch’e ’ fece 

della Chiefa,e del Pontefice . Chiamato 
in Italia da alcuni Principi inquieti , gli 
quali gli pingeano' facile la conquida dei 
^ Reame di Napoli da lui pretefo , con»* 1 
0? 1 formidabile efercito pafsò le Alpi, e pre- 
ti 1 fe il cammino di Roma , Giunco in Tof-* 

& cana , cominciò a feoprire il fuo mal ta- 
lento contro il Pontefice Aleffandro VI.; 
$ perche hauendogli quelli deftinato per 
fa' fuo Legato il Cardinale di Siena, huo- 
ofo mo , e Prelato de’ più (limati nell a Cor- 
ei 12 te Romana; il Rè giunto a Luc^ fi lafciè 
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intendere, thè come Legato del Papa 
non lo volea ricevere j onde il Cardinale 
ritornoflene addietro ; fi come fcriucil 
Tarcagnota (a) nelle Tue Storie r Anzi 
che giugnefle a Roma , fece intendere a 
' que’ Cittadinr»cheli afficuraua da quale 
•fi fufle moleftia, quando hauefletrouato- 
il paflaggio,& il ritornò libero per quel- 
la Citta , e fufie fiato abbondantemente 
proueduto di quanto gli abbifognaua.» 
per lo mantenimento del iuo Efercito : il 
che non facendo eglino , fi farebbe ogni 
cofa procacciato a forza d’arme fi come 
fcriue il Platina nella Vita di Aleflaa- 
dro VL II Pontefice vedendo» che non? 
potea contraffare a*Carlo l’ingreffo in 
Roma , Scontentò di riceueroelo coiu» 
tutto l’Efercico . Entrò Carlo in Roma 
l’ vl timo di Dece mòre del 14^ con tut- 
to l’Eiercito in ordinanza, di notte, per 
cagionare nei popolo ipauento^eflendò 
durata Centrata deilr Efercito dalle tré 
fiore fino alle vndtciy hauendo fé co tren- 
tacinque Pezzi di grolla Artiglieria^ ^ 
Entrarono cui Rè in Roma due Cardi- 
nali nurucifiimi del Papa , ÀféamoSfor-- 
za , e Giuliano della Rouere ; e gli due 
Coionnefi T Profpero , e Fabricio» gl® 
quali haueano prefofoidoda Francia - 

’ ~ -'••AL- 
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Papi Alloggiò il Rè nel palagio ai S. Marco * 

d doue condulfe ancora l’Artiglieria , c 
1DC j. l’Efercito albergò nelle Cafe de» Citta- 
Ad dini. JLinfolenza de’ Soldati in quello 
crei tempo fu tanto grande , che andò folTo* 
lolle P ra tu tta la Citta , c lì fparfe in più di va 
>aJ0 luogo molto (angue ; li come fcriuc nel 
d citato luogo il Tarcagnota. Io truouo 
& ancora apprefio Autori degni di fede , 
lttl che effendofi il Papa rifuggito in Cartel 
[ 0; 2 Angelo ; il Rè mandò per lo territorio 

di Roma Soldati a dare il guaito alla»» 

0 Campagna, e per due volte cauò dal Pa- 
fa lagio r Artiglieria per bàttere il Cartello, 
uà I hauerebbe fatto, fe a perfuafione di al- 
ai cuni Cardinali /non fi forte col Rè , & il 
* ? a P a Labilità. la Pace, la quale fù a’i j.dì 

j Genaio del 145^. conchiufa r con quelle 
t condizioni , che il Rè prctefe . Volle il 
^ Rè, che il Papalodichiaraffelmperado- 
$ re di Coftan tinopoli,che gli diefle il Por- 
pi to di Ciuita Vecchia per la fua Armata y 
1 che il Vefcouo di Macjouio fu He fatto 
g Cardinale, che il Cardinale Valentino 
^ figliuolo del Papa doueffe come Ofte g- 
y gio feguitare il Rè , e che gli forte con- 
0 , legnato Zizimo fratello di Baiazctte^r 
A Gran Tur co , col preteffo , che coneuif. 

1 iato che haueffe C arlo il Reame di Na- 
poli , volea portarli in Turchia, per tea- 
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tare col mezo dello BeflolSizimp di fare 
ribellare i popoli a Baiazette . Partitoli 
Carlo di Roma > s’iftradò verfo il Regno 
di Napoli, doue il Rè Alfonfo non fi te- 
nendo ficurò, rinunziato a Don F erran- 
te fuo figliuolo il Regno , fi parti ; e di- 
porto Beffo Ferrante lo feguitò , abban-; 
donando ilRegno,e ritirandofi inlfchia. 
Fu facile al Rè Carlo l’acquiftodi quel 
Regno, impadronitoli delia Beffa Citta 
di Napoli , in cui fece vn folenne , e ma- 
cftofo ingreffo . Come le cofe paffaffero 
dappoi , lo fcrjue il Bugati (a) nelle fue 
Storie , le cui parole qui per appagare il 
Lettore, riporteremo. Haurebbe quefia 
rittoria bauuto aumento felic ijfimo, quan- 
do i coturni de Galli non l'hauefftro mac- 
chiata , peggiorata , e danneggiata . Impe - 
roche in 'Hapol'h non che per la JCampagna y 
perTuglia ynell’ lAbruTgo , e iti Calabria , 
oltre al faccbeggiare sfrenatamente leVille , 

i Talagi de\ partigiani dragone fi , non 
perdonarono a Sagri Monafter j, douc tante 
Matrone fi erano ritirate con le : figliuole , 
nè alle vergini Heligiofe y cofe hùrride da' 
legger e , non che da vedere. Sì brutte cofe 
de Francefi reggendo quegli » che allor re- 
deano , fecero sì , che molti pieni di fatti- 
dio , e di fomento abbandonarono le parti 

del 

(a) Bugati hittor.lib.6 . 
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del !{c, & partirono dal H£gno molti Legati 
d'Italia C? maffimamente quelli dt’ y c ne- 
ttari i , Domenico Treuigiani , & ^Antonio 
Lored_ani t per parergli bormai di vedere 
Italia ferua de’ Galli , sì temerarij furono 
al Mondo allora , non rifpettando le cofe 
Diuine . Da quelli non fu efclufo Carlo 
fìe/fo , volendo yche’l T apalo corona/fe, & 
inueftifie d el Hegno, al J no d if oe tto . Qucf- 
te procedure federo aprire gli occhi a' 
Principi Criftianj per modo , che moki 
di elfi fi vnirono in Lega , per difcacciare 
Carlo dall’Italia', fi come auuenne . In- 
tefa Carlo la Lega de’ Principi contro 
' dì lui. congiurati , affrettò il fuo ritorno 
nella Francia . Ma prima procurò -di 
ritrarre dall’vniòne, a forza dilufinghe , 
Papa Aleflandro : il quale trouato duro, ’ 
e fdegnato , per # haucrlo obbligato ad * 
vna pace tanto vergognofa ; il Rè pen- 
sò di chiamargli contro vp Concilio Ge- 
nerale, e leuarlo ‘dalla Sèdia di Pietro : 
cosi pure ferine licitato Bugaci. Ma le 
guerre di Lombardia diuertirpno quefto 
Rè dalle medicate imprefe j e la morte 
improuifa, tolto gli troncò il filo de’ Tuoi 
difegni. .. . 

Lodouico XII. che fuccedette a Car- 
ilo, come più propinquo di fangue, punto 
nondifcórdò) anzi di lui fi dimoftrò peg- 
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gior.e nel perfeguitare la Chiefa .Quello 
Rè inuaghitofi dello Stato di Milano f 
hebbe fortuna di prendetelo, cacciatone 
Lodouico Sforza, che ilpofledea; il qua- 
le pure condotto prigione in Francia , vi 
morì.Giouarono molto i Veneti à qucft- 
impre 'a^come giurati nimici dello Sfor- 
za contro il quale co r Franceft li colle- . 
garono 1 Mà non fi auuidero quegli fe 
non tardi , che fi erano tratta la ferpe in 
feno : imperoche efiendo falito nel Tro- 
no di Pietro,.Giulio II. Pontefice di gran 
cuore , e volendo quelli ricuperare alla 
Chiefà alcune Citta .lettatele da V eneti^. 
chiamò ìT Papa contro quelli in Lega,-* 
l’Imperadòre r e gli Rè. di Francia , e 
Spagna, accioche ogni vna delle parti 
aflalendo gli Stati dellas Repubblica , le 
leuafiero ciò, che ftim^pano da quella 
indebitamente vfurpato .. Il buon Re 
Lodouico r bramofo dinuouiacquifti,nel 
tempo ch’egli era in Lega co’ Veneti ,. 
intimò loro per vn*Araldo«nel Senato la. 
guerra , contro di loro nello lìeffo tem- 
po bandita dagli altri Piincipi . Ricu- 
però il Papa quanto dicea efiere di ra- 
gione della. Chiefa-**e come gran poli- 
tico ch’egli- era riflettendo che ^in- 
grandire de’ Francefi nell’Italia ^.era vili . 

porre tutti gli Fi ificipi, & il Papa mede- 
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fitao in ifchiauitù ; pacificatoli co’Vene- 
ti,firiuolfe a proteggerli, e fauorarli , 
Giouanni Tiilio Croiyfta Francefc negli 
annidi Crifio 15 io. parlando di quella 
riuolta del Papa a fauore de’ Veneti con- 
tro il Rè Lodouico,dà titolo a Giulio di 
Homo perfidiofur ; Huomo perfido r Se il 
Papa è chiamato huomo perfido , per- 
che hauute da r Veneti le domite foddi£ 
Pozioni, fi volfe a proteggerli dalla op- 
pressone de’Galli >e che dourebbe ha- 
uer detto il buono Cronica del Re Fran- 
cefe , quando dòpo efiere fiato aiutato 
da’ Veneti nelpacquiffo delio Stato di 
Milano, per gratitudine , dichiarò loro 
la guerra > Quefto è lo fiile de’ Galli ; di- 
chiarare Perfidi quegli, gli quali noojr 
ammettono la loro fchiauitu y e batte- 
zar e per Sacrosante le azziom de’ loro* 
Rè , tuttoché apertamente piene din- 
gjuftizia r Et perche il Papa chiamò ìil* 
Ìiio:aiuto altri Pò tenta ti, per difenderli 
dalle violenze dc r Galli (eco fdegnati; lo 
ftefiò Tiilio con mtolterabile sfacciatez- 
za , e con infame firapazzo del Vie a- icr 
di Crifio , nell’anno rfi dà titolo allo» 
ftefiò Pontefice di federaci*!, & recar! 
Bora,quandoilRèimeleefierlt il Papa 
aggiustato co* Veneti, contro di Iyi ri- 
«soife k fue arme ; & cficodo fiato inu^- 
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tato da’ Béntiuogli ad aècoftarfi a Bojo- 
gna hcbbe in fuo potere quella Citta , 
la quale allora fi perdette per colpa del 
Gouernatore , ch’età il Cardinale Fran- 
cefco Alido fio, gran partigiano de’Fran- 
cefi. DichiaròilPapaBolognefi fcom- 
inimicati , fe non ritornauanoalladiuo- 
zione della Chiefa j e rifentiifi molto con 
tutti i Principi Criftiani del procederei 
del Rè Gallo : onde fh torto foccorfo dal 
Rè di Spagna , che richiamato di Barbe- 
ria Pietro Nauarro col Tuo Efercito , lo 
mandò in Italia in fauore del Papa . Ciò 
che allora facelfero Francefi , veliamolo 
da vnfamofo Storico, eh’ è il Tarcagno- 
ta (a), che così ferme.// Luigi, facendo 

poto conto dell* Scommuniclre 7 chefulmi - 
riattano , per porre l autorità di Giulio a ter- 
ra > incitò Bernardino Caruagìale Spagnuo - 
lo 7 e Cardinale di Santa Croce , ch’era in Mi- 
lano t per che co y [uoi adberenti ne conno- 
caffè con tra il Tapa >* Concilio. Coftui > 
battendo otto altri Cardinali fico ,& alle- 
gando, cheyperche Giulio in tanti anni eh * 
era Pontefice y non fi cura» a di celebrare % 
fecondo i Canoni antichi , il Concilio y effo 
per lo iene de * Crifiiani celebrare il i> oleari 
fece per lo primo di Settembre futuro ban- 
dire in Tifa , e vi fece public i Editti , che 

sà 

* (a) Tarcagnota hifi . lib. } a. 
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sàie porte dèlie Cbie fé attaccò ,citare il Tà- 
pa fleflo con tutti gli Trincipi dell'Europa . 
E poco dopo foggiugoe . H Tapa , non 
là} dando che fare , per interrompere ifCou- 
(ilio di Ti fa, ne fulminaua del continuo con 
le Scommunichc contro il J[è di Trancia, e 
contro tutti iVrclati ,che vi affetti iuanó » 
delle loro Dignità , e Benefit) , priuandoli . 
E priuò nominatamente , e depofe della Jua 
Dignità due Cardinali F rance fi , e due Spa - 
gnùoli , che a quel Concilio ajfentiuano . 
Anzi però , che fi congregale il Con- 
ciliabolo di Pifa , vn’altro fiorile ne con- 
uocò il Rè nella Città di Tours, l’anno 
15 n.fi come ferine il Tillio : nel quale , 
fi come truouo appreflò graui Autori , 
fece Lodouico , che gli Prelati Franccfi 
decretaflero, Che Giulio li. non era-, 
v.ero Pontefice, ma coi^ajrti fimoniachc 
intrufo nel Papato;ch'era egli pili So.da- 
to,che Pallore; e cofe tali, che riempiro- 
no di fcandali la Criftianità.Fù decretato 
ancora, che fi facefle intendere a Giulio, 
quali cofe 11 erano determinate dal Cle- 
ro della Francia , obbligandolo ad offer- 
uarle,e contrauenendo, farebbe chiama- 
to al Concilio . Dopo quello Congreifo> 
fe ne fece vn’altro in Lione ; il quale poi 
fu trasferito a Pifa , e quindi a Milano : 
d’onde (cacciati i Francefi dallo Sforza , 

> c da- 


e dagli Suizzeri , con che iCardinali ri- ^ 
belli fi rifugiarono in Francia . Stando ^ 
il Papa fofpefo per la citazione del Con- f t 
, cilio a Milano , pubblicò Papa Giulio il ^ 
Concilio Lateranènfe in Roma.* nel qu.a- Q -, 
ìe fu annullato quello, di Milano r & ^ 
fcommunicato chi v’interuehiua . Fra ^ 
quefto mentre effendo feguita la famoia c 
• Rotta di Rauenna , nella quale PEferci- ^ 
to del Papa collegato cogli Spagnuol i fu ^ 
•vinto ‘ } da’ vincitori fu prefa la Beffa Cit- ^ 
tà di Rauenna . Ciò che colà feguiffe > ^ 
vditelo dallo Stòrico Bugati , negli anni ^ 
di Crifto 1511., che cosi parla. I H*- ^ 
uennati y>fg%trìdofi a mal partito ift arre - - 
fero a' Fràuccfi * Ma mentre che co’ Capi 
d r cj]i erano a parole di compofizjone , i ^ 
Citafconi entrarono perori altra porta alla 
fprouifta: dotte , rotta ogni fede y comincia- ^ 
fono sì brutto Jacco > che parmifot mifera - ^ 
bile il raccontarlo . Quiui non fu grado , ^ 
ordine , 0 fefto riflettuto : nè co fa facra : ri- jj 
uerita battendo qtteSla empia milizia get - ^ 
tato il Sant ifi imo Sacramento a terra r per r 
rubargli il Tabernacolo di argento . Quelle 
difdétte non ruppero punto là coftanza J 
del Papa : il quale sborfata gran quanti- , 

tà di danaro al CardinaleSedunefe,man- 
dolio negli Suizzeri , onde era nato, a . . 
trattar -Lega : e ne ottenne l'intento : ■ ; 

onde v 
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onde conduffe vn fiorito Efercito in_ 

Lombardia, doue diedero molte perco£* 
* fe a’ Francefi ,*e totalmente li fconfifl'e- 
> L ro fotto Notiara . Onde il Rèdi Fran- 
ai eia, vedendoli trauagl iato da nimici cosi 
>* potenti, e che la Spagna, e l’Inghltterra 
fr 1 fi moueano a’ fuw danni, trattò accordo 
t cogli Suizzeri, co f quali fi conchiufe la 
tfj pace , con quelle condizioni , Che il Ré 
li' leuafle l'autorità del Concilio di £ila, Óc 
Cf di Milano ritirato in Francia ; che non fi , 
$ partiffe dall'amicizia del Pontefice Ro- 
itf mano, le cui giurrdizionr nonmoleftaflè 
If Scc. lo fcriue il citato Bugati : il quale-* 
tfi aggiugne , che vedendoli Lodouico inu» 
ùf ogni parte combattuto f c conofcendo 
f i' eflergli ciòauuenuto y per ha uere nutri- 
rà to lo Scifma , fi rifoluette di annullare il 
& Concilio di Pila, e di Milano, approuan- 
¥ do il Lateranefe, Quelle cofe però ac- 
rili cadettero folo dopo la morte di Giulio 
ili | i£.,e nel Pontificato di Leone X. il quale 
fi per gratificare il Rè Francefe dell* vbbi- 
} f dienza data al Concilio Lateranefe-», 
p perdonò a molti Cardinali contumaci, e 
reftituì lóro il Cappello^ con detrazione 
$ però di quafi tutto il Concifloro , $£ im_r 
ufi particolare dei Cardinale Seduncfe ; il 
D,l| quale apertamente riprefeilfatsó,coinc 
Bto : cagione di nutrire Cardinali Scamatici 
le . v / i» 
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in Corte ; trouandofi tra quefti il Car- 

' uaiale , il quale già in Milano era chia- ’®i 
- mato Papa Bernardone^ c ciò pure feri- 
ite nel citato luogo il Bugati . 

Francefco I. prefo ch’hebbe il pofleflò & 
del Regno , riuolfe l’animo alle cofe_*> i!( ì 
d’Italia , rifoluto di cacciare dallo Stato 
di Milano il Duca Maffimiliano Sforza . 
Pattate le Alpi con formidabile Efercito, JJr 
ruppe i foccorfi mandati al Duca daLeo- 
ne Pontefice; & indi a poco sbaragliato k 
l’Efercito degli Svizzeri, s’impadronì di 
Milano , mandando prigioniero in Fran- 
eia lo Sforza . V eduta Leone la fortu na 0 f 
fauoèeuole a* Francefì , trattò con il Rè Cr 
* accordo, per mezQ del Nunzio'Lodoui- 1 j 
co Canoffa Vefcouo di Verona , e coll* -a 
abboccamento degli due gran Principi °c 
Papa, e Francefco in Bologna, fu (labili- *r 
ta la Pace . In quello accordo trattoli «■ 
di leuare, & abolire in Francia la Pram- V| 
matica Ecclefiaftìca , intròdòtcauì fino ^ 
dal tempo del Concilio di Bafilea , fotto fc. 
Eugenio IV., la quale con tanto fcapit» 
della dignità, & autorità Pontificia, fi ! < 
era fino a queft’hora. rigorofamenté of- ? 
feruata . Si 1 euò quefto abufo, fremente , ll 
& tumultuante "pniuerfo Clero Gallico % \ 

ferme il Tillio negli anni di Grido i j ij. ; 
^e lo drepito degli Ecclefia dici fu a ca- 
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gione , che fu leuata al Clero , & a» Mo- 

j naci l’elezione de’ loro Prelati ; la quale 
con forfè altrettanto perniziofo confi-, 

^ glio , fu pofia tutta nelle mani del Rè, 
al quale il Papa con Bolla particolare^ 
concedè la Nomina di tutte le Prelature 
del luo Regno; cofa che hà partorito , e 
partorirà Tempre infiniti difordini, nella 
Chiefa di Dio, fi come più a balio toc- 
cheremo. E ben di quefti inconuenienti , 
J ne fùprefagolo fteflo Rè Francefco,di 
cui fcriue il Boterò (•<*) di hauer* vdi- 
to di bocca di vn principaliflìmo Caua- 
'J 1 , licre Franccfe, che quando gli fù portata 
* la Bolla della Nomina alle Prelature , 
rendendola al Gran Cancelliere, coru» , 
poca allegrezza, e fetta, ditte quefte 
j? parole. T rendi la Botta ,cbe hà da man - 
o dar me y & imiti poderi in rouìna. Difle 
iil vero ; perche non gli dìè Panimo , co- 
f nofeendo il pericolo , di fuggirlo :impe- 
^ lroche,fi come fcriue io fteffo Boterò , (b) * 
? battendo ottenuto daLton X. la nomirta^io- 
*. ne diìl'*Abba?je , e dt’^e [conati > in luogo 
K di proucdtrt à quelli iiperfonc atte ycfujfi- 
denti ; a intere effione di-tìame, e di Migno- 
ni , ne prouedeua Soldati 3 e Capitani » esen- 
te peggiore , che cedendo il titolo a qualche 

_ 7 J re- 

(a) Boterò detti mem.p,iélib.t. 

{oj Idem Folade ni V xiutìj . p,l, lib.t. 
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Tret uccio , nteneuaptr fe le entrate > o ve»- ^ 

detta il fattore % e'l dono del Hj a chili fa- ^ 
ceua partito migliore parole deilo ftelTo fa, 
Boterò Abusò la Francia sì rari Priui- 
>lcgj conceffi dalla benignità del Sommo ^ 
Pallore: onde refi infoienti nell ’ Italia ifc t 
,i Galli ,doue di' nuouohaueanó ftabilito f» r(4 
il piede, obbligarono il Padre commune ^ 
<k’ Grì(tiani , a porgere foilieuo agliop- :oco 
preffi , 'legandoli Leone Erettamente co* j 
/ gliÀuftriaci j dalle arme de’ quali sba- iuoi 
ragliato nel Parco di Pauia l'Efercito :,i ? 
Francefe , e, fatto prigioniero lo ftefio x)m 
Rè Frane efco , fu dato a’ Galli per fem- i;j 
prelo sfPat tò 'dall ’I tal iat u tta. Di quella 
Rotta dè’Galli ne fenci il Pontefice Leo- ^ 
ne tanto piacere , che vogliono alcuni idq 
Storici, che di pura allegrezza trapafiaf- |f, j 
fe ; tanto fi era refo efofo il nome Fran- iref ( 
cefeanchc ad vn Pontefice, dal quale il ità 
Rè Fianccfco era fiato tanto priuilégia- ^ tl 
to. Ne è da tacerli, acciòche fappiafi il !t f 
■ conto , che gli Pranccfi fanno del Papa , * j 
ciò che ferine il già Citato Boterò (a) ^ c 
dello lidio Rè Francefco ; cioè, che ha- 
iiendo egli hauuta non sò qual piala fod- ^ 
disfazione. dal Papa (nondicequal fufife $ 
il Pontefice) hebbe a dire a Monfignor f, 
Guidtceione, Nunzio appreflò lui . Sua y, 

San- 

(a) Bottro detti memor.par.iMb'i* h 
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Santità mi fa y e mi atei : mi darà alla fine 
ì/#i cagione di rimnoutre i miei popoli dall'ohm 
Ì dienga della Sede ^ fpofìolica : a cui rif- 
pofe l’accorto Prelato, C h'tffòycon sì fatta 
ri folugione perderebbe affai pii, chc'lVon • 
tifico : perche nuoua Religione ne * popoli , J 
por/4 /reo mutatone di Trincipe . Mos- 
trandoli in que’ tempi gli Fraricelicosi 
•poco affezionati alla Chiefa , ne venne , 
che i nimici della Chiefa apertamente 
fauorarono, Quelle fono quelle due co- 
0 fe , le quali eternamente denigrarono il 
^ nome di quello gran Rè apprdfo i porte- 
li ri : 1* vnione cioè , e patrocinio ch’e' prc- 
jjgi, fe degli Eretici della Germania ; e la.* 
jjf Lega fatta con Solimano Gran Turco , 
p a dcprellione del fuo fempre riualc Carlo 
V. Imperadore . La protezione, che 
prefe Francefco degli Eretici, fùria-* 
cagione di ridurre all* Erefia la maggior, 
parte del fuo Regno * Vdiamo,che cofa 
ne fcriue Giouanni Boterò (a) nelle-» 
1| fue Relazioni Vniuerfaii. Francefco /. 
j il fece cofe per prudènza di Stato , onde è prò - 
.jj, ceduta r>na grane rouina della Religione , e 
lóf del p$gno y e de' pojlcri fuoi . La prima co* 
fa fu la lega , fatta da lui col Turco contro 
Crifliani y e la condotta dell' *Armat a di- 
ane' Barbari nelle vifeere della Criftianità . 

. / Valy 

(a) Boterò p.tJib.i, j" 
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L'altra fit la -condotta' di grofliffìmi Eferóiti . c 
Umani , infètti ■d'bctkfid » nel cuor delia ij 
frane itti out nóns’aftehkcro di far tutto ij 
ciò > che là pYAuitcL Luterana, injegnana . \ 
Onde 'vedendo i popoli abbatter le imagini p, 
‘ dt' Santi , e. conculcar le cofe / 'agre ,fenga 
che i malfattori ne fojfino allora allora fui* q 
minati t o (abbi (sa ti , perderono affai della (fa 
r inerenza , e dittatone debita alle cofe di p e 
Dio, e fi Affarono a poco a poco a non ifii - dj 
mare i precetti della Chièfa circa l’afiJnen- £ 
%a del Venere, è delSabbato j circa le vìgi- di 
he , e digiuni ; e circa le fefle de * Santi : e <j e 
ptiipajfando inangi tutta via a rider fi delle ^ 
cerimonie /acre, e de’ Sacramenti irttffì . ] 0 
r ffe fu poi cofà di poca importanza , che 
F rance [co s per alienare <4 r rigo Vili, d In-, g 
ghil'e fra da Carlo V-fomentaffe a tutto fito ^ 
potere , permego delVefcouo di Turba fno 
. % /fmSdfciatore , la mala intensione di e/fo ^ 
irrigo circa il repudio di Donna Catterina t 
fua moglie Ugurna: e che i Trotettanti di jj 
* Alemagna rare volte fecero mai Dieta , per q' 
ficureg^a delle cafe loro ìfen^a inter ucnto , 
d**Amba[ciator Franceje ; fin qui il citato n 
Boterò. La protezione, che Francefco ? 
j?fefe degli Eretici della Germania , è ^ 
troppo nota in tutte le Storie . Batti il ? 
dire , che ‘eden doli cottoro ribellati a j 1 
l.io 3 & a Celine lo;*o Sourano, fecero 
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raunanza nella Citta di SmalcaTden riel- 
la Saiionia, al qual Congreffo afliftetee 
Tempre a nome del Rè Francesco vn Tuo 
Ambafciadore : e in quella Dieta de* 
Protèttami ,che fu tenuta l’anno ijj 5. 
ferine il Surio ( a ) ,che il Rè Fr.ancefe ff 
cattiuò l’affetto di tutti gli Eretici, per* 
che il Tuo Ambafciadore fece loro a fa- 
pere, che il fuoRè hauea determinato 
di far guerra nell'Italia all’Imperadorc . 
E in quella medefima Dieta fu risòluto 
di rigettare il Concilio dal Papa allora 
deftinato inMantoa j dicendo i Procef- 
tanci, che non voleanoper giudice delle 
loro còfcienze il Papa , che fi era dichia- 
ratoloronimico . E qual forte di gente 
fi ritrouafl'e allora in quella raunanza 
di Smalcalden , lo dice lo fteifo Surio (b) 
nell’anno 1 557. cioè , che v interuenne- 
ro li principaii Predicanti di tutte le Set- 
te here ciche della Germania j tra’ quali 
fi contano Lutero, Melandone, Bucero, 
Ofiandro ,& altre limili furie vfeite dall* 
Inferno . Anzi ché fi fciogl ielle quefta_» 
raunanza , che feguì li 6. Marzo del 
detto anno, ferrifero que’ Miniftri di Sa- 
tana humanilTime lettere ài Rèdi Fran- 
cia , per cactiuai fi il di lui affetto , & af- 

fiften- 

(a) Surio Cohimtnt^ann 1535# 

(b) Idem *inn, 15J7. ■ 


fiftcnza . Et il Rèrifpofe loro con ogni <), 

cortefia , promettendofi l’vno , e gl’àltri B; 

Icambieuolifoccorfi contro l’Imperàdo- a ] 

re , fi come riferifce il medefimo Surio ; a 

il quale negli anni 1,531. fcriue pure-», c 

che nel mefedi Febraio icrifiero i Pro- J; 

teftànti di Germania A agli due Rè dì j 

Francia , e d’Inghilterra , in difefa della f 

nuoua Setta , che profeffauano . Quin- [ 

di diuenutoFrancefco-fauoratore degli r 

Eretici, quando l’anno 1538., per opera i 

del Pontefice Paolo III. conuenneroa l 

Nizza l’imperadore , & il Rè di Fran- ( 

eia ; quelli hauea feco molti heretici t 

di .Germania ( a ) , col' corteggio de' A 

quali li portò a baciare i piedi ai Papa.; ] 

ma fe ne rima fero immobili Criftoforo 1 

Duca di VVirtembergh ,. Guglielmo | 

Conte di Furftembergh , il Maresciallo 
della Marca , e Giorgio Gluchio Ain- ] 
bafeiadore del Rè di Danimarca , gli 
quali, con altri molti, feguendo il Van- 
gelo di Lutero, non vollero inchinarli 
aKSommo Pontefice ; fi come riferifce 
il Surio nell’anno fieflò 1538. Nell’an- 
no 1 540. fcriue il medefimo Autore-» , 
che torti gli Proiettanti di Lamagna_* 
fcrilferoalRè Francefco lettere di mol- 
ta fommiflione , pregandolo , che quan- 

• ’w - ' do 

(a) Surio an- 1538. 
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-do fulcro eglino dail’Imperadore tra- 
uagliati, fuifero dalla di lui benignità 
abbondantemente foccorfi ; che vuol 
dire , nella loro perfidia contra Dio, 
centra la Chiefa , e contra il JoroSou- 
jano mantenuti . Hora, la cofàpiù no- 
tabile , che ofieruano gli^torici nel Kè 
T rancefoo, fi è, che egli morì nel mede- 
simo anno, che mori l’Eretico, e feom- 
m ubicato Arrigo Vili, Rè d’Inghiker- 
ja : non efiendo panatiche due foli inefi 
dalla morte dcll’vno a quella dell’altro, 
che fu l’anno 1547. nel qual tempo (cri- 
ne lo ftefioSuno, erano glj Proiettanti 
di Germania , con folcnni Ambafcier/c, 
ricorfi all’vno , e all’alfro degli due Rè, 
per eiTere foccorfi contro l’Jmperadore : 
onde in te fa, la Joro morte , rimafero ol- 
Xre modo atterriti tutti gli Eretici, gli 
quali ben vexicano, che loro erano man- 
cate k colonne, foprale quali luucano 
^abilito il fondamento , e la fabbrica 
della loro perfidiai fellonìa . 

.Quello però, che oltre mifura fcreditò 
ja riputazione di quello Rè , fu l’vnfo- 
ne, e la Lega da lui contratta co’ Tur- 
chi , nimici giurati della Religione^ 
Crifiiana.. L’efecrando giuramento fat- 
to dal Rè Francefco a Solimano Gran 
Turco , per lo mantenimento della Le- 

* ga> 
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ga> & amicizia, viene dagli Scrittori in 
tal maniera regimato . 

Ter Deum magnum , & altura , miferì - 
corderà & benignami formatorem cali y & 
terr£>& omnium, qua in eis Junt : Et per 
S ariti abac Euangelia Ter Santium Bap- 
tifrna, per Santi umloannem Baptislam i & 
per fiderà Chriftianorum^promitto,& turo, 
quod omnia, qua nouero , aperta erunt %Al- 
tijfimo Domino Sultano Solymano , & Im- 
peratori y Cuias regnum Deus fortificet • 
Ero amicorum fuorutn vnìicus , & inimi- 
cus immicorum . Ero redemptor captiuo - 
rum Turcaruru ex vinculis hoftiumeius . 
“fybil in mea parte fraudo lentum erit . 
Quod fi hoc neglexcrim j ero pofìata , & 
raandatorum Sanili Eu angeli], Ckriftian * - 
que fidei prrtuaricator . Dicarn Euangelium 
fatfum effe . Tsfcgabo Chrifìum filiere , 
Matremeius yirginem futjf t ,fuperfontem 
haptij mansjpo rcum interficiam , & aitarti 
presbyteros maleditemi ; fuper altare for - 
nicabor cutn lux uria , & Santi or umVor 
trum maleditiiones omnes in me recipiam % 
Ita me Deus refpiciat ex alta. 

Noti il Lettore , che a quell’empio 
giuramento il folo Gran Cancelliere^ 
Antonio del Prato contraddille . Tutti 
gli altri Coniìglieri alla cieca fòferifle- 
ro, non ofleruando di quanto pregiudi- 
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ciò doueffe quefta Lega riufcire st agri 
affari della Griftianfca, come dello ftcffo 
Régno di Francia . Oflerui ancora nel 
Giuramento , che il Rè Francefco pro- 
mette a Solimano di (coprirgli tutti i 
Trattati de’ Principi,che intenderà farfi 
contro di lui . Et quefta claufola vi in- 
ferirono i Turchi per ifeorno maggiore 
del nome Criftiano ; volendo eglino con 
ciò additare, quanto benefuflero Fanno 
1540. flati tenuti dal Rè Francefco, 
allora quando , corrotti alcuni Nobili 
Veneti , e Segretari di Stato , fcpperola 
deliberazione prefa da que’ Prudentiffi- 
mi Padri di fare col Turco ad ogni con- 
dizione la Pace , ancorché gli doueffero 
cedere Napoli, e Maluafia , imperoche 
auuifato dali’Anibaut Ambafciadore-» 
del Ré in Venezia , Antonio Rincone 
Ambafciadore del medefimo in Coftan- 
tinopoli, delle fegrete commiilìoni date 
a Luigi Badoeco,chc andaua Ambafcia- 
dore del Senato per la Pace al Turco , 
furono quelli maneggi feoperti a Soli- 
mano : il quale moilratofì confapeuole 
delle rifoluzioni del Senato Veneto, l’ob- 
bligò a foferiuere la Pace , con il rilafcio 
a* Turchi di Napoli, e Maluafia nella 
Morea di Nudino , e Laurana nella 
Dalmazia } fi come fcriue con molti al- 
ti 3 tri 
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tri il Bugati (4) nelle Tue Storie: il qua- & 
le aggiugne , che il Rè Francefco prò- 
moffe con ogni caldezza quella Pace, 
ancorché fufie in gran danno del terzo, Sol. 
. accioche ritornando i Veneti in grazia ‘ C[ i 
del Turco, Barbaro## Capitano Bafsè fe 
del Mare, Ipotefle pattare in fuo fauore , fe 
a* danni dell'Imperadore : contro il qua- c * i 

le hauea il Rè chiefto a Solimano la Tua 
Armata di Mare i la quale gli fu con- H 
celfa j fe bene non potè elitre fri tempo fe 
per l’anno 1 541. li come la dettderaua' ty 
Francefco . Elfemto pofvenuto a Vene- no 
zia Giu»usbeio> Ambafciadote di Soli- Sol 
mano , per far rattiiìcare a quel Senato t0 
la Pace /labilità col Badoaro r entrar Rè 
quetfi nel Sena ter accompagnato da Po- c or 

lino, che andaua in Coftandnopoli Am- D d 

bafeiadore del Rè di Francia al Gran fe 
Turco, e vnitamente propofero a qùe r fe 
Prudentiffimi Senatqri f a nome dè ’ iOi o* fe 
Monarchi , che farebbe ftata cofa grata fe 
adoro Principi , che la Repubblica li fe 
fulfe feparata dallfemicizià dtCefare ,e Qft 
vnilfe le fue arme con quelle del Rè- dìe 
Francefco a depreflìone ddl’Auftriaca ilio 
potenza . Stomacato quel Senato di tale li ( 

richieda, collantemente rifpofe, che^> ma 
volea rifolirtamente la Pace di tutto ’i fe, 

Mondo i 5 io 

(a) fugati lib. j* 
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Mondo; onde non fi pafsòpiu oltre-» 
dagli Ambafciadori nelle diòinivie. Ha- 
ucndo in canto Francefco ftabilico co» 
Solimano di afialire in vn medefimo 
tempo per Mare, e per Terra gli A.i£ 
triaci > il Rè di Francia; l’anno 1 542.. da 
tré bande mofl'e la guerra agli Auftria- 
ci > Solimano entrò nell’ Vngheria , e 
mandò Ariadcno Ràrbarofia famoioCa- 
picano di Mare contro Criftiani . V-fcà 
i’Armata Turchefca in Marc l r ann y 
1543. guidata da Barbarolfa, e da Poli- 
no Ambafciadore del Rè Francefco x 
Solimano,ilquale hauea ralfegnaco tut- 
to il (uo Nauilio alla difpofizione del 
Rè > al quale mandò-per lo fteflo Polino* 
cortefiflìme lettere, promettendo di fare 
nell’ Vngheria crudeliflìma guerra alt* 
Imperatóre r Palla to il Mare Ionio, ar- 
riuò Barbarolla fopra Reggio, Citta del- 
la Calabria , la quale fu da’ Turchi Tac- 
cheggiata , & arfa . Quindi pafsò alF 
Ifola Ponzia , indi a Teracina , e poi ad 
Oftia ; il che pofe in grande fpauento la 
Città di Roma ,e l’Italia tutta „ Mandò 1 
allora Poiino ad auuifare il Cardinale 
di Carpi Legato , e Goiremarore di Ro- 
ma , che quella Armata , eflendo man- 
data da Solimano alla vbbidienza del 
fuoRè, non era in conto alcuno per o& 

Q_ 4 fendere 
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X fendere lo Stato,ne’Sudditi della Chiefe, .di 
Per tal nuoua deporto il timore , porta- lm 
nano Crirtiani al x\tare molte prouifioni me 
a vendere a’ Turchi , prouedendo PÀr- chi 
■ . ' mata di vittuaglie . Fermatoli a Ortia qu 

l ; pertrè giorni Barbarofl'a,doue fece ac- gii 

qua, e fi prouuide di vino, veleggio ver- * 60 
fo Marfiglia, perhaueredal Rèdi Fran- mi 
eia gli ordini delle imprefe , che hauea- aii 
. no a farli . Fii rifoluta dal Rè Francef- Ci 
co, ( il quale da Solimano in quelli tero- pr 

l . pi veniua chiamato fratello, fi cornea Cc 
fcriue con altri il Bugati}Pimprefa di re 
Nizza in Prouenza , la qual Città e* de- te 
fideraua togliere al Duca di Sauoia,folo* da 
perche era parente di Carlo V. V fcì da G 
Marfiglia PÀrmata Tureadietro a quel- cc 
v- la di Francia Capitanata da Monfignor vr 
di Anghien della Reai cafa di Vandomo* de 
• . c sbarcati gli Soldati , e le artiglierie , fu Xi 
cominciata a battere la Citta ; la quale ujj 
sforzata da’ nimici , loro fi arefe , e fu q u 
quali in procinto di e fiere Taccheggiata t? 
da’ Turchi. Si trattennero Sbarbarivo- 
gliofi di guadagnare la fortiflima Roc- \j 
ca , guardata da Paolo Simconi Cartel- f, 
lano : il quale delufe in nudo gli sforzi ^ 
tutti de’ Turchi , e de r Francefi ,che fb- 
rono necetfìtaci feiorre l’afiedio,& ab- ti 
bondonar e la Cittàj la quale fu da’ T ar- 
chi 
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- chi col Territorio Taccheggiata , & ab- 
bruciata . Scriue il Surio ne’ Tuoi Com- 
mentari dorici (a), che fecero gli Tur- 
chi più di 5 zoo. per fon e fchiaue , tra le 
quali li contauano ducenco (agre Ver- 
gini : & il Tacco fu (limato pattare gli 
> dooooo. ducatoni . Barbarotta , per di- 
moftrare a Solimano di haijere ben Ter- 
uito si lui ,cbe’l Rè di Francia contro 
Criftiani, caricò quattro gran naui della 
preda , e degli Tchiaui , per mandarli à 
Coftancinopoli in dono al Gran Signo- 
re . Ma Iddio, il quale volle Taluare tan- 
te anime innocenti , e tante Tue TpoTe 
, dalle zanne de' lupi , difpofe , che Don 
Garzia figliuolo del Viceré di Napoli, 
con la Tquadra delle Galee delRegao, 
vnite a quelle de’Caualieri di Malta, 
dopo hauere depredate le Riuiere della 
Turchia con Tuo notabile profitto ; na- 
vigando verTo Sicilia, fi abbattè in quelle 
quattro naui cariche di Criftiani , e di* 
tante Tpoglie ;le quali da lui riconoTtiu- 
te per nimiche,le inueftì,e tutte le prefe 
liberando tante anime dalla durittima 
feruitù Maomettana . Ritiratoli Bar- 
barofi'adall’imprefa di Nizza, con tutta 
la Tua Armata Tuernò in Tolone, pafeiu- 
ta , e proueduta dal Rè FranceTco.' 

0^5. Mentre 
(a) Suri? 1545, * 
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Mentre però Ariadeno fi fermò in To^ 
Ione , mandò vna fquadra di vincicin- 
que galee ad* affa- ha re le Spiaggie di Ca- 
talogna y doue i Turchi prefero Legni y 
& huomini> Taccheggiando frà gli altri 
il Porto di Rofes „ Pallato poi l’Inuer- 
no , fu dal Rè licenziato Barbarofia , e' 
rimandato % co’ ricchi preferiti* Stacca- 
toli il Barbaro* da Tolone > trafeorfe le 
Riaiere della Tofcana y doue prefe r e 
faceheggiò Talamone e PortErcole ^ 
nell’lfolàdel Giglio fece fchiaui tatti gli 
habitatori yil che pur fece del rifola di' 
Lipari y e di molti altri luoghi delle col- 
lere del Regno di Napoli > onde fi cal- 
colale Barbarofia condufle in fchiaui^ 
tù da fette in otto mila Chriftia ni; frutto' 
dellai gloriofa Lega fatta da Francefco 
con Solimano^ 

- Muoue,e con ragione , a tutto’l Mon- 
do le rifa ciò, che di quello Rè fcriiie’ 
VbertoVelkioStorico Francefe ,• nella 
Gionta* fatta alfe Storia del Gaguino. 
Per la bella Spofa de’ Cantici deferì tta 
da Salomone , egl’intende- lafede, la__i 
quale ftà appoggiata al fuo diletto >• che 
fi pafee tra gigli 1 . Quello diletto' della 
fede è il Rè Francefco ( dice collui , ili 
quale fi: truouatrà gigli, perche gli* Gi- 
gli Iòne f Arma del Rè Francefe . No- 
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> òiliflnno paragone . Trattando poi cfr 

* quando fu il Rè Franccfco facrato Rè 

* iir Kems , lo paragona , anzi la fa di più; 
ij dei Saggio Salomone vnto Rè i n Gihon, 

si Città y la quale egli fa limile nell ’in ter- - • 

** l prefazione alla Città di Rems . Efagera 
, e * di por con tanto fallo le prorogatine del 
:* nouello Rè i che dopo hauerle defcritte 
le 2 fuo talento, inuira le Citelle di Parigi 1 ■ * "l 
,< a vedere incoronato il loro Monarca > 
k t con le iìeffe parole , con le quali la^ 

gli Scrittura fagra parlandole! mi dico Sa- 
ldi lbmone , inuita le figliuole di- Gerufa* 
oi : kmme a vedere il loro Rè . Vroceditt 

ù igitur fili * Tarifia HicrufàUm , adorate 
ui* \egem Salomonem diademate in(ìgnitum r 
fflj Non contemo'di quello il buon- 

co Fra ncefe VeMeio , ritòrce in fa uore del 

fuo Rè tanti fenfc delle Scritture fiigre r - 
v profetizato da Dauideye dà Salomone 
af in perfona di Crifto , che , non sò chi fiì : 

li luffe colui , il quale poftillò il libro , vi 
0 , pofe rn margine quelle precife parole . 

H 0 mi jcr abito Dei Verbum ! quantam vini 

u poterti. Et doue fa maggiore di Salo- 
t mone nella- prudenza il Re Francefco •• 
li il medefimo Foff illatore mette nellaj . — 
3 margine quelle altre parole : Quomodà 
i* * quAsò non ftaufeat ,qui legath.ee omnia, 
y Veggafi fe ferino il vero nel Gaguino 

6 eoa • 


con la Giunta del detto Velleio ,ftatn- f ^ 
pato in Francfort dal Vecbelio l’anno ce 
1577/ Volefie Iddio, che il RèFrancefc ^ 
co haueflc alquanto inimitato la pru- ^ 
denza di Salomone . Quello gran Rè , ’/ 41 

per mantenere ricchi col tra S 5 co gli Tuoi > 0 j 

iudditi , conchiufe vn'alleanza ftrettifli- 
ma,ficome habbiamo nella fagra Sto- f tl 
ria, col Rè Hiram, Principe giufto, e da fk 
bene : il che fu cagione , che andauano, p r( 
t ritornauano le flotte di Salomone ca- rii 
riche di gran teforùAl contrario di quel- ^ 

lo fuccedette al Rè Giofafatto , il quale . ^ 
collegato/! coirempio Rè Ochozia fi» | D 
cagione , che Iddio gli mandale a male 
tutte le fue intraprefe , e le Tue Flotte , %\ 

cariche di pieziofiflìme merci, feruifl'ero I n j t 
a Taziare la non mai paga ingordigia ft r 
dèi mare diuoratore. Non fece mai co 
Francefco altra Lega , nè vnione , che ^ 
con Turchi,& Eretici: e quella fu la f, a 
infamia, che acquiftò eternamente al C( | 
fuo nome j onde fi traile addotto l’ira di 
Dio, il quale rouinò il di lui Regno,e lui g u 
Retto, dandolo in mano de’ fuoi nimici , i- a] 
e la fua pofterità , diftr uggendola , poi- ^ 
che terminò in Enrico III: morto fcom- ^ 
municato per mano di vn Sacerdote , illfl 
«he il priuò di vita . !„ #ll 

Io truouo nel Rofeo Hift.p.j.lib. 5; 

1. : che . 
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che fauellando della morte del Rè Fran- 
cefco accaduta nell’anno 1547. dict> 
quelle precife parole . Dicono iFrancefi , 
che dopo che queflo t\è tornò in Francia con 
ìa vittoria confeguita a Marignano ,e per 
voler mantenere la guerra in Italia, fpogliò 
particolarmente d'oro, e di argento la Cbie - 
fa diS. Martino di Tors,prouocandoft forfè 
l'ira di Dio contro; in tutte quafiltftte im - 
prefe fatte, doppo bebbe lafo rtuna contro* 
w.Sia detto quefto,accioche fi fappia,di 
quai mezi fi va Ielle il Rè Francesco per 
mantenere tanti Eferciti di Eretici , e di 
Turchi a* danni de' Principi Chrittiani , 
Enrico il. fucceflòre del Padre Fran- 
se (co I. feguitò in tutto le pedate del ge- 
nitore , rinouò la Lega col Turco, e fi 
ftrinfe con tutti gli Eretici di Germania 
contro Carlo V. Il Rofco fauellando 
dell’ alterazione de’ Principi Eretici di 
Lamagna , per la prigionia del Safiòne , 
e del Landgrauio cultoditi da Cefare , 
dice, che rifoluettero di fare di nuouo 
guerra ail’imperadore, e ne ricercarono 
l’aiuto dal Rè Enrico. Le parole dell' 
Autore fono quelle ( 4 ) . Gli Trincipi di 
Lamagna , (e bene vedeano V Imperadort 
intricato in nuòua guerra col Ffil di Francia , 
non fi cono} cenano badanti di poter trarre 

v > afine 
(a ) 1 \ofea partj'lib'i, 
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4 fine tjuefta imprefa ,fen?a le /palle di effe 
ìtf, mandarono fccretàrherite a ricercarlo («; 
del f no aiuto . Ét il Hè'y che pii* nonfapea kr 

defid erare , che vfia sì bella oc capone, pro~ 
mifedi / occorrerli con groffo efercito iit 1 / 
frcrfona : di chefir allegrarono tanto i Trin~ p 
cipinimici di Cefare , che per ciò concefi k, 
fiero alti/ il titolo diVrotettorc del Sacro fa 

/wperio.Quefte pratiche fi conchiufe- 
ro l’anno 15^2,. delle quali cole eifen- 
do baco auuertito Francefco Cardinale ^ 
di Torrione * con zelo di Prelato Cnf- { ) f 
1 ■ tiano^nqn mancò dirimoftrare alRè r 

quanto ciò fòlle fconueneuole al titolo ^ 
dlRè Criftianiflìrno , e quantodarebbe $ 4 

dire a tutti quegli , gli quali bandiera 
zelo della Religione Cattolica . Quand’ /■„, 
ecco improuiTamente vno de’ pr ine ipali 
Miniftri del Re , accoftatofr al Card ina- (j c 

le r (a) sfacciatamente gli dille , Che gli ^ 
affari di Stato non fi regolauano fecondo il % 
Sreui ari oy parole tratte da Giouanni Bo- ^ 

terO’ ne’ fuoiDttti memorabili . XI me- ^ 
delirilo Autore' nelle fue Relazioni Vni- 
vierfali decorrendo della Francia ,>e deli ^ 
Rè Enrico li. così parla , (b) irrigo fi ff( 

•Ùreualfa AtfiPnner*. Ao’ *rt**rU, ** »*»>* ìi m / 1 . 
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(a) Boterà lìb. 2. par, r. 

(b) f\cla^ìoni part .3 . Ub, 1. 
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tutore de Protettami d’*illemagna contro 
Carlo p \ , */ 7 f/& perciò -sformata a conte dee 
loro r ò a diffi mula fe molle infoiente in ma * 
feria di Religione y che da quel tempo in ynd 
è J empie gita declinando in Germania* & 
poco dopo foggiugne, irrigo il. figlino* 
h‘ di Pranei feeder, trando in molte, tgrauif '* 
fimo guerre, e non potendo con le entrate 
ordinarie foddisfore 4' creditori , cercane 
di aiurar(i col dare loro in preda le 
gie , tir i P^ef cottati* Onde v fondo gli Ire-' 
fisi, ogni arte per entrare , e per dìffundere 
il loro veleno' nella tranciai* recando le 
Cbiefe fen\a Tattori f che fi conrfapontjjìno 
ad impeto > e agl' inganni loro , ficco fa age- 
vole, ch'eglino dii ai affino’ a {0,0 piacere la 
loro' perfidie, ere. Quefte tante- amici- 
zie conchiufè dal RsEnricocon'gli Ere-; 
triti >fi come gl’mfectaronotutto il Re-* 
gno ,-cost furono cagione deil^fua' mor^ 
te datagli- per giudo ga/tìgO’ di Dìo , per 
snano ; di vjyEcetico Oda&Omero'Tor* 
torà* Sto* icodeHa Francia^ come di /cor- 
re in propo/ko delle- Erede' accrefciute 
nel tempo' di queftoRè': (a) Enrico di . 
occupato nelle guerre f òt raf curò V 6 non fi 
mucide , che le ceneri de* morti al tempo di 
Francefcp fuo padre t e le citine di tanti 
luoghi haueano coperto' ? ma non eftinto il 

(fi) Tortora lib.-t.par-f* - 
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fuoco y e non battendo vegghiato , c om'era 
mtfiieriy [opra sì grane accidente ’,Jcoperfc 
in vn tratto efferfi l'incendio dilatato tan- 
to , ch eta fino nella fua Corte penetrato , e 
che ardendo fra Grandi yConf umana Infila 
autorità perche effi , col pretcflo di poter 
credere a modo loro >ìal volpa la douuta 
vbbidienta gli negavano j col fauor loro fi 
predicavano le nuou e Ertfie pubblicamente 9 
concorrendo a quelle prediche con gran fre- 
quenta ogni forte dì gente > non predando 
nè gli Ed ittiynè le minaccio del i Ù quale 
Vedendo il fuo pericolo così vicino ,fù cof- 
tretto accettar la pace col Eè Cattolico, &c. 
c poi foggiugnc * che >fu vcdfoin gioflra 
dal Signor di Mongomerì S coTgef ^Eretico, 
il quale hauendo trovata la celata mal fer- 
rata , gli ficcò la lancia in vn occhio. Ecco, 
come fi traile Enrico Ja ferpe in feno „ 
Fauorì, & aiutò gli Erètici di Germania, 
per compiacere a’ quali riempì tutto il 
fuo Regno diErefìa, onde pur da va’ 
Eretico fù priuaco di vita . 

Francefco II. fu bensì fuccélfore > & 
herede del Regno lafc iato dal padre En- 
rico , ma fu pochifliìmo il tempo , che lo 
godette , hauendolo gouernato poco pii* 
di vn’anno.Jtfon ineritola Francia di ha- 
uere in que’ tempi vn Rè sì giufto , e ze- 
lofo della Religione Cattolica , mentre 
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in «litto’l Regno gli Eretici poneano 
ogni cofa in ifcompiglió . Contro di lui 
fu ordita vna facrilcga congiura > chia- 
mata d'Ambuofa, la quale fu a tempo 
fcoperta , con la morte di molti de* Con- 
giurati.Non fi eftinfe però quello fuoco, 
che anzi vie più fi accefe , percioche in 
efio foffiauano due gran mantici inferna- 
li Caluino,e Beza,fc elle ratinimi Eretici, 
gli quali dalla vicina Geneura coftituita 
da loro percatedra della peftilenza,fpar- 
geano quà,e la per la Francia i loro p*f-r 
fimi Miniflri ad infettarla, & a motoria 
a fedizione contro il loro, Cattolico Prin- 
cipe/ Tante rouine , che nel fuo breue 
regnare prouòTrancefco , furono l’ere- 
dità lafciatagli dal genitore , per lo fo- 
mento dato agli Eretici , lafciando in lo- 
ro balia, e diferezione le Chiefe, le quali 
priue di buoni Pallori , andarono le cofe 
humane, e Diutae tutte foflopra, Tra 
quelli affanni lafciò la vita il Re Fran- 
cefeo, la cui morte riduffe quali all’ago- 
nia della fede tutto quel florido Regno . 
Succede a lui nel Regno iifratello 
Carlo IX.in età di foli dieci anni, onde 
furetto alcun tempo dalla Reina fui-» 
Madre, Di quello Rè è dafaperfi,ch* 
egli fu quello, il quale a cagione delle-». 
Erede, delle quali era pi^na la Francia, 

chia- 
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-ehiamò ifìantemente al Papa vn Con- ^ 
cilio Vniuerfale', àccioch'e poccflera .x 
i Francefi fapere in qual maniera ha- j 
uè ano a regolare le loro co fcienze . V e- ^ 
nutoii poi al fine del Concilio di Tremo, ^ 
comparueroa Parigi, nel Fèbraio deli' ^ 
anno 15(54. col Nunzio del Papa gli ^ 
Ambafciadori di Cefare , del Rè di Spar ^ 
gna , e Duca di Sauora , gli quali vnica- 
mente il pregarono a portarli a N ansi 
nella Lorena, doue li farebbe fatta la-» { j,, 
pubblicazione del Concilio di Trento , e ^ 
a contentarli di farlo bandire per tu tto il ^ 
fuo Regno : in okre glipropofero ftret- ? ; 
tifiima Lega per eftirpare totalmente dai ( j 
fuo Regno gli Ere tic i ; fupplicandoio ia ^ 
fine , a non valerlf della licenza poco fi 
ottenuta dalla 1 Sede Apoff olica di alie- ^ 
ti are quantica di Beni Ecclefiaftki , offe- ” 
rendogli in vece ogni aiuto, accioche-* af 
poteffe rimettere nel fuo Regno la fede 
Cattolica r Ad alcuna di quelle propoli- . kJ 
te non volle acconfentire il Rè,sbrigan- 
doli con parole generali dagli Amba- ^ 
feiadori r a’ quali, li cornea tutti i Cat- 
tolici della Francia , parue cofa ftrana , 
ch’ei non volelfe accettare quel Cond- 
iloma lui con tanta foilecitudine richi et- 
to. Onde operando il Rè con politici-. ^ 
piu humana, che Diuina , pensò di ftabf* 
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lire nel tuo Rea me la pace , con cedendo 
agli Eretici la liberta di colcienza t il che 
fù cagione , che alcuni Prelati dfclli^ 
Francia apoftatarono , e ne furono- per-- 
ciòdiehiarati fcommunicatigli Vcfcoui 
di Valenza Giouanni Monluc, il quale 
Osò di predicare le Erede in prefenza.^ 
degli Refi! Rè, e Reina j Antonio Carac- 
ciolo Vefcoua di Troia , quegli diLec- 
ture , di Cfrartres, di Vzezr, di Oleron f 
e l’Àrciuefcouo di Aix j fi come ne fa fe- 
de il Tortora 1 (a) nelle fue Storiedell’ 
anno i $ 6 $ Si fece poi nell" anno 15,0. 
vn nuouo- accordotra il Rè , e gli Ereti- 
ci i quali fforono* conceduti molti I i- 
dultr ; onde il Rè hauendo mandato agli 
Principi Eretici di Germania gli Capitoli 
df quella Pace , fu da loro con alfegrez-- 
za approuata,non e (fendo valfe a riera r-- 
ne il Rèda q.uefto accordo, le preg irerc 
del Rè Cattòlico /ii quale con moi e-/ 
promette di aiuti ne lo dilfuafe y licoaie: 
fcriue il mede Arno Tortora (&)• negli in- 
ni di Crifto 15 70- Nè è da lafciare in_» 
A4enzo : , che q,u e fto Rè f pe r man te a : 
co’ Turchi l’Alleanza-, e corrifponden- 
za (labilità da’ Aioi Maggiori , non fi ri- 
putò a vergogna , il dare più- volte ricet- 

w . ; ' f.. . to, • 

(a) Tortora par. T. lib.f. * 

(b) Idem par.i. hb.^. 




to , c rinfrcfchi in Marfiglia a* Vafcelli '* 
Turchefchi, gli quali tutto dì fcorreano, 
cdepredauano le ipiaggie del Cattolica, [ 
& di altri Principi Ctiftiani j del chejp ? 
acerbamente collo ftelfo Rè fé ne dolfe •' 
l’Ambafciadore del Rè di Spagna , per * 
relazione dello fteflò Tortora, negli anni ‘ 
1564. Quefte conniuenze di Carlo con 1 
gli Eretici , trasfufero alcuna cofa dell a ; a 
loro peftilenza nel fratello, e fuccelfore -* 1 
Enrico III. , il quale per la di lui tnor- ; j! 
te, abbandonata fa Polonia , al cui Trò- f\ 
no era (lato innalzato frettolofo, portoci ^ 
'all’Ereditario Regno della Francia, il " l 
quale c’ trouò fconuolto per le inimici- ^ 
zie dell’Ammiraglio Colignì Eretico con ^ 
la Cafa di Ghifa , che fauoriua i Cattoli- 
ci . Quefti per reggere difpoticamente \ n 
il fuo Regoo , non perdonò a cofe hu- J 
mane, nè Diuine. Rinouò la Lega de* 5 
fuo i Maggiori con tutti gli Eretici della 
Germania ; a perfuafionc de’ quali non»» ; n 
' volle , che fi pubblicale in Francia il ltr 
Concilio di Trento, e ftimolò gli SuizZeri m 
U'fcire il medefimó: & perche di ciò mol- 
to il Mondo fi marauigliò , onde fu con- f) 
figliato il Rè a leuare lo fcandalo , che 0r: 
e* daua al la Criftianità, Quanto alla fe d e, 
lifpofe , in Francia fi crede tanto , quanto 3 >' 
bafta : Quanto alla riforma degli E cele- 
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fiaflici, io voglio farla coh le mie pramtna* 
ticke t nercconforme agli ordinile’ Vreti *•> 
Di quelle Tue Prammatiche fi valfe En- 
rico , allora che il Duca di Alandone Tuo 
fratello fi fece protettore , e difenditore 
de’ Ribelli Eretici della Fiandra , ad on- . 
ta del Rè Cattolico , col quale la Fran- 
cia era in pace . Imperoche conofcendo 
Enrico il ceruello torbido del fratello , 
per leuarfelo dagli occhi, acconfentì, che 
pafiaffe in Fiandra . Sentì il Papa tanto 
difgufto di quella rifoluzione dell’Alan- 
fone, che (pedi a polla in Francia per fuo 
Nunzio Monfignor Fabio Mirto Arci- 
uefcouo di Nazaret, perche apprelfo il 
Re, e Reina , & il Duca fi adoperali^ 
a diuertire gli fconcerti imminenti alla 
Crillianità . Ma il Rè diede al Nunzio 
buone parole, e cattjui fatti; & il Duca, 
che all’entrata del Nunzio in Francia, 
lì era portato in diligenza nella Fiandra, » 
al mede fimo Nunzio, che volle andarlo 
a trouare , rifpofe , Ejfcre giusla cofa 
fon native ipitì deboli, quando fono oppreffi 
da piti potenti ; fi come Barra il Tortora, . 

( a ) negli anni 1 578. nel qual tempo an- 
cora il Rè fi collegò cogli Eretici di Ger- 
mania, col Rè di Nauarra, di Danimar- 
ca, e d’Inghilterra , e con gli O.iandefi, 

1 Aj^o 

(a) Tortora par.2.lib t 9' 
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Anco nell’anno lidio inaiò Enrico Tuo or 
A mbaCciadore a Colta ntinopoli il Mar- 
che-fedi Cariigliac, accióche fi adope- (ir 
ralle efficacemente in porre accordo tri |( 
P e rila n : i, e Tur chi, accióche quefti,liberi ::c 
da quella guerra, potettero impiegare ^ 
tutte le forze loro contro la Cafa d-rAuf- è<| 
t ria; promettendo il meuefimo. Enrico al <# 
Ju i co., che nello fi elio tempo a t tace he- èi 
ixbbc anch’egli li Stati del Cattolico -io * } / 
compagnia degli Eretici neiPaefe Ballo ^ 
Cattolico .-tanto pure ifcriue il Tortora itq 
nelddetto anno . Ma perche il Rè ma- 
.chinaua la totale xojj ma de Ghifi, accio- k 
che quelli .non fullero alfi-fiitidal Re Cai- i- ); 
tolico, ri f alfe di prender e nella [uà frotte^ ^ 
piatir ) Ribelli di fiandra, e difirignerfi per 
t a l (.agi one , con nuoua Coti fede r.azjó ne > U j, 
faìna (Virghi i erra , a chi [ape a non poter fa 
fare.ee fa pifr g rata j cht feco vmrfi per l& 
diftfa degli tre tiri di quel paefe; parole $ 
del detto Autore (a) negli anni, 1584, 'U 
yoltndo però Enrico appreso il Mon- ^ 
do, eoa qualche azzione hi Crifiiana_» - ;J [ 
pietà, coprirei] mal concetto, che di h 
lui correa nelle bocche di mcti, rondò 
yna Qìjxpsgma , la quale d chiamò > r 
et’ peniteli o /pu che india fi e Cerei ca- ^ 
nano aiti di penitenza fece fabbri- p, 

care 

(a) Tortora par. ijìb.iò. 
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care vn’altro luogo al balco di Vincen- 
ne>,doue egli andaua con que’ della Tua 
Coree a veitirlì dell’ habito de" Frati di 
S. Geronimo , & in que’ Chioftri , focto 
quella Regola viuea . Poco però fu il 
credito , ch’e’ fi^acquiftò con quello mo- 
do di viuere; perche i popoli non vedendo 
corrifponderc a quegli arti di dittatone le 
altre fue anioni , piu tofìo faceanodi e jfo 
mal giudicio ; e (onfidcrando le immode- 
rate fpefoi le cflorfroni , che perciò f en'^a 
termine erano fatte [en^a nt ceffi tà , ma 
fola mente pt r fatare la file di a li uni ; le 
Drcme , che fin\a licenza di I\oma e ’ rif- 
x 'talea , erann m iltffioio foddisfutii , e ne 
rtiostr aitano manifèsti fegai , &c. parole^ 
dello lielfo Tortora nei citato luogo > 
in qual maniera e' trattale laChiefa, 
appare chiaro da ciò } eh’ e* fece l’anno 
1575. irnperochc sforzato ad accordarli 
eòi fratello, & con alcuni Capi degli 
Vgorfotti con poco honelie condizioni j 
vedendo', che quelli ad ogni modo tu- 
multuauano , per hauere danaro da af- 
faldare gente., ricorle al Clero, e alla 
Citta di Parigi . Ma rimale delufo di lue - 
fperanze , anzi oltre modo afflitto da_> 
vna chiara rimoltranza , che gli fecero 
i Parigini, attribuendo al Tuo malgo- 
ucrno tutti gli icandali , e rouine del 

Re- 


Regno .(<*) Cominciando dagli Ec e Ufi a f* 
ticiy diesano, Cbe/fi traf curando il debito 
officio , haueano taf cinte le anime alla cura 
lorci commefle in abbandono \nè ad altro 
attendeano , che a rijcuotere f e / pendere in 
cattivi vft le rendite dello Chicle , e che 
tanto difqrdinenafceapcr le male prouifio- 
niycWerano fatte de* Benefit, i quali erano 
collocati inper/one incapaci 9 che haueano 
moglie , e che anche fino alle donne erano 
iliflribuiti ;c$n chcgl'lnftituti Ecc le fi atti- 
ci fi per deano , le Chiefe, la cura t Cr i Fon- 
datori di effe veniuano defraudati Id- 
dio mal [erutto &c, tt{on vedere , che in 
quindici anni 9 nel quale f paTfio di tempo 
haueano pagato feffanta milioni di lire gli 
EcclefiaH.cìye la Città di Varigi trentafeì 9 
ftn7^a ifuffid) tic tmp'ofle ,e gli altri flr aor- 
dinar j pagamenti , f ufficiente fomtna , non 
foto perconferuare il^egno di Fr anciaima 
per far la guerra a tutto il Mondo fhaueffe- 
ro folle unto il popolo da tante calamità t 
così il Tortora (a) nel fuderto anno 
1575. il quale di più ferine , che Panno 
1585. ottenne il Rè dal Clero la prom ef- 
fe di vn miglione e dugento mila feudi ; 
c dal . Papa la faculta di alienare tanti 
Beni di Chicfa , che faceflero l’entrate 
• . , . di 


(aj Tortora hb. 9 , par, 2. 
(ò) Idcmlib la. 



TX 


4 M 

i ' di cento mila feudi , la quale alienazio- % 
ììc fu poi , per le iftanze del Clero , ri- 
dotta a minor fomma dal Papa. Ncqui 
i : finirono gli aggrauj del Clero , perche 
anche l’anno 1588. richiefe loro grólle 
fomme di danaro > per foccorfo della», 
guerra . 

Quello però, che diede l’vltimo crollo 
alla riputazione di Enrico, fu la morte 
de’ Guifi , perfonaggi tanto benemeriti 
della Corona . Per gli feruigi preftati al 
Regno ,eper ell’ere eglino fiati acerri- 
mi difenditori della Religione Cattolica, 

. erano faliti ad yn grado sìalto di auto- 
rità , che parea dalla loro , e non da_j 
quella del Rè ftellèro tutti ipopoli pen- 
denti . Enrico , il quale non volea , che 
altri, che lui dominalTe nel duo Regno , 
ingelofito al fommo della potenza de’ 
Cruifi , determinò in vn fol colpo di dif- 
dìparla ,lenando a’Capi della famiglia 
la vita. Compirti quella tragedia nell’ 
adunanza degli Stati della Francia chia- 
* mati in Blesi perche volendo vn giorno ■ 
entrare nel Confìglio il Duca , giunto 
nella Sala , fu incontanente alfalito da 
molti armati, gli quah\traffittolo con», 
più colpi , lo diftefero morto a terra ; il 
chefeguì li z$. di Decembre del 1588. 
Furono pòi incontanente imprigionati il 

R Car- 


Cardinale di Guifa fratello delDuca_j , 
rArciuefcoùo di Lione, & altri amici, c 
parenti del inorto . Quelli due gran Pre- 
lati andauano f vno l’altro confidandoli, 
& afpettàdo la morte^per prepararli alla 
quale , fu anche loro negato il Confeffo- 
re . Quand’ecco, il giorno vegnente ca- 
uato di prigione il Cardinale , fu fatto 
palfare m vno llretto corridore , doue 
aflalito dalla gente appellata , fu anch* 
egli con più colpi di alabarde traffitto, 
e lafciato tutto quel giorno il dì lui ca- 
dauero in quel luogo , doue furono infi- 
niti gli llrapazzi , che dalla più vile ca- 
naglia fatti gli furono. Due dì continui 
il cadauero del Duca flette al berfaglio 
delle infolenze della ehiurmaglia di Cor- 
te, col qual’atto lì acquirtò il Rè il titolo 
di barbaro , & inumano Dopo poi, gli 
cadaueri di amendue furono in vna torre 
di quel Cartello abbruciati , e nel dì del 
Natale di Crifto fparfe al ventole git- 
tate le ceneri nel fiume. Portata a Ro- 
ma la nuoua di quello eccefiò,non fi può 
credere il rammarico , che ne moftfò il 
Pontefice Siilo V. , il quale raunàto il 
Sagro Collegio,' con viui feritimenti di 
dolore , efagerò il delitto commeflo da 
Enrico, e tanto maggiormente di lui li 

_ dolfe , quanto che non mortraua alcuna 

f V: • • ' ^ no 

db db . 


&gno di pentimento j e «elle lettere da 
lui ferine al Papa , procuraua di man- 
te! lare Pceceflòda fe .commeflò , fenza 
•però richiederne l’aflòluzione . 'Deputò 
perciò il Papa vna particolare Congre- 
gazione , per efaminarc il delitto, e ve- 
nire alla pubblicazione delie Cen/ure : 
il c-hcintefo da Enrico, e temendo, che 
nelle congiunture prefenti , potettero 
gli Tuoi in t creili , per lo fdegno della Se- 
3 c Apoiìolica tracollare , inuiòa Roma 
'Claudio zìi Angenes di Rambuglietto 
Vefcouo di.Mans , huomo fagace, ma di 
poco buona opinione nelle cofc della.* 
Religione, fi come fcriue il Tortora, (a) 
a fine folodi quietare il Papa, ma nó per 
chiederne l’auoluzìone,fe non fiotto con- 
„diziane:le qu^liproccdure,in vece di mi- 
tigare., sa Iterarono maggiormente l’ani- 
ino del Pontefice . In tanto, fparfafi per 
JaF.anciaTvccifioné de'Guifi,pòco me- 
no ehe tutto quel Regno fi riuoliò con- 
tro il Rè,& indifesi della Cafia dc’Gui- 
fi : gli quali fi fiupponeano vccifi, perche 
erano difenditeli della Religione Catto- 
lica .. In fatti Enrico , in vece di humi- 
Jiarfi alla Chiefia , trattò ftretta Allean- 
za co’ nimici di efia,collcgandofi col Rò 
di Nauarra Eretico oftinato , per cui gli 
v R x afiari 
(a) Tf rtor n hijì . lib, 1 4, 


affari della Religione fi ridettero a pef- 
funo fiato y poiché gli Eretici , in faccia 
allofteflo Enrico, nella Città di Tours 
inuafero il Conuento de’ Gertofini , è lo 
fpogliarono di quanto v’era di profano , 
e di fagro , profanando la Chiefa , e po- 
nendo fottoa’piedi la Santiffima Hoftia, 
riducendo pofcia la fteffa Chiefa in fi alla 
di cauaìli : nè di ciò contenti , martirìza- 
rono il Priore , e ’1 Vicario del Monaf- 
tero .-azzione tanto horrendaa fentire , 
quanto al Rè d’infamia, e di marauiglia 
ai Mondo, fi come precifamente ferine 
il Tortora (a) nell’anno 15 8p. Fulminò 
il Papa frà tanto le Cenfure contro il 
Rè, ed i Complici dell’ vccifione del Car- 
dinale di Guifa y al che maggiormente 
s’induffe , dalvedere, che il Rè non vo- 
lea liberare di prigione il Cardinale di 
Borbone , e l’ Arciuefcouo di Lione, non 
che dare alla Chiefa foddisfazione del 
misfatto commefiò . Ma perche Iddio 
non volea , che Enrico fi pregiale di vn*" 
azzione tanto enorme , e di>tanto fcapi- 
to della Chiefa , diede le arme in mano 
ad vn Religiofo per nome Giacomo Cle- 
mente, accioche fufie minifiro della fua 
giuftizia, coll’ vccifione del Rè # Tenea 
qucfto firettamente afiediata la Città 

* . * di 
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(a) Tortora 158?. 
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di Parigi , quando fìi auuifato , che va,, 
cerco Religiofo volea parlargli , e dargli 
lettere di grandiilimo rilieuo . Di buon 
mattino fu introdotto il Frate dal Rè , 
il quale diede vdienza al Religiofo, men- 
tre ftaua fedendo per le fue naturali ne- 
cefiìtà. Inginocchia tofegli innanzi,gli 
porfe vna lettera : la quale mentre il Rè 
fta intento a leggerla, cauatofi il R,eli- 
giofo vn coltello dalla manica, lo cacciò 
nell ’anguinaglie di Enrico, e mortal- 
mente il ferì . Enrico , conofcendofi fe- 
rito a morte , in vece di riconofcere da 
Iddio quel colpo in pena de’fuói misfat- 
ti^ inoltrarne pentimento, chiamò a fe 
il fuo Collega Eretico il Rè di Nauarra, 
con cui per alquante hore difcorfe-> ; 
quando appena partito il Nauarra , En- 
rico fopraprefo dallo fpafimo, morì, fi 
come narra il Tortora nel detto (a) an- 
no 1589. Morì Enrico impenitente, e 
fcommunicato ; onde il Papa non volle , 
che in Roma glj fi facefièro efequie, fi 
come è coftume di farli co’ RèCriftia- 
nilfimi. Morì ancora nello Hello luogo, 
trafitto Fra Clemente; ma la fua morte 
fu celebrata per tutta la Francia ; come 
di vno, che haueflè vccifo vn Tiranno , 
vn barbaro, e vn’Ateiila. In fatti lì fo- 

R 3 no 

(a) Tortora iui 
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no veduti in Francia ftampatì libri iti., 

comendazione del fatto di quello Reli* 
giofo , il quale tutti ammettono , ch’egli 
falle Miniftro d cl la Di uin a g i u (li zia. c o n- 
tro* di Enrica ^ 

Enrico IV, Eretico prefe il retaggio 
del Regno ,.efi'endo rimafa e il iuta con.., 
la morte di Enrico III. la linea di- V a- 
lois . L’Erefia, nella quale era inuolto,lo- 
refe nimico a tuttt i buoni Cattolici del- 
la Francia ;; gli quali fe contro di lui non. 
haueflcre* prefe te arme ,,Dio sà -, fc mai; 
quel Rè riduceafi ad abiurarla-. Noni» 
vollero mali Cattolici riconofcerlo per 
vero Rè,fe prima non abiuraua l’Erefiar 
onde fi prefe apprelfo tutto’l Mondo im 
derifo l’empio decreto , che fece allora; 
il Parlamento Ji Parigi , allora quando* 
ardì di pronunziare , Eptre Enfiali dire r 
fbevnkè Eretico nottpoffa effer tr icona'- 
{cinto per Pyè , fe prima non tribenedetto » 
e riconciliato con la Cbiefa Romàna. Qpef- 
to Editto mi pare in tutto contrario a. 
quell* altro y che fu chiamato Editto di 
riunione de r fadditi Cattolicivpubblica- 
to , e folennemente dal Rè Enrico II L. 
giurato fopra il Santiffimo Sacraménto» 
fopra falcar maggiore della Cattedra- 
le di Roano, li ai. di Luglio 1588. , nel 
quale, tra le altre cole in elio contenute» 

iì 


il Rè ordinaua t cbe ognuno giu)dfte,p come 
egli banca f o tenuemente fatto , di non rico - 
nofcer mai perfuo fucccjforc , né di ritene- 
re per l{è di Franti* per fona Eretica , nè 
f autor alcuno di Erefta t (a) parole del 
Tortora nel fudetto anno . Hora dun- 
que , dimenticata la Francia di ciò , che 
poco innanzi hauea col Rè anteceflòrc 
giurato , ammette vn* Eretico per vero 
Rè , e fe non fi fufie fufeitata la Lega 
Cattolica , affittita dal Papa , e dal Re di 
Spagna, forfè a queft* borala Francia 
haurebbe poche reliquie di Cattolichif- 
mo. Al giudicio delle arme rimife En- 
rico la dccifione della fua caufa , la qua- 
le, perche era affittita anche dà molti 
Cattolici politici, cagionò grandi riuol- 
ture in tutto quel florido Regno, doue 
andarono foflopra le cofe huraane,e Di- 
urne: Effendofi il Rè Enrico impadro- 
nito l’anno 1.589, della Piazza diVan- 
domo,vi fe’ impiccare il Gouernatore 
Cattolico , a cui? diede per compagno 
nella mortè il Prouincialc de’ PP. di San 
Francefco r huosno infigne di lettere, 
e di coltami , incolpato di fèdiziofo , 
perche haueffe efortatr_que’* Cittadini a 
difenderli contro Enrico y e a mante- 
nerli per la Lega Cattolica : còsi pure^> 

R 4 fcriue 
(a). Tortora lìb t 13 ,par,2» 


fcriue (a) il Tortora nel detto anno: il 
quale parimente alTerifce, che nell’anno 
I5pi. hauendo i legnaci di Enrico prefa 
la Piazza.diCaudebcc r il Marefciallo di 
Birone vi fece con molta crudeltà ftran- 
golare il P. Carlo Brofibn Domenicano 
infigne Predicatore , perche non volley 
riconofcere il Rè di Nauarra Eretico 
per legitimo Rè di Francia . In tanto 
Enrico aiutato dagli Eretici ftrameri, & 
in particolare dall ’ Inghilterra, facea 
tutti gli sforzi polfibiliper renderli a do- 
luto padrone della Francia .con la forza 
delle arme ;il che ben conofciuto da Pa* 
pa Gregorio XIV« , per rimediare a’. pe- 
ricoli della Chiefa Cattolica , mandò in 
Trancia per Nunzio Marfilio Landriani: 
il quale fece affiggere, e pubblicare ìhl. 
-alcune Ohiefe del Regno alcune Eolie 
.Pontificie, e Monitori, ne ? quali vietaua 
il Papa agli Ècclefiaftici il riconofcere y 
&.vbbidire ad vn Rè Eretico, efortapdo- 
tùtti i Grandi, e popoli delRegnoafare 
il medefimo. Piccoli! di ciò Enrico graa- 
denjente, e pubblicò Editto di poc.hif- 
lìmo rifpetto verfo il Papa ; onde alcuni 
Parlamenti di Francia dichiararono gli 
Monitor; del Papa effere Libelli famoli , 
fparfi per muouere a ribellione il Re- 
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- gno contro il fuo Ugjtimo Sourano : & . 
il Parlamento di Tours ordinò, che fuf- 
fero abbruciate le Bolle della facultadel . 
Landriani , & che lqi Hello , fé li potefle 
hauere nelle mani , fulfe imprigionato . 
A quelli fcandalìTe neaggiunfe,vno peg- 
giore ; perche molti Prelati raunaci a 
Chartres , dichiararono nulli gli Moni- 
tor; , e le Cenfure pubblicate dal Lanr 
driani: alla quale dichiarazione diedero 
mano gli Cardinali di Vandome , e di 
Lenoncurt: gli quali pure hauendo ri- 
ceuuti alcuni Breui dal Papa , li fecero 
rendere al Trombetta , che li portò , di- 
cendole non erano , nè^i teneano per 
veri. A quelli ordini del Parlamento di 
Tóurs > e di C ha loft contraddille collan- 
temente quello di Parigi, il quale dichia- 
rò gli Decreti fatti da quei due Parlamé- 
ti contro il Nunzio Landriani contenere 
punti Scamatici , & Ereticali , & indi- 
rizzati a fotcrarre ipopoli dall’ vbbidien- 
za della, Sede Apollolica, e del Vicario 
di Crillo . Quelle cole , tuttoché gran-» 
timore cagionaflero nell’animo di Enri- 
co , non iòdiucrcirónoperò dall’indebo- 
lire l’autorità de’ Cattolici , ancora ne* 
paelì , che feguiuano le fue parti : on- 
de , quantunque hauclfe prometto , anzi 
giurato dòpo la morte di Enrico III. di 
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rendferfi Cattolico;co’ fatti fé ne diniof- 
srò molto lontano : imperoche 1'ann» i 
15:91. dimorando il Rè in Muns , eoiij. 
marauiglia del Mondo, fé’ pubblicare 
vn’Editto,per cui annuHaua gli Editti 
fotti in fauore della Religione Cattolica 
negli anni 1 585 e 1 $$ 8 . ne’ meli di Lu- 
glio da Enrico Ili. , con che rimife in_». 
piedi quello fatto di Gennaio del 1 5 8 7. ' 
con tantacontraddÌ2Ìone r .e- /capito de’' 
Cattolici, freome nota il citato Autore,, 

(4) /otto l’anno 152*. Per diare fine a r 
torbidi della Francia col con figlio de K 
Tuoi Politici, rifoiuetfe dtabiurare l’Ere- 
ita , e dichiarar fi Cattolico ^ onde li xj; 
di Lugliodì fece in*S. Germano la cere- 
monia della fua Coronazione ^tuttoché: 
Cótraddicelfe il Legato del Papa, il qua- 
le fece pubblicare ,che ilgiudicio della 
caufa di Enrico, come Eretico Velaflo ,, 
Ipettaflèfolo alla Sede Apofiol icada qua- 
le in fine , per no» perdere quel Regno» 
Cattolico, fi contentò di ammettere la; ", 
fua Conuerfione,e /biennemente ribene- 
dilfe Enrico , dichiarandolo legitimo Rè: 
di Francia :• contro la cui' eonuerfione: 
fion mancaronodi fcriuere perfone dot- 
tiffime dello fteflòRegno>le qualida al- 
cune a zzioni di lui , Ja giudicarono fio- 
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ta, c non legitima . Si si infatti per tut- 
te le Storie , che Papa Clemente Vili, 
amaua molto Enrico , e lo aiutò in ogni 
miglior guifa ^accioche fi rendette ano- 
luto Signore del fuo Regno : ma quan- * 
do fi hebbe ftàbilita la Corona in capo » 
mandò fubito il Duca di Buglione in.* 
Ollanda , per confermare la Lega con 
quegli Stati >e conia Reina d’Ioghilter- 
ra, fi come nelL’anno i59<5.fcriue il Tor- 
tora: la qual cofa injefo, che iiebbe il 
Papa , ne moftrò fommo dolore , cono- 
fcendo>cheera fiato ingannato ,edelu- 
fo dall’ ingrato Rè , fi come ne ù fede il 
Cardinale di Olfat nelle fue lettere . Ma 
queftc fue Leghe, e gli aiuti preftati agli 
Eretici della Fiandra , tra/fero addoflo 
ad Enrico l’ira di Dio ; mentre gli pih 
accreditati Scriccoridi que’ tempi > rac- 
contando la morte data a quel Rè. da vn 
vileplebeoVl’afcriuono alP ingratitudi- 
ne da lui vfaca con Dio , mentre fomen- 
caua gli Eretici , e le Erefie , dalle quali 
era; fiato, con ifpeciale prouiden^a ca- 
uatov 

Luigi XIIL da* France/f chiamato il 
Giulio ^hereditòdal Padre Enrico il Re- 
gno, ingranato nelle Érefie tollerate, e 
conferuace dal genitore . Gli Politici 
della Corte*, molti de’ quali eranoapcc- 

it <5 ca- 


4 

tamenteheretiei, ifiillando nel loro Mo- 
:narcaipirid qccellì , e -militandolo alla 
gloria, con pròmettcrgliacquifti grandi 
fopra gli Stati altrui ; il trafiero di leg- 
gieri non folo a confcruare l’Alleanza 
itabilita da’ fuoi Maggiori con gli Otto- 
mani, ma ancóra a collega r fi Eretta- 
mente con l'Inghilterra ,con l’Oi landa, 
con la Suezia , e con tutti gli Principi 
Eretici della Germania . Quefta diabo- 
lica alleanza trafle da ogni parte gli Er e- 
tici fcacenati a guifa di tante furie infer- 
nali , gli quali glùtei a gara col Re di 
Francia lóro Gonfaloniere, coriero , e 
s’incalorirono alla deprelftone della Ca- 
fa di Aulirla , può dirli , a’ no Eri tempi 
vnico foflegno della Religione Cattoli- 
ca . Il frutto di quelle guerre è fiato, 
che il Vangelo di Calumo fi è dilatato 
nelle piu belle Prouincie , e Città del 
Paefe ballò , doiie è fiata abolita ogni 
memoria di Criftiana pietà . La Suezia 
corteggiata, e feguitata da tutti gli altri 
feguaci di Lutero , ha defolatà meZa la 
Germania'. Deggióno gli Eretici dell’ 
Alemagna riconofcere da’ Francdi 
queft ’obbligaz ione, che fi fono a fiorbi ti, 
è fatti Principati laici tanti ampjifimi 
Vefcouadi j come quello di Maddebur- 
go, ch’era il Primate della Germania , 
“ ' ‘ ' di 
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eli Minden , di Bremen , & di Werden-* 
dallo Sueco y di Alberftat , di Camin , & 
altri diuorati da Brandemburgo; di Hai- 
la , da Saffonia j di Suerin , c di Ratze- 
burg, da’ Duci di Mckelburgo , gli quali 
ancora poffeggono le Comende di Mi- 
rouu, c di Nemerouu della Religione di 
S.Giouanni ; diOfnapruk , dalla Caladi 
Braunfuuik,la quale fi è appropriati an- 
cora gli Monalleri di V Valkenried, e di 
Groningen ; la Cafa del Landgrauio fi è 
vfurpata la infigne Abbazia d’Hirsfel- 
den , la Prepofuura di Gellingen , e mol- 
ti altri Benefizi Ecclefiaftici \ il Duca di 
VViriemberg,vn gran numero di Chiefe 
Collegiate , Abbazie , e Prepofiture , le 
quali erano fparfe ne’ di fui Stati; e molti 
altri Principi fi fono refi padroni d'infini- 
ti altri Benefizj,Chiefe,e Comendejtutti 
frutti della Pace di Munfter,ediÓfna- 
pruk, nella quale laFrancia accommunò 
a’fuoiproprjgli vantaggi di tutti gli Ere- 
tici della Germania : gli quali ingraffati 
dail’vfurpazione di tante rendite Eccle- 
fiaft iche , fi fono fin’hora refi , e fi rende- 
ranno vie più Tempre difficili alla con- 
ucrfione ; non volendo effì perdere tan- 
ti Dominj acquiftati col fattore della-. 
Francia: la quale a depreflìone della Re- 
ligione Cattolica , ha arricchiti tutti gli 
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Eretici col Patrimonio di Crifto , che è 
la catena , per cui (tanno (Inettamente 
legati col Diabolo. Onde, fé in quefti 
tempi fi è tanto inuigorita l’Eréfia , de’ 
la Chiefa riconofcere quefto Tuo fpo- 
glio , e tante cicatrici dalla Francia , la 
quale nel Regnare di Luigi XIII. auan- 
taggiò di tanto gl’interefli di Lutero , e 
di Calumo. Si fece ne’ tempi di quefto 
Rè la guerra della Valtellina, Paefe tra’ 
Grigioni Eretici, e lo Stato di Milano 
Cattolico ; perche i Grigioni padroni di 
quel paefe, l’haueano riempito di Ere Ila, 
con pericolo di (tenderla nella vicina 
Italia . Ma la Francia ha foftenuti i Gri- 
gioni Tuoi Collegati , a’ quali ha dato 
aiuto ,gcciocflb fi conferuafiero nel lo- 
ro pOfleffo : che fe bene nella Valtellina 
non fi predica attualmente il Vangelo 
di Caluino > non mancano di quegli, che 
Io fieguono in palefe,& altri, che nel 
nome Cattolici fi profeftano , in fatti 
danfi a conofccre per Politici , che vuol 
dire,quafi Ateiftiiprofdfione al dìd’hog- 
gi introddotta in alcune Corti del Crifi- 
tianefimo, doue tanto fi moftra di cre- 
dere, quanto bifogna per il proprio in- 
terefie . Nc de’ parere uifficileji crede- 
re, che la Francia hoggidi abbondi di 
quefti tali , gli quali con titolo ipeciofo 
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fi chiamano Politici, percioche Tono fra- 
telli carnali di tutti gli Eretici dell’In- 
ghilterra , Ollanda , Suizzeri , e Germa- 
nia , gli quali nel nome feguono chi Lu- 
tero^ chi Calumo ; ma in re fono effen- 
tialmente veri Ateifti . 

Quella grande amiftà de* Francefi co r 
gli Eretici , hà portato feco ingroppa lo 
Strapazzo de’ Pontefici , e della Sede-» 
Apoftolica ; conciofiache gli Eretici 
niuna cofa canto abborrifcano , quanto 
il nome di Papa ; onde elfi chiamano 
gli Cattolici, per dilegio , Papifti , Die- 
de motiuo al disfalco dell’autorità Pon- 
tificia il libro ftampato dal P. Antonio 
Santinelli Giefuita , in cui chiaramente 
intende à prouare , che il Papa , de iure 
Dittino , hà poteftà fpirituale, e tempora- 
le infiemc fopra il Criftianefimo , il qual 
libro fìi pubblicato l’anno ióx5.Contro 
di quello libro alzarono torto il capo gli 
Sorbonirti, gli quali arrogandoli la deci- 
fione de’punti di cofcieoza fpettanti folo 
alle Chiaui di Pietro, decretarono, effe- 
re lafudetta dottrina nuoua, falfa , & 
erronea , che derogaua alla fuprema-» 
autorità de’ Rè, e che conciliaua l’odio 
alla dignità Pontificia . Quello loro De- 
creto pubblicarono que’ Dottori li 4. 
Aprile del lózó. Et perche il P.Giefuita 
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era (lato il propugnatore della Senten- 
za contraria , vollero i Sorbonifti , che 
molti Padj-i di quella Compagnia Sotto- 
fcriueflero al nuouo Decreto ;al che al- 
quanti di loro acconfentirono , non per- 
che così fentiffero , ma perche a ciò fare 
furono violentati ; temendo eglino , fe 
non vbbidiuano , di hauere di nuouo lo 
sfratto dalla Francia , dalla quale nei 
Regno di Enrico IV. per falfiflimi SoS- 
petti furono efiliati - Et accioche il Mon- 
do fùife appieno informato delle violen- 
ze vfatc loro da’ Dottori della Sorbona, 
con vna nuoua dichiarazione ritratta- 
rono l’operato, dichiarandoli anzi pron- 
ti a (ottenere mile morti piu torto , che a 
derogare in vn menomo che all' auto- 
rità Pontificia , della quale fi dichiara- 
uano voler’ edere acerrimi difenditori , 
Noarefta però che la Francia non hab- 
bia intefo, & intenda ancor di predente , 
l’affare a Suo modo . Si ftima hoggi da* 
Francefi il Papa, più per politica, che , 
perche credano di edere a ciò tenuti; 
non volendo più eglino riconoscere ne’ 
Pontefici quell’autorità, dalla qualt-» 
Pipino, & 1 Suoi difendenti forza è, che 
riconoscano il loro innalzamento a quel 
Trono, che loro di giuftizia non com- 

pctiua. • t • • 
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Luigi XIV. hoggi Regnante , hà refe 
appretto i poderi Tempre immortale ito, . ■ 
fuo nome , con l’eftirpazione delle Ere- 
de , dalle quali con incredibile fatica , & . 
immenfe fpefe va procurando di efpur- 
gare totalmente il Tuo fioritiflimo Re- 
gno . Non fi dee però negare, che gli di 
lui Miniftri non habbiano alquanto de- 
nigrato il candore della Tua mente in_* 
molte azzioni, contrarie al zelo,& al ti- 
tolo di Criftianilfimo Principe . Hanno 
quegli nella Francia hoggi ridotta l’au- - 
• torità della Sede Apoftolica quali ad vna 
femplice ombra, & apparenza . Il titolo 
della Regalia*, mcWeftamente vfatoda* 

Rè predeceffori , lioggi hà ridotti in vn 
totale, e difpotico dominio della Corona 
gli ampjtfìmi Benefizj della Francia», . 

Per notizia di ciò , è da faperfi , che 
Regalia , lignifica vn diritto partico- 
lare , per cui il Rè gode le rendite di vn 
Vefcouado vacante ,e conferifce pieno 
iure tutti gli Benefizj non hauenti cura 
di anime, finattanto, che il nuouo Vefco-* 
uo habbia predato il giuramento di fe- 
deltà al Rè , per ragione de’ Feudi , che 
pofiiede,& anco prefo il poffetto del Vef- 
couado . Onde fi vede, che laRcgalia, 
parte è fpiritualc , e parte temporale-» 1 : 
quella dice la collazione affoluta de’Be-, 
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ncfizj,fenza cura di anime;quefta, il go- 
dimento delle entra te, durante la vacan- 
za delVefcouado . Qyeftoius di Rega- 
lia vogliono alcuni, che fuflfe dato aClo- 
doueo , altri a Carlo Magno ; & altri il 
fanno più antico della ftefla Monar- 
chia . Ne* primi fecoli della Monarchia 
Francefe , non fu mai praticata , nè me- 
no vdito il nome di Regalia ; vfandofi il 
Conciliò Calcedonefe , per cui da vn* 
Economo fi ferbauano le entrate delle 
Chiefe vacanti peri fucceffori . Dopo, 
alcuni Rè cominciarono ad vfurpare i 
Benefizi Ecclefiaftici , dando le entrate 
delle Chiefe vacanti a» loro Soldati ; il 
che pofe in pratica Carlo Martello , 
altri dopo lui ; gli quali dauano ^Seco- 
lari gli fondi delle Terre delle Chiefe va- 
canti; non però mai per fe prefero le 
entrate vacanti, le quali più torto depo- 
fitauanfi in mano degli Economi . Ste- 
fero poi i Rè in procefio di tempo fopra 
lé Chiefe la loro autorità j imperoche 
non contenti, coi pretefto di conferire i 
feudi al nuouo Vefcouo, di promotore 
chi loro piacea alla dignità Episcopale, 
vennero poi arifeuotere le entrate del- 
le Chiefe vacanti ,& ancora le Decime, 
delle quali fi vfurparono il Dominio , 
chiamandoli Protettori delle Chiefe ; il 


quale abufo cominciò a praticarli da 
Luigi il Giouane , e Filippo Augufto . 
Vero è , che ancora innanzi a quelli Rè 
s’introduffe di conferirei Re le Preben- 
de , e Canonicati , eh’ erano della colla- 
zione de’Vefeoui, col pretcfto,chc quef- 
te collazioni fusero parte de’ frutti dei 
Vefcouado ; il qual coftume fi praticò 
ne’ tempi di S. Luigi , e Filippo il Belio ; 
quantunque ponendo eglino i frutti iru* 
Regalia , non poneflero mano nella col- 
lazione de’ Benefizi : nella quale,perche 
Filippo il Bello volea porre la mano; gli 
fioppofe gagliardamente Papa Bonifa- 
cio Vili., il quale virilmente foftenne, 
che la Regalia non dicefie collazione-* 
de’ Benefizj . Queft'vfo poi fu introdot- 
to in alcune Prouincie della Francia: 
nelle quali però i Rè non fi vfurpauano 
le entrate Ecclefiaftiche , ma le afiegnar 
uano al culto di Dio , e difpenfauano a 
Benefizio delle Chicfe . Ne' tempi di En- 
rico IH.fu trattato di mettere in Regalia 
tutte le Chiefe del Regno ; al che ben^ 
che fuffe viua mente contradetto ; ad 
ogni modo fi introduffe di prendere le-* 
rèndite delle Chiefe vacanti , col pretef- 
to di Protezione , la quale vogliono i 
Francefi,che habbia il Rè fopra tutte 
le Chiefe del fuo Regno . Enrico IV. poi 
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nell’anno itforf. fi dichiarò , ch’e’ non_* 
yolea la Regalia* fé non doue ella era 
in vfo ; benché correderò in quello di- 
uerfì abufi i& il Decreto di Enrico fu. 
confermato da- Luigi XII 1 . nel tòip. Fi- 
nalmente, a’ tempi noftri, efiendofi ven- 
tilata quella fàcenda nel Parlamento di 
Parigi , l’anno 1673., fu pubiicato a no- 
me del regnante Luigi XLV\ vn' Arrcf- 
to, in virtù del quale fu dichiarata la Re- 
galia eflere inalienabile, indiuifibile , & 
imperfcrìttibile dalla Corona di Fran- 
cia, in tutte le Chiefe del Regno; anche 
done non fumai vfata la detta Regalia, 

& che haueffe il Rè piena facoltà di con- 
ferire i Benefizi vacanti; pretendendo il 
Rè di hauere nel fuo Regno autorità 
quali maggiore del Papa , quale noru» 
vuole eflere fottopofto alle Regole del 
lui Canonico , e alle Conftituzioni Pon- 
tifìcie , ammettendo di propria autori- 
tà la Reffignazione de’ Benefizi , & im- 
ponendo fopra di quegli le Penfioni . Si 
che adeflola Corona di Francia fi è ar- 
rogata la piena difpofizione di tutti i 
Benefizi del fuo Regno; tanto di quegli> 
che hanno, come di quegli, che non han- 
no anneffa la cura di anime . Ma quel- 
lo , che reca marauiglia maggiore , è 
H vedere lapreuifione,che fifa delle-* 4 
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Abbazie, & in particolare de* Mon after) 
di Monache , ne’ quali il Rè mette di 
Tua autorità, e crea le Abbadeflc, c Prio- 
re , eleggendo a quello grado anche Rc- 
ligiofe di diucrfo Monaftero, e di diuerfo 
Inftituto -, fi come in quelli vi timi anni ft 
è veduto nella elezione dell’Abbadefljt 
di Claronne ; nel quale tutto che le Mo- 
nache , con facolta Pontifìcia haueffero 
eletta vna Abbadefla del Corpo del lo- 
ro Monaftero; il Rè vi mandò, e ne-» 
creò .vn’altra di altro Monaftero, e (fi 
diuerfa Regola ; la quale perche da_. 
quelle Monache non fu ammclfa , il Rè 
in difpregio, ha fatto defedare, espian- 
tare quel Monaftero da’ fondamenti. 
Quindi ne nafce,che accadendo giornal- 
mente in Francia limili elezioni, /e fi 
truouano ne’ Monafteri alcune Mona- 
che, le quali ripugnino a riccnofcere-» 
quella foraftiera poftaui dal Rè , il Rè 
le manda, come in efilio,in altro Monaf- 
tero, lontano talora 5 o.e 60 . leghe, doue, 
come folitarie fono sforzate a finire i fuoi 
giorni . Qucfte ftranc mutazioni le fi 
talora il Re a perfuafione de* fuoi Gran- 
di , & Vfficiali ; impcrochc vi farà per 
efempio vn Marefciallopouèro,il quale 
fafà informato cflerc morta l’ Abbadefla 
del tal Monaftero ;,egli tofto fe ne và al 
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Rè , al quale, per ricompenfa de’ Tuoi 
feruigi, chiede la prouifione di Abba- 
delfa di quel_Mona Itero pei* vna Tua So- 
rella , nipote , cugina, e che sò io . Allo- 
ra il Rè, il quale con niente del fuo può 
foddisfare quel fuo Miniftro, gli fa spe- 
dire il Breuetco con la elezione della tale 
per AbbaddTa , la quale tutte le Mona- 
che , quantunque follerò di diuerfo Inf- 
*tituto ,fono sforzate a riccuere , & vb- 
bidire . Il frutto poi, che caua quell’ 
Officiale da quella elezione fi è,che quel 
Sig. Marefciallo, il quale in tempo d’In- 
uerno non ha da Ilare in Campagna , và 
a fare il fuo Quartiere nella forefteria di 
quel Monaftero , alle fpefe del quale-j 
mantiene lautamente fe medefimo, la 
famiglia , gli feruidori , e buon numero 
di Caualli : e guai alle pouere Monache 
deofaffero di aprire bocca per lamen- 
tarli, Vedendofi in tal modo fcialacquaie 
le fue fuftanze, e d/Hìpato il patrimonio 
di Grido, v - v : . : . . 

L’altro difordine, che regna nella-j 
Francia dalla libera elezione de’ Vcfco- 
ui, che fa il Rè a fuo piacere,!] c,-chc cf- 
fendo quc’Prelati tutti obbligaci a quel- 
la Maella perla grazia del Benefizio, 
di leggieri condefcendono a tutto ciò, 
che è in piacere del Rè, fi come in quef- 
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ti vltimi anni fi è veduto in diuerfe adì*- 

nanze fatte dal Clero della Francia»,, 
nelle quali i Vefcoui, tutto che obbligati 
nella loro afiunzione con giuramento a 
foftenere le ragioni della Sede Apoftoli- 
ca, definifeono tutto dì cofe contrarie 
all’autorità Pontificia ; la quale di pre- 
fente poco, ò nulla fi (lima nella Fran- 
cia, doue i Prelati, per condifcendere al 
genio del Monarca , non fi reputano ad 
aggrauiodi cofcienza fminuirc a tutto 
potere l’autorità del Pontefice Roma- 
no , il quale molti di loro (limano per 
Politica , e non per obbligo . Et perche 
il zelo del CriftianiflìmoRè non vuole 
fconci maggiori nel fuo Regno ; guai al- 
la Francia , fe i Prelati potettero opera- 
re a loro talento, perche a quell’ hora fi 
farebbero di nuouo fufcftati pericolofif- 
firni Scifmi nella Chiefa di Dio , anelan- 
do que’ Prelati ad vna quali totale inde- 
pendenza dal Pontefice Romano . 

Si fono ancora rinouate inquefti tem- ' 
pi più idratamente le Leghe con gli Ot- 
tomani j e benché gli Ambafciadori del 
Cri fiiani liimo fieno flati alcune volte** 
maltrattati da’ Vifiri in Coftantinopo- 
li , a’ quali per lungo tempo hanno an- 
cora negato il Sopha nelle Valenze ; ad 
ogni modo i Franceli fi fono inghiottiti 
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' * quelli ftrapazzi, per non incontrare l’ini- 
micizia della Porca ;cofa , che non hau- 
rebbono facca con alcuno Principe della 
Criftianità, co’ quali ogni piccol’ombra 
di mala foddisfazione , farebbe fiata-* 
a’ Francefi cagione principale di giufti- 
ficarevna crudeliffima guerra . Io non 
voglio però dare alcun credito a coloro, 
gli quali danno per infallibile, efl’erfi nel 
Diuano di Colla ntinopoli decretata , e 
concertata quella vltima guerra contro 
l Imperadore Leopoldo, a fommolfa deli* 
Ambafciadore Francefe refidente alla-* 
Porta . Se ciò è vero ,Viua Dio,che-> 
fono andate in fumo le macchine de' 
Francefi, gli quali foprale rouine dell' 
ìnuidiata Potenza* fi erano chimerizati 
di alzar cololfi.alla propria fortuna, c 
di preferiuer di nuouoa quell’ Impero le 
leggi , dall’ abbattimento del quale fi 
prefiggono infallibile la Monarchia di 
tutto l’Vniuerfo. 

„ Tutti gli buoni Cattolici mandano 
fino al Cielo le loro ftrida contro gli 
Francefi ,'correndo nella mente loro 
collante opinione , che negl * Eferciti 
dell’ Ottomano fitruouino più Officiali 
Fi ancefi , che Turchi . Che da Vienna , 
& altre Corti dell’Impero , per fidatifli- 
V me fpic , da’ Minillri di Francia fi man- 
dino 
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dino a’ direttori della Monarchia 
mana gli auuifi più (inceri dì v. u ilì&s 
tractafi ne* gabinetti de* Principi , gli 
quali hanno prefe le Arme contro gli 
empi feguaci di Maometto ; Che da_* 
Francia fi proueda d’Ingegnieri, Bom- 
bardieri , e di altri limili operarj il Tur- 
chefco Efcrcito ; Che con là Sciabla alla 
mano in grolle truppe combattono.con- 
tro Criftiani , a dcprelUone della Catto- 
lica Religione ; Clic ciò fi fia praticato 
palpabilmente nella fa mola battaglia^ 
feguitali ii.Agofto ióS^vjcinoaDi;* 
da; eifendo venute relazioni veridiche, 
che magliaia di Franccfi habbiano com- 
battuto col turbante in capo ; annou<S 
randofi tra quelli molti forno li Guerrie- 
ri,^ altri Perfonaggi digranlignaggio, 
gli nomi de’ quali per vergogna ,che ne 
hò in regiftrarli , fiimo fpediente il porli 
fotto lilenzo; Che gli ficifi Fra ncefi hab- 
biano di la della Draua fottoEfiek fatto 
quel famofo trincieranìento; dal quale 
però non potè mai il Marte del nofiio 
fecolo cauace que’ timidi conìgli; Clic 
quando il Duca di Lorena fi ritirò dai 
Drauo, vn Gentilhuomo Francefe di 
quegli della Corte dell’inuiatoRdìden- 
te in Vienna, corrette per la Germa- 
nia , fpargendoui tutto disfatto, òr dif- 
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pfcrfo l'Elè re ito Imperiale; con' mils_> 
altre cole, delle quali il tempo ne porrà 
in chiara la ferità . In fatti, fé così è , fi 
è veduto come Iddio hà diflìpate le mac- 
chine di quelli Apoftati. Si è veduto a 
chi fi erotto il capo Il Dio degli Efcr- 
citi hà dilfipata l’Efercito Ottomano . 
Gli Soldati Imperiali fi fono arricchiti 
delle fpoglie nemiche . Hà trionfata la 
Fede; & del trionfo preda le ne vedran- 
no, fi. come fpero, gli fortunati fuceelli 
A quello fine, fi come è nota a tutto! 
Mondo, fi è fomentata, & alimentata 
da’ Francefi la Ribellione del Tekeii , e 
degli altri Vngheri Tuoi féguaei * mante- 
nuti coldanaro della Francia, e tratti 
poi nell’vnione colla Potenza Ottoma- 
na, a depreffione- dì tutto il GriftiandL 
mo .. Ma quel Dio * il quale fingolar- 
mente protegge la giufiizia dell* Impe- 
radore Leopolda, hàin> modo 1 diftrutte 
tutte le macchine de’ Tuoi nrmici , che il 
Turco, in vece di acquifti, non conta fe 
non disfatte de’ fuoi Eferciti /perdite di 
molte Piazze , e d i Pi oti i n ri e > e non è 
ancora contro di quelli barbari affetto 
terminata, la tragedia ,. Gli Vngheri ri- 
belli , gli quali. fi erano vfurpace tante 
Piazze , e Comitati nell’ Vngheria , ne. 
Smallati viuà forza fpogliati , e di£ 
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car ciati ; onde perduti gli priuilegj, e\ 
fpogliati delle Fortezze , fonoye faran- ' 
no sforzati a: riceuerc* quel giogo* , ìt 
quale eglino fi per/u adeano di porre alt 
collo di Cèfare Regnante ; fi che delle 
loro perdite r ne deono i Turchi', egli; 
Vngheri< a’* F rance fi la maggior parte 
deli'obligazione v 

Per quello>poi , che concerne agli al^ 
Cri Principi Eretici , fi è conofciuto pur 
troppo , quanto i F rance fi’ ne habbiano' 
coltiuata ^amicizia , e procurati' i lóro* 
vantaggi 1 . E-nonoccorrc, che gli Fran- 
cefidicano, che, fe non fuffe fiato Pini' 
peradore,e gli Spagnuoli,. farebbe hoggi* 
POllanda tutta’ ritornata nel grembo* 
della- Cattolica Fède ; perche il mouuo' 
della Guerra, che gli anni partati moffe^ 
roi Francefi alPOUanda^fii» permera_»> 
auidita di? alfogge tiare al fuo> impero 
quelle* douiziofe Pirouincieydel che gli 1 
ftetfì Firancefi ne hannodata chiariflima 
teftimonianza , mentre nella* Pace con 
elfi; conchi uia tutt oche haueffero molte 
Piazze in mano de* nimici , non fii parlò* 
neppure di rifiabilire là Religione Catto- 
lica £ alla qpale gli Ollandeft haureb- 
bono di leggieri acconfentito 1 , quando» 
bifferò» loro> reftituite- le Plazzeycomc: 
Jbgpfe.* 
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Bifogria ad ogni modo confettare la 

verità , che la diiìruzibne delle Erede 
fatta di prefente dal Rè Luigi , è forfè la 
più infigneazzione,che habbia mai pra- 
ticato alcun’altro de’ fuoi Maggiori . Si 
fono demoliti gli famofì tempj degli Ere- 
tici in Bordeaux, in Chiaran tone, Lione, 
Metz, Sedano, e jn fomma tutti gli altri, 
che pottedeano gli Vgonotti fi fono rag- 
guagliati al fùolo , hauendo con quello 
tatto voluto il Rè abolirne totalmente 
la memoria . Vero è, che npn sò-fe fiano 
in maggior numero gli tempj del Diauo- 
lo diflrutti dal Rè, delle Chiefe Cattoli- 
che abbruciate, e difolate nelle Fiandre, 
nelle Alfazie , nel Treuirefe,& in altre 
Prouincie da’fuoiSoldati -, inoltratili gli 
anni pattati a fpogliare gli Sacerdoti lin 
quando celebravano negli altari la San- 
ta Metta , dalla quale , a forza di ballo- 
nate , erano diuertiti , e coftrettia vede- 
re il Santuario di Dio cambiato in Halle, 
e confettatola Vulcano . Quale balla- 
to il motiuo di obbligare con la forza gli 
Eretici delia Francia alia conuerlìone , 
ne parla ogni vno a capriccio , e fecon- 
do la pafftone . Ben' io mi perfuado,che 
tanto il zelo della fede Cattolica habbia 
prcualfo nel Rè , quanto vn punto poli- 
tico della quiete, e ficurczza deidi lui 
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Regno; eflendo quello chiaro da’ Ma- 
nifelli pubblicati alle (lampe ,ne’ quali 
dichiara il Rè di vfare con elfo loro la j r 
forza ,per ridurli alla Religione Catto- 
lica , elfendo fiate dalla Macflà Sua in- 
tercede Scritture,pcr le quali chiara- 
mente fi conofeeua , hauer’ elfi nell’ani* 
mo di fconuolgere la loro patria , ecci- 
tando diflcnfioniye folleuazioni nel Re- 
gno . Chechefia di quello, mi rimetto 
alla verità. Vero è, che alcuni difap- 
prouano la forma praticata di ridurre 
gli Eretici alia confezione della vera 
Fede > con la forza delle Arme . Gli 
Forrieri del Vangelo fono flati per la 
Francia i Dragoni , mandati ad allog- 
giare a diferezione nelle cafe degli Vgo- 
notti: gii quali, per Sfuggire la forza, 
e per non perdere iberniche pofledea- 
no, hanno la maggior parte inclinato 
alla conuerfione . Se cosi preflo Eretici 
tanto perfidi, &oflinati, fi come fono 
gli Calunniti , pollano dirli veramente 
conuertiti , rimetto la decifione al giu- 
dicip de’ piu prudenti . Sogghignerò 
bensì ciò, che io truouo fcritto appi-elfo 
Giouanni Boterò ( a ) ne’fuoi Detti 
morabili , in quelle prècife parole . lì 
Commendatore di Ciò, che morì 1 mbafei t- . 
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jore de Ita lega di Frutici* in Fpmaitoleni* 
l'oflinaTjone de Calumi ani nella loro em- 
pietà efpr'mere y foleua dire , Che a 
huomo di quella Setta , che tratti di con - 
nertirp , e di ritornare aUayerità della Fede 
idpejìolica > vo» /è gii (/««e mete re > /e wo» 
?» cafo , ch'egli non fi poffa più dif dire y 
thè in cafo di morte ^quando , kautnd 9 
abiuratola felloniadi Calumo gli ritoglie* 
per la morte immediata , /a pojjìbilità di 
riuoc are quel , che hà fatto .. Se ciò dun- 
que è vero, come potranno diri! ha oc- 
re veramente abiurata l’Erefia quegli 
Vgonótti, gli quali non per la cognizio- 
ne della Cattolica verità , ma perla vio- 
lenza de’ Dragoni fi fono ridotti ad 
abbracciar^ la fede Romana ? Gonofco- 
no gli buoni Cattolici Francefi quella 
verità, perche fanno quanto gli Eretici 
fiano contumaci ,& ofiinati nella loro 
falfa credenza : ma bensì foggiungono^ 
che elTendofi lóro leuati dal fianco gli 
Satannici Predicanti, gli tempi, i libri, & 
ogni altro fomento dell’ Erefia y fe non 
tutti i padri, almeno i loro figliuoli r per 
mezo delle Àpoftoliche fatiche de’buoni 
& efemplari Milfionarj, venendo iftrutti 
nella Cattolica Fede, in elTafodamentc 
fi manterranno „ Tanto appunto fi fpc- 
*a da ll’alfiftenza delio Spirito Santo , il 
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to quale toccherà il cuore di que* mefchini, 
f» illuminandoli con la fua fama grazia, 
e accendendo i loro cuori nel Diuino 
a> amore .- Qtocff 'opera del Rè Luigi lo 
,fti rende , e renderà per tutti i fecoli im- 
iti mortale, haucndo efiliato da tutto il 
Tuo Rorido Regno il Vangelo di Satana 
ni predicato dagli Eretici , e in ogni luogo- 
piantata, e ftabilita la vera, & Apoftolr- 
;:/i ca Religione - Volefle il Cielo , che gli 
idi Miniftri disi gloriofo Rè, fpogliati della 
b* politica del Mondo>il perfuadeflero an- 
kjj «ora a feruirfr delle Tue arme in depref- 
fione della- Ottomana perfidia, moli- an- 
iti do il fuo buon zelo della- Religione Ca t- 
ji tolica y in mandare gli Tuoi Eferciti ad» 
piti abbattere in tante Prouincie foggette a 
pii Mahometto , la Luna-* inalberandoui lo* 
0 Rendafdo del GroeifiRb > ed in vece deli*' , 
iju ! Alcorano , incroducendoui ii Vangelo 
di Grillo .. Oh quello si farebbe il com- 
ojf pimento delle fue glorie „ Ma , oh mala- 
ti* detta ragione diStato, chenon permet- 

# te il dilatare cola- il Vangelo y doue pof- 
f fano Renderli le Aquile con le fue ale l 
0 Non vogliono i Francefi abbattuto il 
0 Turco ,.acciochefopra> le rouine della 
-net Potenza Ottomana , gli Aullriaci- non.* 

* ftabiiifcano,.e rendano formidabile ai 

r j r - Mondo- 
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Mondo la loro grandezza . Ma , Viua 
Dio -, che anche al difpetto dell’Inuidia , 
fpero, che Iddio affiderà per modo l’v- 
nione de’ Principi Cridiani alla depref- 
fione della Setta Maomettana, che fi 
habbiano a vedere.le Mofchee dedicate 
al falfo Profeta cambiate in temp;, oue 
lì adori il Vero Dio del Cielo . 

Cortefe Lettore accetta , ti prego, 
queda piccola Operetta , non per S ui- 
ra,ò inuettiua contro Francefi , ma por 
vn femplice racconto delle cotidiane-» 
^operazioni di quella Nazione . Mentre 
il qui riferito, tutto è càuatadagli Scrit- 
tori clanici , e fa maggior parte Fran- 
ceiì , non hai motiuo alcuno d’incolpar- 
mi di mordace , cifendo queda fabbrica 
innalzata foprà gli altrui ficuriffimi fon- 
damenti. Per diljnganno del Mondo hò 
fatta queda ricolta di hiftoriche narra- 
tiue , accioche Tapp ano i Principi il 
fondamento, che fare poifono fopra le 
finte promefle della Francia -, la quale, 
fe vuole il titolo di Primogenita della 
Chiefa , non hà tutti que’ merti , gli 
quali il Volgo ignorante và trasognan- 
do -, efiendo dati pochilfimi que’ Rè , gli 
quali l’hanno ne’ bifogni foccorfa , 
moltiflìmi quegli , che l’hanno in più 
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guife trauagliata. Se alcun Francefe^ 
hauefie qualche Storia più veritiera , 
l’Autore la bramerebbe, per fùo di- 
finganno eflendogli in tanto 
lecito il credere ciòcche è 
fcritto,e pubblicato 
alla memoria de* 
poderi con 

le ' ‘ 

Stampe. 

Viui felice . S # 

§ § $ § ' . 








0*: 'reichische Natiorvu.bibliothek 






*'r 



